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ConsìJerationi generali intorno aW ordine di succet* 
sione nAP Imperio di Roma e nei regni baròai'id, 

Labrico passo o malagevole di storia ci presenta 
la fine del secolo ottavo, che sarà la prinoipal ma- 
tei ia di questo libro, in cui abbiamo a trattare d’nna 
famosa rivoluzione in tutto lo Stato d' Occidente, che 
traslazione dell'Imperio Romano si sool chiamare. 
Prima però di entrare nelle particolarità di questo 
notabile avvenimento , e dell’elevazione di Pipino r 
di Carlo Magno al regno di Francia e a quello dei 
Longobardi, che il rinnovellamento dell’Imperio Oc- 
cidentale precedette, sarà necessario di farci addie- 
tro per alquanto di spazio a considerare nei suoi 
principii la natura tanto dell’ Imperio Romano, quanto 
degli Stati che dalla rovina di quello si sono for- 
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ciocoliè, qualunque Imperadore ebbe figliuoli o fra-^ 
telli, o «e, per difetto di questi, volle eleggersi per 
successore un altro parente od un estraneo , egli il 
fece pressoché senza difficoltà nè ostacolo, come fa- 
rebbe qualsivoglia uomo del volgo a disporre delle 
robe sue (i). Ma egli è da notar bene , che qualun- 
que associazione e dichiarazione di successore si fa- 
cesse dall’ Imperadore, prendea forza e stabilità dal 
consentimento del Senato , e spezialmente delle mi- 
lizie. Quando poi per improvvisa e violenta morte 
vacava l’Imperio, ben è manifesto dal seguito di Ire 
secoli interi di Storia Augusta, che per lo più colui 
riusciva di fatto Imperadore, che piaceva alle gnar- 
dic chiamate Pretoriane, il cui consentimento stima- 
vasi ancor più necessario di ogni altra cosa nella de- 
stinazione che gl’ Imperadori regnanti facevano d’uu 
successore. Essendo questo il corpo armato di troppe 
più prossimo alla persona dell’ Imperadore , e però 
il primo consapevole della sua morte, non è mara- 
viglia che si arrogasse sopra gli altri il diritto del- 
l’elezione: perchè, come corpo unito ad armato, 
era più forte della moltitudine del popolo disarmato 
e del Senato; e come residente ordinariamente nella 
città capitale, pareva avere maggior diritto che gli 
altri corpi di soldatesche sparsi per le province , e 
per lo più ai confini dell’Imperio. Oltredichè, es- 
sendo i Pretoriani nativi quasi tutti d’Italia, cd 
aventi perciò in ispezial grado il diritto di cittadi- 
nanza, laddove gli eserciti provinciali erano in gran 
parte di straniere province e di barbari , pareva che 
in particolar modo a loro ancora si appartenesse Pe- 
li) Ved. Tacil. Ànnal.^ lib. 6, c*p. 46, in fio< 
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lezione degli Iroperadori. QaeJle memorande parO'* 
le (i) che disse Traiano nell’atto di dar la spada a 
Soburano. creato da lui prefetto del Pretorio, po- 
trcbbono ancora citarsi come autentica dichiarazione 
che i Pretoriani fossero non solamente gli elettori 
del Principe, ma gindici della soa condotta ed ar- 
bitri della sna sorte. 

' Ma non è gii da dire per tatto qoesto che il Se- 
nato ed il popolo ninna parte avessero nell’ elezione 
«lei Principi. Il vero è bene, che il popolo , benché, 
cessate da Tiberio in poi le pubbliche adananze,pià 
non' avesse immediata ingerenza nel governo, non 
pelea però dirsi spogliato affatto d’ ogni sovranità. 
Se noi riguardiamo bene a quell’ nsanza che tatti li 
Principi mantennero, e che passò ancora in Costan- 
tinopoli , di distribuire gratuitamente vettovaglie alla 
plebe a spese del fisco, altro non era in effetto che 
quella porzione di entrate pubbliche che pagavano 
le serve province, di cui sembra quasi che il popolo 
siasi mantenuto in possesso. E se talvolta si trovò 
per arridente o nei teatri di Roma o nel circo di 
Costantinopoli congregato , in occasione che qualche 
affare fosse pendente , non lasciava di richiamare ed 
esercitare tuttavia il suo diritto (a). Della qualcosa, 
a dir vero , assai più rari si vedono gli esempi! nel- 
l’ antica Roma, che in Costantinopoli , dove il po- 

(i) TiH islum gìadium ad munimmlum mei commino, si 
r^cte agitm; sin aliter , In me magis. Sezt. Aur. Victor 
Caesaribus , cap. i3, p«g. 3aa — V>d. eliaio Vìia. in Paneg. 
iiiiin. 67; et Dica. Cass. Hb. 68. 

(?) Afulla et pìurr.s per dies in theatro licentius efjia- 
gitata quam soUtum ndrtrtus Imperalorem, Tscil. iib. 6 , 
i?p. i5. 
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polo, non meno che gli eiercili , avea parte nelle 
elevazioni e nelle deposizioni degli Angusi.i. Ma in 
Roma ai può dire che il popolo esercitasse l' auto- 
rità per mezzo dai suoi Magistrati o rappresen- 
tanti (i). I Tribuni, che continuarono ancor* lungo 
tempo sotto gl’lmpcradori, benché non avessero nep- 
pure un’ ombra di quell’autorità che ebbero avanti 
Angusto, avendo tuttavia voce nel Senato, forma- 
rono, unitamente agli altri membri di quell’ assem- 
blea , quasiché il gran Consiglio dello Stato e della 
Repubblica. Or come il Senato era in certo modo 
compagno e consorte degl’ Imperadori , cosi avea an- 
che gran parte nell’elezione dei medesimi. Gronovio, 
per avventura più grammatico e critico , che giuri- 
sta o politico, per ribattere l’opinione di Grazio e 
dimostrare che le sole milizie avessero diritto all’e- 
lezione del Principe , pretende che i decreti e le con- 
ferme del Senato, ed il consentimento che testimo- 
niava il popolo col ricevere le immagini, fossero for- 
malità vane e di niun rilievo; e che di fatto rare 
volte o non mai si arrischiò il Senato di rifiutare 
un Principe eletto dai Pretoriani o dalle legioni : c 
scorrendo ad uno ad uno gli esempli che paiono sta- 
bilire l’autorità del Senato e del popolo, ci vuole 
mostrare che anche in quei casi le milizie vi ebbero 
la principal parte. Ma sia egli pur vero che il Se- 
nato cd il popolo, soverchiati il più delle volte, e 

(i) E che iltra ragione moveva i primi Cesari a voler es- 
sere Investiti dell’autorità tribunizia, che riguardavano quasi 
base di lor potenza , ed associarvi i figliuoli che si destina- 
vano successori , se nnn perchè stimavano in virtù di quel ti- 
tolo di trasporUrs nelle loro persone la podestà sovrana dal 
popolo ì 
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DELLE RIVOLUZIONI D’ITALIA 
tempre temendo di essere manomessi dai soldati • 
dalle forze presenti di no nsurpatore , non ardissero 
di opporsi alle voglie loro : le dichiarazioni e le pro- 
teste che fecero specialmente Albino, Macrino, Ta- 
cito, Probo, e fra gli ultimi Maggiorano, bastano 
tuttavia a provare che gli alesai Imperadori ricono- 
scevano anche dal Senato e dal popolo la loro di- 
gnità, e che il Senato ed il popolo non s’era mai 
dispoglialo de] sito diritto nella creazione degli Àu-> , 
gusti (i). Però senza andar dietro a tutte le parti- 
colarità che si potrehbono rilevare su questo propo- 
sito , mi basterà il conchiudere quello che è dillGcile 
di porre iu dubbio o negare, cioè cbe la legittimità 
dei Principi consisteva nell' accettazione del pubbli- 
co , il quale dichiarava il suo consentimento col ri- 
cevere le statue o li ritratti che del nuovo eletto si 
mandavano in diverse parti del dominio Romano, e 
spezialmente in Roma se 1’ elezione ai faceva altro- 
ve; e che per questo consentimento o acccttazione 
del pubblico diveniva vero Iroperadore colui che da 
prima era usurpatore e tiranno. 

Fra le nazioni barbare, cbe gran parte o piutto- 
sto pressoché tutto l’ Imperio Occidentale occupa- 
rono , il diritto dei Principi non era di natura di- 
versa da quello degli Imperadori , ancorché non li 

(i) Capilo!, in Albin, csp. i5, psg. 4o3— Idem in Mtter, 
cap. 6 , pag. 435 — Vopisc. in Probo , cap. 7 , pag. gig — 
Idem in Probo y dap. 11, pagina 904 — Supplem. Cod. Theo- 
dos. lib. 4 > 3 , cdit. Log. Batav. On peut loujours in/é- 

rer de-là que les Empereurs eux-mcmes reconnoissent que 
le pcuple Romain ne s' ètoit paini dépouillé dn droit de se 
donner un maitre. Bsrheyrac. in Noi. ad Croi. pag. 44 » • 
lot. cil. . ' 
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Galli, non gl’ Italiani , non gli Spagnaoli, ma i Goti, 
i Longobardi , i Franchi , per tjuello che diritto di 
conquista si chiama, e, per dir meglio, per ragion 
deir essere più forti , fossero quelli che facevano e 
disfacevano i Re. Del resto , che che s’ immagini il 
volgo della legge Salica , che i Franchi introdussero 
nelle Gallie, la Corona di questi, siccome quella 
dei Goti e dei Longobardi in Italia, non fu punto 
più ereditaria che quella dell’Imperio Romano. Quan- 
to ai Goti e Longobardi , la cosa è dagli annali di 
quelle genti assai manifesta. E se noi dalla storia di 
queste due nazioni , o da ciò che Tacito ci lasciò 
scritto dei costumi della Germania , donde i Fran- 
cesi partirono, vogliamo argomentare qual fosse il 
sentimento generale della nazione, e le leggi loro in- 
torno alla successione e all’autorità regia, anche ap- 
presso i Franchi, vero e legittimo Principe diveniva 
% colui che era capace di governarli, e che come tale 
era riconosciuto dalla nazione, e dal consentimento 
di lei o portato o confermato sul trono. Me per altra 
ragione diventò il regno dei Franchi quasi che eic- 
ditarlo nella prima stirpe dei Merovingi, se non per- 
chè i primi Re di quella schiatta lasciarono figliuoli 
non degeneranti , e per loro buona ventura in età 
di poter governare , o assistiti da persone potenti e 
accorte che arcano proprio interesse a lasciare quasi 
crescere questa supposizione-, che il regno del padre 
toccasse al figliuolo. Nè mai accadde fra loro con- 
giuntura , in cui si dovesse dare esempio contrario, 
come fra i Longobardi e fra i Goti ; pei-ciocchè ad 
un Princi|>e riputato e temuto non riesce difficile 
r installar nel governo dei suoi Stati o figliuoli o 
altri congiunti, o chiunque gli sia a grado, e fornirli 
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di tali forse, che alla tua morte posano i destinati 
da Ini conservarsi il regno. Però non dobbiamo già 
aapporre che tra i Franchi spezialmente ( giacché di 
questi ci conduce a trattare la presente materia) si 
osservasse una certa regola nella successione dei Re, 
ancorché fossero della stessa famiglia. I padri divi- 
devano, come lor piaceva, tra i figliuoli la Monar- 
chia. 1 fratelli, sempre con l'armi in mano gli uni 
contro gli altri, si toglievano gli Stati; e lo stesso 
facevasi tra sii e nipoti, cugini e cngine (i). H fin- 
ché non riuscì ai Maggiordomi di occupare 1' auto- 
rità sovrana, che esercitavano >di fatti, non ebbero 
altro riguardo nè di primogenitura, né di maggio- 
ransa e di prossimità nel mettere sul trono un vana 
fantasma di Re , .sol che egli fosse dei sangue di 
Ciodoveo, per adattarsi, finché non riuscì loro di 
Spiccar il passo più avanti, all’idea altamente im- 
pressa negli animi della nazione, di non doversi ri- • 
conoscere altri Re che i discesi da Ciodoveo; in 
quella maniera che i Turchi anche a questi ultimi 
tempi , purché veggano sul trono qualcuno della fa- 
miglia Ottomana , non sono poi troppo scrupolosi 
nella scelta dì un Gran Signore. Ma se i pronipoti 
di Ciodoveo, allorché, degenerati dalla virtù dei mag- 
giori , si ridussero a vìvere neghittosi nell’ oscuntà 
e nella morbidezza del loro palazzo , e rinunciarono 
ad ogni cura di reggere i popoli , avessero lo stes.so 
diritto al regno, che aveano avuto gli avi loro, stante 
il costume e la legge, benché non iscritta, di quella 
nazione, egli é argomento d'altre penne,' che della 
mia. A me però basterà aver queste cose toccali 

(i) Ved. Usnirl, Hin. de /'rance , p.ig. 55 ^ 55 , 58 . 
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leggermente, a fine di avvertire i nostri leggitori, 
che essi non debbono misurare le rivolusioni degli 
antichi regni colle massime del moderno jus pubblico, 
c che ci conviene ammettere che gli antichi ebbero 
idee diverse dalle nostre in questo genere, o la mas- 
sima parte de’ Principi furono usurpatori. Perciocché 
nella serie di moltissimi secoli non solamente in Eu- 
ropa da Cesare fino a Carlo Magno, ma per tutte 
le nazioni dell’ universo e in tutti i tempi appena 
si troverebbero tre o quattro successioni continue, 
le quali , secondo le regole di successione che ora ti 
osservano, non fossero irregolari, e per conseguenza 
illegittime , ingiuste e tiranniche. 

CAPO 11 

Rnfoluùoni della Corte di f 'rancia, per cui la 
, famiglia dei Carli sali sul trono. 

Nel principio dell’ ottavo secolo la carica di Mag- 
giordomo già era in tal considerazione e di tale auto- 
rità, che i figliuoli de’ pià potenti del regno ven- 
nero a guerre civili per occuparla , non altrimenti 
clic se si trattasse della corona stessa e del possesso 
del regno. E dove che quell’uffizio si conferiva per 
l' innanzi a nominazione dei signori, confermata poi 
dal Ke, Pipino il Grosso, bisavolo di Carlo Magno, 
tentò a forza aperta di renderla ereditaria nella sua 
famiglia \ tanto che vicino a morte si destinò per 
successore ua nipotino, chiamalo Teodaldo, ancor 
fanciullo. E Carlo Martello dovette in quella con- 
giuntura soccombere alle forze maggiori di Plelruda 
sua matrigna, avola e tutrice di Teodaldo, dalla 
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quale aacora fu fallo prigione (i). Ma fuggiloti poco 
dopo, e rilevato il *uo partito, ai raffermò ai fallai 
mente in quel poato, che per venticinque anni con- 
tinui fu non aolamcnte in Francia, ma dalie nazioni 
straniere riguardato come signore sovrano di quella 
Monarchia, benché non ne portasse il nome. Le sae 
vittorie gli acquistarono per tutta Europa tanta ri- 
pntazione , che i più polenti Principi ambirono la 
sua amicizia. E il Re Liutprando particolarmente , 
per farselo vie più benevolo, s’adottò, secondo il 
costume di quei tempi , un di lui figlinolo , che fu 
Pipino (a). Ma nel tempo stesso i Romani Pontefici 
Gregorio II e III, che temevano e detestavano i Lon- 
gobardi, ed erano molto ben lassi dell’ impotente go- 
verno dei Greci, si rivolsero ancor essi a cercar l’a- 
micizia e la protezione di Carlo, il quale, per una 
segnalata sconfitta che diede nel ai Saracini, 

pareva meritarsi spezialmente il vanto di difensore 
della religione. Nel Gregorio 111, di consenti- 
mento dei principali cittadini , mandò in Francia una 
molto solenne ambasceria, difetta non già a Childe- 


(i) Annoi. Uetens. ad ann. ;i4 et seq. spud Daniel, Aist. 
de France, pag- 349- 

(3) La cerimoaìa di queste onorarle adozioni era tale, che 
r «dottante taglnava al figliuolo «doltlvo i caprgll lu soiiii- 
gliaiitc guisa a quella clic ancor osano i chcrici, c per un cf- 
fetlo non molto diverso; perchè non altro importava questo 
nto di adozione , se non elle 1’ adottato intendeva prolès- 
saro particolare divozione e riverenza al padre novello. Da 
questa tonsura che il giovane Pipino ricevette dal Re Longo- 
bardo, credono alcuni che passasse poi iii costume dei Re 
CarlovingI il portare la capigliatura tagliala in forma roton- 
da , quali si veggono nelle antiche iiiimagiui che si conserva- 
runo di quei Re. 
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rico , uA ad alcuno dei dìtcondenli di Gloduvcu , ch« 
portava il nome di Re, ma bensì a Carlo cbe reg-^ 
geva di fatto la Monarchia*, ed ogni ragion' vuole 
che'ai creda, benché noi dica apertamente la storia, 
che lo scopo di quell' ambasciata sia stato d’impe- 
gnare il Reggente a frenar la potenza dei Longobardi', 
-perchè non occupassero Roma, ofTerendosi di rico- 
noscere lui per Signore con titolo di Consolo e di 
Patrizio , in vece dell’Imperadore di Costantinopoli. 
Ma la morte di Carlo ,■ e dei Papa Gregorio, e di 
Leone Isaurico Impcradore , e del Re Lintprando, 
che regnò quasi nel tempo stesso, o con poco in- 
tervallo dall’ano all’altro, disturbò e sospese l’ ese- 
cuzione di ciò ohe con le reciproche Legazioni, che 
si mandaron da Roma in Franoia, e di Francia in 
Roma, era per avventura concertato e conrhiuso. 
Cariomanno e Pipino, succeduti a Carlo Martello nel 
<gOverno degli Stati Francesi, ebbero, benché una- 
nimi fra lor due, alquanto che fare a casa loro per 
< assicurarsi la potenza già fatta ereditaria nella loro 
famiglia la qual potenza si riunì fra pochi anni nella 
persoua del solo Pipino per la rinunzia di Cario- 
manno cbe si fe’ monaco. 11 PonteGce Zaccaria, dal- 
l’altro canto, vedendo salito sul trono de’ Longobardi 
Rachi, Principe assai religioso e inclinatissimo alla 
p.tce, c inteso a sapere quale avviamento prendesse 
il giovane Costantino , detto per soprannome il Co- 
proniino , non rinnovava altrimenti le premure per 
tirar lo armi Francesi in Italia. Ma come si fu in- 
teso die Costantino continuava ostioatamente ad im- 
perversare contro le sacre immagini , c che nel ri- 
manente era assai peggior Principe, che non fosse 
stato Leone suu padre; e in Italia al pio e pacifico 
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Rachi , che ancor egli «i rendò monaco , era >ueae« 
«luto U fratello Astolfo, guerriero avido di nuovi 
acquisti, e pih ambisioso ed inquieto di Liutprando; 
cominciò Papa Stefano li, succeduto a Zaccaria, a 
rinnovare i maneggi introdotti da' suoi predecessori 
colla Corte di Francia, cioè con Pipino, che n'era 
l’anima e il braccio, e che avea suoi (ini proprii e 
particolari a rendersi benevolo il sommo Pontefice. 
Ma perchè l’ ambizione mai non può a verun ter- 
mine star contenta , Pipino , non pago di possedere 
in effetto tutta l' autorità sovrana, volle ottenere an- 
che il titolo di Re, e levare alla posterità di CIo- 
«lovco quelPombra di maestà che ancor godeva. Non 
era però cosa tanto inutile e vana 1’ assumere un 
titolo che già pareva spogliato d' ogni sostanza^ per- 
ciocché se alcuno si fosse trovato di quei Principi 
Merovingi, che solo per mostra eran soliti di porsi 
sul trono , il quale , o per vigore d’ animo proprio o 
per suggerimenti de' malevoli ed invidiosi del Mag- 
giordomo, avesso o ardito di deporre il Ministro, o 
tentato di ripigliarsi il governo , o almeno prestato 
il suo nome a qualche partilo contrario al reggente, 
avrebbon Pipino c i suoi discendenti incontrate gravi 
contrarietà alla grandezza loro , perchè il nome d' un 
Re discendente dalla schiatta di Clodoveo avrebbe 
senza dubbio sollevata una parte almeno dei popoli. 
Per la qual cosa, oltre al maggior lustro della di- 
gnità che Pipino aggiungeva alla sua persona ed alla 
famiglia col prendere la corona reale, aggiungeva an- 
cora maggior sicurezza all’autorità che di fatti gm 
possedeva. Ma con tutte le forze dello Stato che Pi- 
pino area nelle mani, e colla riputazione acquistata 
da Carlo Martello alla sua famiglia , non era parò si 
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leggiera impreia d’occupar quello che parea sì vnoo 
ed imi lì le ornamento d’un diadema e d’ un nome. 
Non ostante il disordine e le ingiustizie che s’ erano 
da tanto tempo praticate nella successione dei Kc 
Francesi, restava tuttavìa fìssa nell’animo della na- 
zione questa massima , che i soli discendenti del fon- 
datore di questa Monarchia fossero capaci di seder 
sul trono, c portar la corona e il nome di Re. Con- 
veniva pertanto a Pipino trovar efGcace spediente 
per levar via quest’opinione, e preparare {{ii animi 
della nazione al cambiamento. Una consuetudine os- 
servata quasi religiosamente per tanto spazio di tempo, 
pareva che con autorità ancora dei Ministri della 
religióne si dovesse togliere ; nè mai altrimcuti il 
nuovo Re si sarebbe creduto fermo sul trono che 
voleva occupare. Vivea a quel tempo il santo Ve- 
scovo di Magonza Bonifazio. Voltossi dunque Pipino 
a condurre quest’ uoo)o apostolico nei suoi disegni , 
sicuro che , persuaso una volta il Vescovo Bonifazio, 
avrebbe agevolmente trovata 1’ approvazione del Ro- 
mano Pontefice, che la Francia riguardava costan- 
temente come Capo supremo della religione. Le opere 
religiose e pie, a cui Pipino si mostrava inclinato ; 
la liberalità che o usò di buon animo, o affettò di 
usare verso la Chiesa; lo zelo che mostrò per la ri- 
forma della disciplina ecclesiastica, riparando ancora 
ai disordini seguiti sotto Carlo Martello , che avea 
dati molti bcuefìzii a’ suoi soldati; tutte queste cose 
lo facevano molto raccomandato alla pietà dell’Apo- 
stolo della Germania. Nè lasciò certo 1’ accorto Prin- 
cipe di esagerare la viltà e la dappocaggine della 
stirpe allora regnante, e di far comprendere a tutti 
coloro che doveano aver parte nella disegnata rivo- 

2 




Digilized by Google 



iR DELLE RIVOLUZIONI D’ITALIl 
luzioDe, che qualunque ragione avessero al trono i 
posteri di Clodoveo, il bene della nazione dovea tut- 
tavia preponderare, e che niun popolo potea mai 
presumersi d' aver rinunziato al suo diritto principa- 
lissimo e superiore ad ogn' altro, eh’ è quello d’es- 
sere governato e difeso ) che perciò un Principe che 
non reggeva e non era atto a reggere il suo Stato, 
s’intendeva issoffatto scaduto dal suo diritto, e il 
popolo libero dall’ obbligazione d’ obbedirlo, e dal 
giuramento dato di fedeltà. Un particolare riguardo 
polea valer molto nell’animo d’un santo ecclesiastico, 
ed era la vicinanza dei Saraceni , già padroni di 
quasi tutta la Spagna^ i quali, quando la Francia 
non fosse stala governata da Prineipi prodi ed at- 
tiri , avrebbero, con grandissimo danno della reli- 
gione, potuto invadere le Galiie. In somma il Ve- 
scovo san Bonifazio , persuaso fortemente che fosse 
vantaggio dello Stato e dulia Qhiesa il trasferir nella 
famiglia di Pipino la Corona , ne persuase ancora 
con sue lettere il Pontefice Zaccaria, il quale es- 
sendo consultato intorno all’equità e la legittimità 
del fatto, diede tanto più facilmente risposta con- 
forme al desiderio di chi la chiedeva , quanto mag- 
gior bisogno avea della protezione di quel Principe 
valoroso e potente per gli affari della Chiesa di Roma 
e d’Italia. 
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CAPO 111 

Sollevazioni in Italia contro l' Jmperadore d' Oriente. 

Le prosperità e le conquiste dei Longobardi, sotto 
il regno spezialmente di Liutprando e di Astolfo, 
diedero a temere che quella nazione fosse per diventar 
fra poco dominatrice assoluta di tutta Italia. Quindi 
cominciarono gl’italiani a cercar modo non solo di 
por convenienti termini al dominio dei Longobardi, 
ma di spegnerne affatto, so si potesse, la signoria. 
Autori principali di tanta rivoluzione furono , per 
consentimento di tutti gli scrittori, i Romani Pon- 
tefici; e non già, per quanto i successi mostrarono, 
a fine di restituire agl’Imperadori di Costantinopoli 
il dominio d’Italia, come s’era fatto a’ tempi di 
Giustiniano colla rovina dei Goti, ma per darlo a 
nuovi signori , e parte per ingrandire con temporali 
doniinii la stessa Chiesa Romana. Maraviglia dovrà 
recare ai lettori , che il popolo Romano e li Ponte- 
fici, che già doveano essere avvezzi ed indurati al 
governo di barbari e d' eretici, quali erano i Goti , 
e che con infinita pazienza aveano sopportato i mali 
trattamenti e la dominazione sempre variabile e sem- 
pre umiliante della Corte di Costantinopoli, abbiano 
poi mostrata tanta avversione ai Longobardi già fatti 
Cattolici, e che pel soggiorno di quasi dugent’ anni 
poteano riputarsi naturali d’Italia, più che stranieri. 
Ma le cose del mondo e lo stato dell’ Imperio Ro- 
mano avean bene mutato faccia c natura. Da Giu- 
stiniano in poi, e, in una parola, da che pgni cosa 
andava a ruba ed iu rovina, parve a’ Romani di ri- 


30 


DEIaLE rivoluzioni D’ITALIA 

cupcrare, quanto la condizion dei tempi e la debo- 
lezza loro il comportava , le antiche ragioni , e se 
non dì signoreggiare il mondo, dì [irovvedere almeno 
allo stato proprio, alla propria libertà e sicurezza. 
Certo è che i Longobardi non aveano diritto di sorte 
alcuna sopra Roma j c gl’ Impcradori Greci, che vi 
erano stati Gn allora riconosciuti come signori , tanto 
erano lontani dal poter difendere e guardare quella 
città dagli assalti dei Longobardi, che i Luogote- 
nenti od Esarchi imperiali più non aveano potuto 
sostener Ravenna, loro residenza ordinaria, e città 
natuFalmente forte e poco accessibile. Restava dun- 
que uno di questi due parliti da eleggersi dai Romani : 
o di passar sotto il giogo d’ invasori ingiusti; o, usando 
del naturai diritto che cosi Ogni società come ogni 
uomo in [mrticolare tiene dalla natura nei casi estremi, 
ripigliarsi il dominio di se medesimi. Già da ben tre 
secoli i cittadini o gli abitatori di Roma erano usati 
di riguardare il lor Vescovo non solo come Pastore 
nelle cose spirituali, ma padre e protettore nel tem- 
porale, e perù principale della città, raassimammte 
da che l’autorità degli Esarchi era caduta. Vera cosa 
è, e ninno degli storici la mette in dubbio , che i 
Papi si mantenner fedeli alla Corte di Costantino- 
poli; e fattisi quasi di lei Ministri, s’adoperarono 
iu più maniere per conservar Roma a quell’imperio; 
ma Gualmeiite nacque anche ad essi il pensiero di 
' tirare a se il vero e reale dominio di quella città e 
d’altre terre circonvicine.' e l’empietà tirannica di 
Leone Isaurico e di Costantino suo figliuolo ne porse 
loro specioso titolo e favorevole congiuntura (i). Non 

(i) Ved. Fleury JiUt- tccl. tit^ 35, nuin. la e 35, c iib. 4>, 
uum. 6. 
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fii Leone fra gVIinperadori d' Oriente il primo fau- 
tore e promolor d' eresia ^ anzi appena alcuni da Co- 
slanliiio in poi, se ne coniano che non sieno stali 
infetti di qualche errore; ma i predecessori di Leone, 
benché ora involti nell’ Arianismo, or sedotti dai 
Nestoriani, dagli Eutichiani, da’ Monoleliti , dagl'In* 
corruttibili, incontrarono pinltosio la disapprovazione 
dei Vescovi e dei Dottori e dei Monaci segnaci della 
dottrina Cattolica, che l'odio e la indignazione della 
moltitudine, la quale, trattandosi di materie pura- 
mente speculative ed astruse, appena poteva pene- 
trare che il Principe avesse opiuioai diverse dai Pa- 
stori; e nelle città d’Italia, lontane dalle sedizioni 
di Costantinopoli c da’ conciliaboli dell’Oriente, c 
]ioco informate delle opinioni che regnavano in quella 
Corte intorno alia religione , si obbediva cullo stesso 
animo un Imperador Monolelita, ebe un Cattolico. 
Ma Leone, che per un falso zelo di voler purgare 
la religione da quelle che a lui parevano reliquie 
d’idolatria, fece pubblicar nelle città d'Italia, sog- 
gette al suo Imperio, un fulminante editto , a tenor 
del quale si dovevano abbattere, cancellare ed abolire 
tutte le immagini scolpile o dipinte del Salvatore) 
della Vergine sua Madre c di lutti i cittadini del 
Cielo, offese in cosa troppo sensibile la pietà del 
popolo Cristiano, che di là cominciò a riguardarlo 
come sacrìlego tiranno, e cercar di sottrarsi al sgo 
dominio. I Pastori delle chiese d’ Italia e il Ponte- 
fice Romano , avendo dovuto per proprio uflìzio uio- 
strare, contro I' editto imperiale , che la venerazione 
delle immagini non era nè contraria alla religione, 
nè inutile a nodrire la pietà de’Fedeli, non poterono 
far di meno che favorir indirettamente cotesta sol- 
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levazione de' popoli. Per altra parte , toglieDdoai dalla 
obbedienza dell’ Imperio Greco, erari da temere la 
potenza de' Longobardi , verso dei quali durava tut- 
tavia nel Ducato Romano , nell' Esarcato di Ravenna 
e nella Pcntapoli , oggi Marca d’Ancona, un odio 
divenuto abituale per le continue scorrerie e saccheg- 
giamenti ed insulti che aveano per più d’un secolo 
soiTcrti da loro , e per 1' avversione e antipatìa che 
naturalmente si nutre e cova tra due nazioni e vi- 
cine e soggette a domini! diversi. Conveniva per- 
tanto ricorrere ad una terza persona , clic proteg- 
gesse ed assicurasse la libertà e l’indipendenza a cui 
i Romani aspiravano, e che potesse frenare da un 
canto i Longobardi 2 e imporre dall’altro agl’Impe- 
radori di Costantinopoli. 

CAPO IV 

Trattali tra il Papa e i Re di Francia: sconfitta 
e fine di Desiderio Re dei Longobardi. 

II regno dei Franchi o Francesi, come d'or in- 
nanzi il chiameremo , offeriva per appunto ciò che 
abbisognava alle novità che in Italia si macchinavano. 
La religione Cattolica, la quale, con tutte le disso- 
lutezze della morale che pur troppo grandi regna- 
vano quasi generalmente in tutte le province della 
Francia, crasi fin dai primi anni della Monarchia 
costantemente professata sotto i successori di Ciò- 
doveo, dava onesto titolo ai Pontefici Romani, gin 
dichiarati Capi anche del civil governo di quella 
città, di portar le loro querele al trono di Francia; 
ed i popoli della Romagna, che non aveano, per 
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quanto fu lungo il regno dei Longobardi , ricevuta 
uè danno, nè noia, nè insulto alcuno dai Francesi, 
non potcano aver ripugnanza nè di far lega, nè di 
passar eziandio sotto il lor dominio. Vero è che li 
Francesi erano a questi tempi degenerati grandemente 
dalle virtù dei primi fondatori di si nobile Monar- 
chia. Perciocché Clotario li e III, Dagoberto I e li, 
e gli ultimi Tierri e Childerichi non aveano di regio 
altro che il nome , e le private delizie che si godeaiio 
da neghittosi nei lor palazzi. Ma invece dei proni- 
poti di Clodoveo già crasi a grande stato elevata 
una famiglia che emulava assai bene il valore e la 
politica dei primi fondatori di quella Monarchia,' la 
qual famiglia, dopo avere sotto altro titolo, ma con 
assoluto arbitrio, governato ogni cosa per molli anni, 
avea novellamente , come s’è mostrato di sopra, colla 
totale deposizione degli antichi Reali occupalo il tro- 
no , e preso nome di Re. Pipino, autore di così fa- 
mosa rivoluzione, era non solamente nella Francia 
divenuto Principe sovrano , e come tale obbedito e 
temuto, ma per la rinomanza della sua virtù era 
salita ili tanta riputazione appresso gli esteri, che, 
sollecitato nel tempo stesso con lettere e con am- 
basciate dal Pontefice Romano, dall' Imperadore di 
Costantinopoli e dal Re dei Longobardi, era fatto 
arbitro delle tre maggiori Potenze della Cristianità 
che si contassero allora dopo la Francia. Narrano gli 
Annali d’Italia c le Storie di Francia assai distesa- 
mente, come questo novello Re dei Francesi, a peti- 
zione di Papa Stefano III, scendesse due volte in 
Italia con potente esercito, e vinti i Longobardi, 
ritogliesse loro e donasse alla Chiesa Romana ciò 
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che questi avean tolto all' Imperio (i). Ma la morte 
di Pipino e la division che si fece del regno tra i 
due fratelli Carlo e Carlomanno , diedero qualche 
occasione al Re Longobardo di ristorar alquanto lo 
Stato indebolito e cadente, e diede altrettanto ti* 
more a Paolo I Pontefice di vedersi togliere i frutti 
di tanti maneggi e di tante cure dei suoi anteces- 
sori. Perciocebò non avendo ancora i Francesi po- 
tuto stabilir l'autorità loro negli Stati appena acqui- 
stati, per ogni poco di vantaggio e di riputazione 
che il Re Desiderio ricuperasse , si sarebbe facilmente 
rimesso in possesso di quanto avea ceduto negli ul- 
timi frangenti. 

O non ei'ano i due novelli Re per anco ammo- 
gliati , o piuttosto per un abuso che appresso i Reali 
di Francia delle due prime schiatte fu troppo fre- 
quente , non si stimava arduo affare il ripudiar una 
moglie per menarne un' altra. La Regina Berta , de- 
siderosa di maritare col He Adelgiso , figliuolo e col- 
lega di Desiderio, Gisila sua figliuola, passando p«r 
qualche o motivo o pretesto in Italia , s' abboccò 
con Desiderio ; e per facilitare le nozze della figliuola, 
ed assicurare al genero l’amicizia delia Casa' di 
Francia, propose ad un tempo stesso il matrimonio 
di Gisila con Adelgiso ; e quello di Carlo e di Car- 
lomanno con due figliuole del Re Desiderio. Come 
il Pontefice Stefano III ndi questi trattali, che per 
la voglia grandissima che aveano i Re Longobardi 
di tal parentado, e per l’antorilà che la Regina Berla 
}Mitea avere appresso i suoi figli , non eran per tro- 

(i) Mumiori . sn. ^54 c scg — Vcd. Dsniel Histoire de 
f rance itHlPanno -J'i al -f>8. 
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v.ir grande ostacolo all’ adempimento 5 cosi cercò con 
ogni suo sforzo di disturbarli , e scrisse ni due lìe 
una lettera gagliardissima da non potersi leggero 
senza stupore, per le strane cose cbe egli dice in 
biasimo de’ Longobardi (i). Ma non ostante i con- 
trari! avvisi del fervido ed animoso Papa, il Re Carlo, 
che poi chiameremo Carlo Magno, sposò la figlinola 
di Desiderio^ c se le cose avessero potuto durare dentro 
al termine di quegli accordi che si fecero adora, nè 
il Papa nè gli altri Potentati d’ Italia avean da pen- 
tirsi dell’alleanza che si strinse tra i He Franchi ed 
i Longobardi j conciossiachè la Regina promotrice di 
quel parentado indusse anche Desiderio a soddisfare 
al Pontefice , con cedergli alcune terre che si pre- 
tendevano appartenere alla Chiesa. Ma Carlo non 
andò molto che, nojato della sua moglie Lombarda, 
o pentito di averla menata illegittimamente, s’egli 
è pur vero che l’abbia presa vivente ancora un’ altra 
sua moglie, si risolve di rimandarla. Frattanto la 
morte subita e repentina del fratello gli diede co- 
modo <l’ impadronirsi di tutta la Monarchia Francese; 
perciocché, com’è il costume dei conquistatori, poco 
scrupolosi osservatori della ragion delle genti e della 
giustizia, Carlo, senza riguardo alcuno al diritto che 
aveano i figliuoli del morto fratello di succedergli 
nello Stato, ridusse ogni cosa sotto di sè; e la ve- 
dova Gilberga , già moglie di Carlomanoo, si riputò 
a somma ventura di ritirarsi coi suoi figliuolini ap- 
presso il Re dei Longobardi suo padre, per tema 
che qualche peggior infortunio non accadesse al due 
pupilli. Desiderio tuttavia diede ricetto di buon grado 


(1) Coll Carol. ep. 45 ; slihi 49. 
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agli esuli Principi , sperando di poter a nome di co- 
storo sollevar un forte partito contro il loro zio, e 
dargli almeno tanto che fare a casa sua , che lasciasse 
in pace i Longobardi. Fece anche cercar Papa Adriano, 
che succedette in quello stesso tempo a Stefano, per- 
chè consecrasse i due reali fanciulli in Re de* Fran- 
chi; già ben persuaso ancor egli quanto valesse ap- 
presso i popoli il sapersi che il Romano Ponte6ce 
riconoscesse e colle cerimonie della sacra unzione 
dichiarasse o questo o quello legittimo Re. Ma Adriano 
non era per ninn modo disposto ad inimicarsi il Re 
Carlo per compiacere al Re Longobardo, e prendere 
fuor di tempo il partito più debole. Tra per questi 
dispareri, e la brama che per. altro aveva natural- 
mente d’ingrandire il suo regno, Desiderio non so- 
lamente non restituì le terre già prima occupate alia 
Chiesa , per cui dolevasi Adriano perpetuamente nelle 
sue lettere al Re di Francia (i), ma vie più infel- 
lonito contro del Papa, s’avanzò con forte esercito 
fin presso Roma, empiendo d* incendi! e di rovine 
Sinigaglia, Urbino, Gubbio, con altre terre delia 
Marca e dell’Etruria Romana. 11 Re Carlo, scorgendo 
inutile ogni altro spediente che da lui c dal Papa 
s'adoperasse per vincere l’ostinazione del Re Lon- 
gobardo, finalmente, messo insieme un esercito po- 
deroso , s’ avviò verso Italia per costringerlo colla 
forza a soddisfare al Papa, e certo non senza spe- 
ranza di occupargli il regno, se la sorte dell’ armi 
lo favorisse. Ma Desiderio non era uè meno ardente, 
nè meno accorto di Carlo; e se non che mal si punte 
contrastar col destino, egli fu quella volta vicino a 

(i) Coti. Cni'ol. cp. 46 et seq- 
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cavar la voglia a'Fraacesi di fargli guerra. Certo è, 
uè gli scrittori Francesi lo contraddicono (i), cbe 
Carlo Magno avendo trovato alle Alpi, per dove si 
lusingava di calar in Italia, i due Re Longobardi in 
istato di contrastargli il passo e rispingerlo, andav<a 
meditando di tornar indietro disonoratamente , o di 
venire a qualche ragionevole accordo coi nemici; il 
che sarebbe bastato a rilevar grandemente la ripu- 
tazione di questi Principi, e levar, forse senza ri- 
paro, al Re Carlo <1 titolo di Magno, che poi ot- 
tenne. Ma il fìne fanale della dominazione Longo- 
bardica era venuto. Ecco una notte P armata di De- 
siderio soprappresa da inopinato spavento, di cui 
mai più non si potò scoprir P origine o la cagione, 
se pur non fu tradimento ordito prima da' Capitani 
stessi Longobardi: c senza ascoltare nè i rimproveri 
nè le preghiere dei Comandanti , tutti si diedero 
precipitosamente a fuggire; e i due Re, tirati come 
per forza dalle loro truppe, mai non ristettero, fin- 
chò si furon racchiusi nelle due più forti città del 
regno, Verona e Pavia. I Francesi, trovatisi colla 
vittoria in mano senza tirar pure la spada, seguita- 
rono animosamente il nemico che fuggiva, e vennero 
ad assediare i due Re, Adelgiso in Verona , c De- 
siderio in Pavia. Non ci dice la storia come nè quando 
si arrendesse Adelgiso, se prima del padre o nel 
tempo stesso; bensì sappiamo che Desiderio tenne 
fermo in Pavia per molti mesi, e che il Re Carlo, 
per non istarc indarno sotto a Pavia consumando 
il tempo con le sue forze , andò impadronendosi 
delle altre città che, non poteano far difesa, e si 

(■) Ved. Usuici Hist, de France ^ psg. 443- 
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porlò itisino a Roma per adorare i santi Apostoli , 
«d abboccarsi col Papa. Se non fa per allora coro* 
nato Re d’Ilalia, fo almeno riconosciuto dulia mas- 
sima parte delle città e province', e, come già ar- 
bitro del regno, dispose di alcuni Ducali dipendenti 
dalia Corona , e rinnovò le donazioni già fatte alla 
Chiesa da Pipino suo Padre; ciò fu dell’ Esarcato di 
Ravenna principalmente, e di alcune altre terre che 
non è facile il determinare. Tornato poi verso Pa- 
via , ebbe senza troppo indugio a sua discrezione 
il Re e la città, e terminò cosi pienamente la sua 
.spedizione , e pose fine al regno Longobardico che 
avea duralo poco meno che dugent’ anni. Desiderio, 
condotto prigione in Francia, finì, per quel che fu 
scritto, santamente i suoi giorni in un monastero. 
Adelgiso, trovato il modo di salvarsi a Costantino- 
poli, servi per alcun tempo dì stimolo ad alcuni si- 
gnori Italiani di tentar novità, come vedremo. 

CAPITOLO V 

Regno di Carlo Magno in Italia e di Pipino tuo 
figlio : vani sforai de’ Longobardi per ricuperare 
lo Stato. 

Niuna mutazion di Stato costò mai all’Italia meno 
di sangue e meno travagli di questa, che segui sotto 
Carlo Magno; nè mai in minor tempo passò il do- 
minio di lei da una ad altra nazione, li Muratori 
(m. 744) argomentando da certe sue carte, e 

spezialmente da un luogo notevole dell’ anonimo 
Salernitano, le cagioni d’una si subita rovina del 
Re Desiderio, le quali si riducono in somma a que- 
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stc, che egli fotse abbanJoaato e tradito da molti 
dei suoi, c che coteita divisiooe d'animi fra i sud* 
diti del Re fosse nata dai maneggi di Papa Adriano 
e dell’Abate Anseimo di Nooantola, Lombardo ac- 
creditato fra i suoi, e nemico di Desiderio Gn dal 
tempo che Racbi aspirò a rimontare sul trono. Co- 
munque sia, il Re Carlo vincitore, senza punto al- 
terare il sistema del governo, nò abolirvi le leggi 
stabilite, prese egli il titolo di Re dei Longobardi, 
che aggiunse a quello, che già portava, di Re dei 
Franchi^ cosicché le cose d’Italia procedettero da 
quinci avanti non altrimenti che se, morto Desiderio, 
si fosse portato sul trono uu successore della stessa 
nazione. Meglio di ogni altro Principe o Italiano o 
Lombardo proGtlò di questo rivolgimento il Papa e 
la Chiesa, largamente ed in più modi bencGcata dai 
vincitore. Ma nò per tutto questo tenne il Ke Carlo 
il nuovo domìnio senza qualche sospetto , nò il Papa 
potè goder tranquillamente de’ favori da lui ottenuti. 
Per una parte non mancava materia di credere che 
molti dei Duchi <l’ Italia ( o fossero di quelli che 
aveano cospirato per la rovina di Desiderio, e non 
si trovavan però, come sempre succede in tali con- 
tingenze, baslevolmente riconosciuti ed ingranditi dal 
Francese; o di quelli che, non partecipi de’ passati 
concerti, si soggettarono per necessità al vincitore) 
tenessero pratiche con Àdelgiso, aspettando che que- 
sto Re sbandito, con qualche aiuto dell’ Imperador 
di Costantinopoli, e colle intelligenze de’suoi antichi 
fedeli , facesse qualche azzardosa discesa in Italia. 
Il che per altro iiuu ebbe mai effetto alcuno, e .\del- 
giso dovette Giiire i suoi giorni in Grecia col vano 
titolo di Patrizio, che gli diede per consolarlo l’im- 
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peradore. Quanto al Papa, egli trorò forti contrad- 
dittori al possesso delle città donate alla Chiesa , dal 
canto degli Arcivescovi di Ravenna, i quali, per tutto 
quel tempo che l’ Italia si governò a nome de’ Re 
Francesi, vi feaero assai notabile e singoiar com- 
parsa. 

Noto è per la storia ecclesiastica, che i Vescovi 
dì Ravenna, anche dal tempo che quella città fa 
residenza ordinaria degli Esarchi imperiali, cerca- 
vano di sottrarsi alla dipendenza dei Romani Pon- 
tefici per quello stesso falso titolo, per cui i Pa- 
triarchi di Costantinopoli cercarono più d’ una volta 
di farsi riconoscere per Patriarchi della Chiesa ani- 
versale, per aver la sede nella città capitale dell’ Im- 
perio. Sappiamo altresì che il principale e più in- 
dubitato domìnio, di cui Pipino e Carlo Magno fe- 
cero dono alla Chiesa, si fu delle città comprese 
nell’ Esarcato di Ravenna. Perciocché quella provincia 
essendo stata per via di fatto tolta ai Greci , e senza 
giusto titolo occupata dai Longobardi , poteva in 
certo modo supporsi nè degli uni nè degli altri; e 
li Francesi, che non davan dd proprio, la diedero 
con meno ritegno alla Chiesa, perchè con sì fatto 
dono non raccorciavano tuttavia il regno Italico che 
volean per sè, e non parevano frattanto di far torto 
ad alcuno cou dar l’Esarcato a chi lor piaceva. Ab- 
battuto pertanto il dominio de’ Longobardi , e tolta 
nel tempo stesso ogni speranza agl’ Imperadori Greci 
di rilevarsi in Italia, gli Arcivescovi di Ravenna si 
andarono ingegnando di accoppiare alla spirituale 
loro autorità la sovranità temporale di quelle con- 
trade, e farla da Arcivescovi insieme e da Esarchi. 
Se nella Storia d’ Agnello Ruvrgnano , che scrisse le 
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Vite di quegli Arciveicoyi fino al tempo eh’ ei viste , 
che fa circa l’ottocento quaranta, non mancattc quasi 
interamente quella di Leone, successore di Sergio, 
noi avremmo probabilmente più distinto raggnaglio 
di queste brighe. Ad ogni modo intendiamo dalle 
lettere di Papa Adriano I, che il suddetto Arcive- 
scovo Leone s’ adoperò ?h tutte maniere per aver 
parte nelle spoglie de’ Greci e de’ Longobardi , e si 
portò anche in Francia dal Re Carlo per questo 
fine. Troppo è credibile che questo sagace ed am- 
bisioso Prelato s’ingegnasse di far intendere a Carlo, 
che avrebbe egualmente potuto servire a onor di 
Dio e de’ santi Apostoli la liberalità che fosse pia- 
ciuto al Re di fare alla Chiesa di Ravenna, come 
a quella di Roma ] che già non mancavano a’ Ro- 
mani Pontefici ubertosi patrimonii in più parti d’Ita- 
lia e di Sicilia, si per mantenere col necessario 
splendore i sacri tempii, che per sovvenire a’ bisogni 
de’ poveri; finalmente, che sensa profonder tutto ad- 
una sola Chiesa, sarebbe stato bastevole dono al Pon- 
tefice, qnalora i Re volessero cedere il Ducato Romano 
con qualche parte della Toscana, ovvero la Pcutapoli 
cioè la Marca d’Ancona, senza dar sì fiero smacco 
a Ravenna, la quale, costumata per più secoli di 
riguardarsi come la sede degl’ Imperadori e poi dei 
loro Luogotenenti generali, si vedesse ora diventar 
provincia soggetta a Roma, dove prima si manda- 
vano da Ravenna i Duci o Governatori subordinati 
all’Esarco. Se Carlo non concedette interamente al- 
l’Arcivescovo le sue dimande, non dissenti però o 
non s’oppose, come avrebbe potato fare, e come il 
Papa desiderava e pregava. E forse che la politica 
de’ Francesi, per tenere il Papa in rispetto, e per 
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tema che, col farlo troppo grande di temporal db- 
minio, potease col tempo aalir sulla cattedra qual- 
cuno, il quale, scordevole de' passati bcneGaii, s’ac- 
cordasse co’ nemici della Francia con pericolo di 
farle perdere il regno d’Italia, senza ritrattare e ri- 
pigliar per sé ciò che avca protestato e promesso 
di dare alla Chiesa, non dissenti perciò che l’Ar- 
civescovo di Ravenna dividesse col Pontefice Ra- 
mano la giurisdizion temporale, e lasciasse durar 
per sua propria sicurezza quella gelosia fra gli uni 
e gli altri, per averli tutti più dipendenti e fedeli. 
Ma qualunque si fosse l' animo di Carlo, certo è 
almeno, che sotto il suo regno, e sedendo in Roma 
Adriano I, l’Arcivescovo di Ravenna, cui il Papa 
solea chiamar nefandissimo, si tenne soggetta non 
pur Ravenna, ma Faenza, Forlimpopoli, Forlì, Ce* 
sena. Cornacchia, Imola, Bologna, con altre terre, 
è cercò ancora di levare al Papa la Marca d’Ancona, 
chiamata allora Penlapoli (i). Vera^cosa è che a lungo 
andare l’ambizione degli Arcivescovi Ravennati, e 
dei cittadini che la fomentavano , restò fortemeuto 
delusa ; e tutti gli sforzi che fecero per innalzarsi o 
sopra Ruma o al par di lei, ad altro non servirono 
che ad impoverire ed umiliar davvantaggio quella 
Chiesa e quella città. Gran parte de’ tesori si profuse 
in più occasioni a Cne di guadagnarsi il favor dei 
Fi-aucesi (a). Le cose più preziose che nella città si 
trovavano, furono portate via dai Re, allorché in- 
vitati per boria dagli Arcivescovi a passare nella 


(i) Adrian, in Cod. Carolin. , ep. 53 , 54 ; et »p- Cenni 
in Monutn. dominai. Ponufic. 5i, 5a. 

(i) Yed. Mui.il. ad au- 7<j5 et .ilibi. 
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città , di mano in mano 1’ andavano spogliando dei 
suoi ornamenti per adornarne o Acqnisgrana , o altro 
loro luogo di Francia o di Ijamagna, 

Or mentre il Ke Carlo andava temperando gli ef- 
fetti della sua liberalità verso gli Lcclesiastici , con 
mettere qualche contrappeso a chi poteva pigliare 
troppa superiorità nelle cose d' Italia , egli provvide 
anciie per altro mudo alla conservazione di sì bel- 
1’ acquisto, e alla soddisfasione dei nuovi sudditi in 
tempo di sua lontananza*, giacché la vastità dei suoi 
dominii e la ferocia dei confinanti lo chiamava ora 
alle rive del Beno contro i Sassoni, che gli diedero 
per trcnt'anni continui materia di guerra, or contro 
i Guasconi, or contro i Saraciui di là dei Pirenei. 
Fu costume dei Re Francesi non solamente di di- 
chiarar colleglli del Regno i figliuoli (costume ancora 
praticato dagl'lmperadori che asiociaronsi i figliuoli 
ancor bambini all’Imperio], ma di assegnar loro una 
parte degli Stati , perchè la governassero da Sovrani 
anche in vita del padre : usanza che portò seco ben 
presto la rovina dei Carlovingi, benché in sul prin- 
cipio non paresse altro che utile per avvezzare i 
giovani Principi alParte di governare, e i popoli al- 
P obbedienza di chi dovea col tempo succedere nel 
)'egno. Però Carlo Magno, passati appena sci anni da 
die egli s'era impadronìtu d’Italia, dovendo da lei 
partirsi per tornare alla guardia degli antichi Stati 
e per conquistarne altri nuovi, dichiarò e fece rico- 
noscere per Be d’Italia Pipino suo secondogenito, 
fanciulletto di non più che quattro anni. Sotto un 
tal Be ben è manifesto che gli affari dello Stato do- 
veano prender regola c movimento dalle lettere di 
Carlo, da’ Goveiualori , o da’Balii lasciati o mandati 
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da lui. Non pertanto la presenxa di un Principe pro- 
prio , benché fanciullo, giovava assaissimo, massi- 
niamente in un nuovo Stato , qnal era pei Francesi 
il regno d’Italia, a mantenere la moltitndine nella 
devozione; ed era non deboi ritegno a chiunque fosse 
stato tentato d’usurpare il titolo di Re. Frattanto 
sostegno ed organo principale delle cose d’Italia pare 
che fosse lo stesso Pontefice Adriano I , di cui leg- 
giamo parecchie lettere sopra diversi affari temporali 
di province non comprese nella donazione fatta alia 
Chiesa (i). Oltre ai rispetti dell’antica corrispondenza 
e dei mutui uflfizii passati fra loro, il Re Carlo Ma- 
gno avea ancora una ragione particolare di confi- 
darsi nel Papa per le cose d’Italia nella lontananza 
sua e nella puerilità di Pipino. 

Restava nel cuor dell’Italia un potente Capo alla 
parte Lombarda , ed era questo Arigiso , Duca di 
Benevento. Costui non solamente nella caduta del Re 
Desiderio non volle sottomettersi al vincitor Fran- 
cese, ma prese anzi motivo di sottrarsi da ogni di- 
pendenza che potessero prendere i Re d’ Italia sopra 
lo Stato Beneventano; e in vece del titolo di Duca 
che dinotava subordinazione, prese quello di Prin- 
cipe, come Sovrano ed indipendente; e fittosi dal 
suo Vescovo ungere ed incoronare, portò poi scet- 
tro e diadema alla reale. E nel vero poco gli man- 
cava per farsi stimar uguale al Re di Lombar- 
dia , da che egli possedeva quasi tutte le province 
che or formano il reame di Napoli, e per conse- 
guente Una poTzion d’Italia poco inferiore a quella 

(i) Vili. Corf. Caro/in-, ep. 74-88 — Murai, ad ann. " 85 , 
p.g. 146 — Eginarl. apud Daniel, pag 467 et scq. 
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che obbediva direttamente al Re dei Lombardi. Or, 
Carlo Magno , per eaplornre e Iraveraare gli auda» 
menti d’ Arigiao , non poteva trovar persona più ac- 
concia che Adriano , nemico a spada tratta dei Lon- 
gobardi , e partigiano dichiaratissimo della domina- 
zion Francese. Vero è che Adriano colie poche forze 
del suo dominio mal poteva resistere ai Longobardi 
di Benevento, né i Duchi vassalli dei Ke d’Italia 
erano sempre obbedienti agli ordini e ai suggeri- 
menti del fervido e attento Pontefice ; talché quello 
ch’egli fece per l’ordinario, era di sollecitar con 
sue lettere e coi suoi messaggi Carlo Magno, perché 
colla forza invincibile delle sue armi venisse in per- 
sona a domar il fiero Arigiso, odioso anche pratico- 
larmenle al Pontefice., perchè non cessava d’ occupar 
qualche terra che o era o si pretendeva appartenente 
a san Pietro. Me vane furono le istanze del santo 
Padre ^ perocché Carlo Magno, calato in Italia, non 
ebbe a si ..'ilar multo per ridurre alia sua obbedienza 
Arigiso^ il quale, intimorito all’avviso che Carlo ve- 
niva a lui, cercò subito di calmarlo; e promessogli 
un tributo annuo di settemila soldi d’ oro, e dati- 
gli per istatichi i due figliuoli, dei quali poi il solo 
primogenito Grimoaldo fu da Carlo ritenuto e me- 
nato via, scampò il pericolo di maggior rovina. Mon 
è ben certo se, non ostante la fede data e il timore 
di cagionar il malanno al figlinolo che era in poter 
di Carlo , il Duca Arigiso lasciasse di tener corri- 
spondenze e maneggi con Adelgiso già Ke, e coi 
(jreci per abbattere la potenza dei Francesi in Ita- 
lia, e restituirvi il regno dei Longobardi (i). Certa- 

t. 

(i) Cod. Curoiin. ^ »p. Sg, et «pud Cenni 5;* 
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menta il Papa ne stava in gran timore, o ne inlro* 
nava con ane lettere il Ro di Francia (i). Ma che che 
si fosse dei disegni e delle macchinazioni di Arigi- 
80, egli morì nello slesso anno in cui aveva giurata 
obbedienza al Re Carlo. Fu la sna morte affrettata 
probabilmente dal dolore delle sue sventure; percioc- 
ché, oltre all’ aver dovuto dichiararsi vassallo dopo 
aver gustata e vantata l’indipendenza, si vide anche 
privo dei due cari figliuoli, l’uno mortogli in questi 
frangenti, l’altro tuttavia ritenuto statico in Fran- 
cia. Da quest’ ultima disgrazia in fuori, era stato Àri- 
giso un Principe gloriosts , e nella storia Napolitano 
ancor di gran nome per avere con buoni ordini , con 
magniCci e ricchi ediiìzii. e con nuovi titoli di so- 
vranità governata ed illustrata una sì nobil parte 
d’Italia. Ma la disgrazia d’Àrigiso, e la perdita che 
di lui fecero i Beneventani, fu riparata in gran parte 
dal generoso animo di Carlo Magno. Non ebbe egli 
per questa volta riguardo alle contrarie persuasioni 
d’ Adriano Papa , che consigliavalo a ritenersi presso 
di sé Grimoaldo, figliuolo rimasto unico d’Arigiso, 
ed abolire od indebolir con dividere tra più Conti 
quel vasto Ducato , dalla vicinanza e potenza del 
quale avrebbe sempre avuto la Chiesa Romana di che 
temere. Non ostante questa ripugnanza del Papa, 
volle Carlo ristabilir negli Stati paterni il giovane 
Grimoaldo (ss. 788), il quale con la somma vene- 
razione che s’ingegnò di mostrare al suo padrone , 
non era, a dir vero, immeritevole di quella fortu- 
na. Ma quantunque il Re Carlo .abbia avuto nei 

( 1 ) Cod. Cnroìin.j cpist. 6^ , 88, ap. Murai. Jnii. ad 
aiiu. 788-^89. 
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primi anni giusta ragione di chiamarsi pago di questo 
suo crealo, il quale, oltre le altre condizioni che fedel* 
niente osservò, di pagar tributo, di radersi la barba 
e di vestire alla francese , fece ancora valida resi- 
stenza ai Greci che minacciavano di fare una di- 
scesa in Italia con bnone armate a danno dei Fran- 
cesi; ciò non pertanto il successo fece poi conoscere 
che Carlo Magno sollevò nella persona di questo 
Grimoaldo Duca un potente emulo al suo figlio Pi- 
piuo. Erano d'età quasi eguali il Principe di Bene- 
vento e il Re d’Italia, e pare anche da credere che 
l’uno non cedesse gran fallo all’ allro di valore, di 
magnanimità; e a quel di più che avea Pipino, di 
autorilà, di seguito e di consiglieri, come Re e figliuolo 
di un gran Monarca che riempiva il mondo del no- 
me suo , suppliva Grimoaldo con quell’ accortezza 
che le passale vicende gli avean fallo acquistare; do- 
vechè Pipino era fin dalle fasce allevato nella pro- 
sperità. Nacque dunque grande gara fra questi dna 
giovani e prodi Principi, mentre l’uno non potea 
sofferir alcuno eguale, e l’altro non volea ricono- 
scere alcun supcriore; per la qual cosa ebbe 1’ Ita- 
lia ad essere spettatrice di guerre piuttosto inte- 
ressanti per l’aspetlaziou del successo, che rovinose 
ai popoli che le sostennero. Il vero è , che i successi 
di quelle guerre non ci son punto noli particolar- 
mente: noi sappiamo soltanto che Pipino, per quanti 
sforzi abbia fatto a fine di costringere Grimoaldo 
a fargli omaggio , non potè mai venirne a capo. Se 
non che una morte immatura tolse ai Longobardi e 
ai Beneventani, con sommo loro rammarico, un 
Principe che dava sì alte speranze di sua virtù ; e 
quel che fu peggio, alla morte di lui venne dietro ^ 
senza lungo intervallo, la decadenza di quello Stalo. 
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CAPO VI 

Rinovellanu'nto d/^lV Impprìn d’ Occidente : ragione di 
quetto fatto , e quali mutazioni cagionasse allo Sfato 
d' Italia. 

■ Mentre coll’ armi in mano s’ ingegnavano i due 
giovani Eroi o di accrescere Io Stato o di assicnrarsi 
}’ indipendciita, covavasi in altra parte nelle menti 
d’ nomini più di toga e di stola, che di spada, im 
più notabile avvenimento e di maggior rilievo; e il 
Papa, con mere cerimonie ed onorate acrogliense, gna- 
dagnò per sù ed i successori soci più d’autorità, che 
non poterono far altri con armate schiere. Questo 
avvenimento fu la creazione d’un Imperador di Oc- 
cidente, dignità che da ben trecent’anni era passala 
in disuso, e poco meno cbe in totale obblio. A qoe- 
ata memorabile novità diedero in parte motivo que- 
gli stessi riguardi, che già avean ridotto ì Pontefìri 
a ricorrere- agli ainii Francesi per liberarsi dalle mo- 
lestie e dall’oppressione <lei Longobardi. Ma l’ultima 
spinta procedette da circostanze particolari, che qui 
brevemente esporremo. Itene, già moglie di Leone IV , 
resse alcun tempo l’Imperio d’ Oriente come tutricc 
e poi come compagna del suo figliuol Costantino : 
ultimamente venuta con lui a nimiciria scoperta, lo 
depose, e gli fece cavare gli occhi; e morto per do- 
lore il cattivo c maltrattato Iraperadure, essa prese 
a regnar da sè .sola. Trovandosi perù un;i femmina 
sola sul trono imperiale, cosa affatto nuova ed inau- 
dita, potrà non senza ragione prcsnmersi l’Imperio 
vacante. K se in Co.stanlìnopoli, nuova Poma, per 
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lo timor tirile forze presenti non si anlira procedere 
alPclezione d’ un Friocipc, non v' era nè legge, nè con* 
suetudine che obbligasse Roma antica a starsene ncghit* 
tosa e indolente nell’ anarchia. Ciò nonpertanto nè 
ai Romani sarebbe forse caduto mai in pensiero di 
riassumere il perduto diritto di crearsi Tlmperado- 
re , Ite Carlo Magno, ancorché pieno di gloria sopra 
tutti gl’ Imperadori che da Teodosio in poi fosser sa- 
liti sul trono de’ Cesari, e potente di Stati il dop- 
pio più che non fossero da buon tempo i Greci Au- 
gusti, non avrebbe ardito di assumere quel titolo; 
anziché , non ostante la viltà e la debolezza degli 
ultimi Imperadori di Costantinopoli, era ancor la di- 
gnità Imperatoria ed il nome Romano, eh’ essi por- 
tavano tuttavia, in tale venerazione, che Carlo stes- 
so , benché dopo la sconfìtta dei Longobardi più pa- 
drone di Roma che i Greci Augusti in Bisanzio, non 
isdegnava di comandarvi col solo titolo di Patrizio; 
titolo che a quel tempo non altro importava che 
Vicario e Luogotenente imperiale. Ma come d’ordi- 
nario addiviene che le angustie assottigliano le menti 
umane, e suggeriscono spedienti e disegni acni non 
si sarebbe atteso altrimenti ; così veramente in mezzo 
ai travagli e alle persecuzioni un valente Pontefice, 
Leon III, cimcepì l’alto e nuovo pensiero di portare 
alle cose d’ Occidente nuovo splendore , accrescere alla 
dignità Papale un nuovo diritto, e nel tempo stesso 
mostrarsi in maravigliosa maniera riconoscente ad un 
suo benefattore. Era Leone III succeduto a Papa Adrian 
no III; eie molte virtù di lui , conosciute dal clero e 
dal popolo Romano , non lasciarono nella sua elezione 
materia d’indugio e di lunga deliberazione. Ma nella 
pratica del governo troppo è facile di scontentare al- 
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trai e (l’eccitarsi nemici, qualunque sistema tn pigli a 
seguire. Pasquale e Campolo , l’uno Primicerio , c l’ al- 
tro Sagrestano della Chiesa Romana e nipote di Adria- 
no I, osati ambiduc al comando sotto il Pontificato 
precedente, mal si poterono acconciar sotto il nuovo 
governo , c di malgrado si vedean costretti di far loro 
corte ad nu nuovo Principe e a nuove creature, dove 
prima erano stati corteggiali e venerati come pa- 
droni. Vollero dunque prender vendetta del Ponte- 
fice, che altre ingiurie non facea loro, che quella di 
non lasciargli signoreggiare e forse tiranneggiare a lor 
talento. Gli ufiizii cospicui che tcncano, il seguito di 
coloro che aveano altre volle beneficati, l’aggiunta 
d’ alcuni malcontenti, di cui non v’ ò mai scarso nu- 
mero in niun governo, rcndevan facile l’adempimento 
dell’empia risoluzione. Con bugiardi racconti e ca- 
lunnie andarono diffamando il santo Padre e prepa- 
rando, la gente all’azione che meditavano. Poi in 
tempo di pubblica processione fattolo assaltare dai 
loro uomini armati, con orribili strapazzi lo misero 
prigione nel monastero di sant’ Erasmo ( a?(. ). 

Se di peggio non gli accadde in quella fazione, fu 
o miracolo, o repentino ribrezzo che prese i mal- 
fattori in quel punto, o destrezza sua propria nel- 
l’ evitare i colpi malmenali. Ma l’intento dei con- 
giurati era per certo che gli fossero cavati gli occhi. 
Frattanto, tra per l’interposizione d’alcuni Ministri 
di Carlo o di Pipino, c pel pronto arrivo di Gui- 
niglso Duca di Spoleti , che accorse subito al primo 
rumore, il Pontefice fu tosto liberato dalle mani dei 
suoi nemici, c poco dopo se n’anilò in Francia o 
invitatovi da Carlo .Magno , o do|io avei uc egli stesso 
nceicalo il grudimenlo e la licenza. In somma egli 
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vi Al condotto con tommo corteggio dallo flesso Re 
d'Italia Pipino, e ricevuto con egual pompa dal Re 
Carlo. Fermossi alcun tempo in quella Corte, nè però 
ci dicè' la storia che cosa vi si trattasse particolar- 
mente. Quindi Al con bella e nobile coropagni.'i di 
Prelati e di Conti ricondotto a Roma, e ad onta dei 
suoi avversarli riposto sulla santa sede. Fece cono- 
scere anche col suo esempio ciò che per infinite al- 
tre storie è manifesto, cioè che le calamità de' grandi 
uomini sono d'ordinario compensate da gloriosi e 
splendidi successi. 

L'anno seguente al raccontato caso di Papa Leo- 
ne, che fu l'ottocentesimo dell’Era volgare, venuto 
il Re Carlo anch’ esso a Roma, fece nuove ricerche 
dei congiufati e nuovo esame delle accuse date al 
Pontefice (i). Punì gli uni e confermò l’innocenza 
dell’altro, non vi si essendo trovato chi potesse dar 
pruove dei delitti apposti al Pontefice , il quale al 
postutto invitato a render ragione a sè stesso, giurò 
di esserne innocente. Or era d' uopo che un sì se- 
gnalato favore che Leon 111 avea ricevuto da Carlo 
Magno non fosse lasciato senza qualche notabil se- 
gno di gratitudine. Non era il buon Pontefice di tal 
carattere, che volesse, con dispogliar la sua Chiesa, 
regalar dei sacri tesori il suo difensore e il suo pa- 
trono; nè Carlo era di si vile animo, che potesse 
gradire tal ricompenso. Ad un He magnanimo e 
amante di gloria si conveniva qualche attestato d’o- 
nore straordinario. Ed ecco in quale occasione segui 
la memoranda rinnovazione dell’ Imperiai dignità in 
Occidente. Poco stante dal giudizio che si fece eoa 


(i) Vili. Bsron. ad ami. 800. 
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•oicnnilà grnndistima della causa dei congiurali a 
del Papa, venne il giorno del santo Natale, in cui 
tutta la Corte del Re. insieme con inRnita molti- 
tudine di Romani, intervennero alla solenne messa 
che cantò Io stesso Pupa nella Basilica Vaticana; la 
qnal messa terminata , in quello che ogni uomo slava 
per uscire di Chiesa, il Papa si presentò al Re con 
nna splendida e ricca corona , e mettendogliela sul 
capo, intonò la nota e famosa acclamaaione; a Car- 
lo , piissimo Augusto , coronato da Dio grande e pa- 
rifico Imperadore , vita e vittoria; la qual acclama- 
zione ripetuta con estremo giubilo da tutto il cle- 
ro, dalla nobiltà e dal popolo ch’era in chiesa, per 
compimento della funzione il Pontefìce tinse con olio 
santo il nuovo eletto, ed il ano fìglio Pipino che si 
trovava presente. 

Per molto che i Greci abbiano bestemmiato que- 
sto fatto, e qualunque sieno sopra ciò i pareri dei 
nmderoi storici , certo è nondimeno, se riguardiamo 
ogni cosa con occhio sincero, che appena alcuno elei 
passati Cesari portò con più giusto titolo la corona 
Imperiale: se per avventura non vogliam credere che 
maggior diritto avesse di creare un Principe un branco 
di soldati o di ribaldi (come spesso succedeva di 
fallo) , che tutti gli ordini uniti insieme di una città 
capitale e sede dell’Imperio, non meno che si fosse 
Costantinopoli. Ma il fatto sta pur cosi , che dove 
spesso per una tumultuaria acclamazione di guardie, 
di soldati o di popolaccio, col nome d’ Imperadore , 
che si dava a chi la sorte o la cabala suggeriva , 
conveniva poi alla miglior parte dello Stato piegar 
il collo forzatamente sotto la verga di chi poco pri- 
ma era uomo privato e suddito: nell’incoronazione 
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di Carlo Magno, che già era signore di Roma e di 
tutte )e province che formavano nei tempi addietro 
l'Imperio d'Occidenle, non ai fece altro che dar il 
nome a chi già lenea la cosa: ondechè fu pinttoalo 
guadagno d’onore per lo Stato presente di Roma, 
che Carlo abbia voluto prender il titolo da quella 
città , la quale per ragione di conquista avrebbe po- 
tuto ridurre in provincia. Se poi Carlo Magno abbia 
deeiderato qnesto novello titolo, e trattatone anti- * 
cipatamentc col Papa e coi principali di Roma , o 
datovi almeno l’assenso, la varietà dei racconti che 
ne furono scritti cel lascia in debbio. Certo è bene 
che al fatto non si oppose, e che mostrò colle opere 
che il nuovo titolo non gli fu discaro. Trattò ezian- 
dio di convalidar questa sua dignità , e nello stessa 
tempo di rinnir l’uno all'altro Imperio con le nozze 
che ricercò della vedova Imperadrice Irene. Ma i 
Grandi dJGostantinopoli, informati di questo trattato, 
e non volendo diventar sudditi e cortigiani d' un fo- 
restiero e d’ un Francese, tolsero l’obbedienza ad 
Irene, e portarono sol trono Niceforo. Vero è che 
il nuovo Augusto, e pei so.spetli interni di fazioni 
contrarie c per la debolezza del suo Stato in com- 
parazione della grandezza di Carlo Magno, ebbe per 
gran mercè di starsi in pace con lui ; e determinando 
i confìni dell’uno e dell' altro Imperio, riconoscei'# 
1’ eletto Imperador d’ Occidente per suo collega. Per 
la qual cosa se alcun dubbio fosse potuto rimanere 
intorno alla legittimità deU’elezione di Carlo Magno, 
questo dubbio per la confermazione del Greco Ini- 
peradore fu tolto via. 

Ma alla fìnc qual cambiamento recò al governo 
d' Italia • delle altre province 1' aggiunta d' un solo 
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titolo al poter reale die già avea Cario ticoramen* 
te? Mentre durarono i Re d'Italia della (cliiatta Car- 
lovingia, veramente possiamo dire che l'Ilalia poco 
divario ebbe a provare che vi fosse o no T impe- 
riai dignità', se non che avendo Carlo Magno costi- 
tuita questa come base principale fra gli altri titoli 
ch'egli avea di sovranità , e che lasciò ai suoi , colui 
che per disposizione del padre si trovava vestito del 
titolo d' Imperadore, si presumeva aver maggioranza 
d'autorità sopra gli altri credi della monarchia Fran- 
cese e del regno d'Italia (i). Ma in processo di tem- 
po, allorché venne a mancare la successione dei 
Carli, e che il regno d'Italia uscì di mano ai Fran- 
cesi, e molto più da che mancarono affatto i Re d'I- 
talia, coloro che furono creati Imperadori, per pie* 
cidi che avessero gli Stati proprii ed creditarii, pre- 
tesero cd esercitarono, quando poterono, una certa 
superiorità sopra i Principati e le Repubbliche che si 
andaron formando dallo smembramento del Regno 
dei Longobardi o dell'Imperio Romano; cosicché per 
lo spazio di molti secoli appresso, poche rivoluzioni 
avvennero in Italia , a cui il nome d' Imperio non 
desse occasione o pretesto , come a suo luogo fare- 
mo menzione. 

(i) Ved. Murat. ad ann. 817. 
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CAPO VII ' 


Degli ultimi anni di Carlo Magno : principii di de- 
cadenza del regno Francese in Italia sotto il gio- 
vane Bernardo III Re , e sotto Lodovico Pio Im- 
peradore. 

Le prosperità di Carlo Magno cominciarono nei 
suoi ultimi anni ad essere mescolate di molte ama* 
rezze. I progressi de’ Danesi, chiamati allora comu- 
nemente Normanni , cioè uomini del Settentrione , 
non senza fatica contenuti a segno da lui stesso ^ 
gli davano forte timore che col tempo, avessero a 
recar grave disturbo e travaglio a’ suoi successori. 
In fatti noi vedremo quella nazione non solamente 
infestar la Francia c ridurre quel Regno all’ estremo ^ 
ma venire eziandio dalle ultime spiagge dell'Oceano 
Occidentale a fondare un nobil reame nei confini 
d’Italia. A questi timori di mali estrinseci e rimoti 
s’ aggiunsero i disgusti presentì per gli scandali di 
sua famiglia, e per la perdita dei Gglìuoli primo e 
secondogenito: simile iufurtnnio avendo ancora in 
questo al primo Augusto e fondatore del Romano 
Imperio.* Di queste sventure domestiche ebbe singo- 
larmente .a partecipare lo Stato d' Italia. Dei tre fi- 
gliuoli legittimi, e già fatti d'età matura ed abile 
al governo, morirono i due maggiori, Carlo desti- 
nato Re della Francia Orientale, c Pipino Re d'I- 
talia, e prevennero l’uno di tre, l'altro di quattro 
anni la morte del padre. Era giunto Pipino Re al- 
l’età di trentaquattro anni, quando morte importuna 
lo tolss ( IN. bio ) al genitore ed al regno, in tempo 
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appunto che pel vigor degli anni, e per la pratica 
già acquistata e del civil governo u del mestiere dcl- 
1’ armi , era fatto capace di regnar con vantaggio dei 
sudditi e laude sua. Non solamente in Italia egli avea 
avuto a far guerra prima coi Beneventani e poi coi 
Veneziani ( tratto famoso e non ben sicuro della 
Storia Veneta) , ma si era anche adoperato nelle cose 
di Germania, dove andava colle forze del suo regno 
a secondare le imprese del padre. Lasciò egli un 
suo 6glinoIo di tenera età , per nome Bernardo, cui 
Carlo Magno gli die’ per successore*, e l’Italia, dal 
governo d’ un Principe d’ età perfetta ed esercitato 
al comando, passò nuovamente sotto l’amministra- 
lione d' un fanciullo. Questo danno fu tuttavia per 
aicnn tempo meno sensibile per la saviezza e per 
l’esperienza d’ un ottimo Ministro , ch<^|i Adelardo 
abate di Gorbeia, già aio e principal consigliere del 
morto Re, persona non meno celebre negli annali 
eccicsi.'ìsiici e monastici , che nella storia dei Re di 
Francia e d’Italia; perchè, oltre al merito suo, egli 
era anche nipote di Carlo Martello , e però cugino 
di Carlo Magno. Aveva Adelardo per compagno nel 
ministero un suo fratello per nome Vaia, uomo se- 
colare , ma di lealtà non meno esperimeutala. Res- 
sero questi due fratelli il Regno d’Italia e la fanciul- 
lezza del Re Bernardo ne’ due o tre anni eh’ ebbe 
ancor di vita il già vecchio Imperadore; ma morto 
Carlo, e succedutogli, così nell’ Imperio come nel 
regno di Francia , Ludovico, cognominato il Pio o 
il Bonario , unico superstite de’ fratelli , poco stet- 
tero a farsi sentire gli effetti del nuovo governo ; e 
Bernardo ebbe tantosto a conoscere come fosse di- 
verso r nfTelto d’uD avolo ridotto quasi all’ orbi là ^ 
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da quel d’ uno zio che aveva figliuoli. I cortigiani , 
iuvidioii forte del credilo dei due fratelli Adelardu 
e Vaia, iiitinuarono al nuovo Iniperadore, uou c-ster 
cosa per lui sicura che due uouiiui di nascita si chiara 
e di tanta ripulazioue fossero lasciati amministratori 
d'un òì bel reguo, qual era l'Italia, sotto nome di 
un Re fanciullo. iMon ci volle mollo pcrcliè Lodovico, 
ualo con qualità proprie a lasciarsi aggirare da' suoi 
cortigiani, richiamasse d'Italia e cacciasse anche in 
esilio i due bravi Ministri, alla caduta de' quali poco 
stette a tener dietro la rovina del Re Bernardo. Ma 
beachè Lodovico trattasse questo Re suo nipote con 
poco più di rigore e di crudeltà, che non si sarebbe 
dovuto aspettar da un parente e da uu Principe che 
portò nome di Pio , bisogna confessar nondimeno , 
ch'egli meritò in parte lo sdegno dell'lmperadore per 
esser Capo d’uua ribellione, la quale siccome si 
trasse dietro incontanente mutaziou di governo in 
Italia, così fu forse col tempo occasione delle tui'- 
buleuze che nacquero nella famiglia di Lodovico, • 
della rovina totale della potenza de' Carloviugi. Preu- 
diamo pertanto la «osa snccintancnte dal suo prin- 
cipia. Lodovico Augusto , appena passati tre anni 
da che egli era restato solo 1 sul trono di Francia e 
dell' Imperio , voile , ad imilasiuiic di quanto aveva 
fatto inverso di lui stesso Carlo Magno, associarsi 
uno de' figliuoli nella dignità Imperiale, tuttoché avesse 
non già gli stessi molivi eh’ ebbe il sno padre, ma 
piuttosto forti ragioni a fare il contrario. Aveva egli 
olir» al nipote Bernardo che rappresentava la per- 
sona di Pipino fratei primogenito di Lodovico, tre 
figliuoli, già lutti, o almeuo i due primi, usciti di 
fanciullezza j di modo che qualunque di loro avessa 
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prescelto per farsene un collega nell’Imperio, non 
poteva ciò farsi senza disgustare gli altri due fra- 
telli, e con questi il nipote (i). Ciò non ostante in 
una Dieta di Baroni ne prese prima il parere , e di- 
cliiarò Augusto il figliuolo maggiore, chiamato Lot- 
tarlo. Avvegnaché questa maggioranza di grado di 
un dei fratelli poco piacesse agli altri due, ella di- 
spiacque forse davvantaggio a Bernardo, al quale, 
come Re d’Italia, pareva che più si convenisse il 
titolo d’Imperador Ramano (a). Aveva questo Prin- 
cipe fin dai primi anni , dopo la morte di Carlo , 
dati segni di poca devozione al Re di Francia suo 
aio, pretendendo forse di voler governare l’Italia da 
vero Sovrano ed indipendente; laddove regnando 
Carlo , tanto egli quanto il suo padre Pipino la reg- 
geano , non ostante il titolo di Re, quasiehè da sem- 
plici Governatori. Ma la differenza era manifesta tra 
P obbedienza dovuta al padre ed all’avolo, e quella 
che potea pretendere uno zio , in tempo che i regni 
s’ usavan dividere tra’ fratelli. Or vedendo il Re d' I- 
talia che Lodovico destinava ad altri l’ Imperiai di- 
gnità, con suo pregiudizio, non si stette a covar 
oziosamente nel seno il suo sdegno (3). Sapevasi alla 
sua Corte che molli dei signori e dei Prelati Fran- 
cesi si trovavano mal soddisfatti di Lodovico, sotto 
cui si vedeano scaduti da quella riputazione che 
avean goduto sotto Carlo Magno. Si può anche cre- 
dere che questi malcontenti, fra i quali il principale 

(i) Oh hoc fralres indignati sani. Tcgan. .-id an. 8i-. 

(l) Ved. l).iniel, Hist- de J' rance ^ j>ag. c seg. 

fS) Memorie del Governo di Milano , del Conte Giorgio 
Giulini , lom. i, lib. 3, pag. 1089. 
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era Teodolfo, Vescovo d’ Orleans , sol Icci lasserò Ber- 
nardo a furai Capo del lor parlilo e muover l’arini 
contro la Francia. Ma Lodovico e i suoi favorili , 
clic aveano eguale inlercsse al suo in questa cou- 
giuuluru, non tardarono guari d'aver iiolizia della 
cospirazione', e prima che il Ke d'Italia fosse ab- 
baslanza fallo forte per resistere alla potenza dello 
zio , fu costretto di darsi per vinto e di venire ai ^ 
piedi dell’lmperadore a chieder mercè. Così la rac- 
contano gli storici Francesi; ma la Cronaca d' An- 
drea Prete , che allor vivea , ci porge argomeuto di 
credere che Bernardo fu tratto in Francia dalle false 
proinc.sse di pace e di huou accordo che gli lece 
1' luiperadrice Lrincngarda, la quale con insigne per- 
fìdia lo trasse al laccio per potere colla rovina di 
lui procurar maggiore Stato alla sua prole. Venuto 
adunque in Francia il Ke Bernardo, e ricevutovi eoa 
molla fierezza da Lodovico, che si lasciava guidar 
dalla moglie, fu subitamente costretto a nominar tutti 
coloro che aveano avuto parte nella sua ribellione. 
Poi fattogli il processo iu un’assemblea di Baroni , 
fu ( strana cosa in un Re ) condannato a perder la 
testa, come reo di fellonia. L’impcradore , per fargli 
grazia, ordinò che, invece di tagliargli la testa, 
fosse solamente accecato , imitando in ciò la barbara 
politica della Corte di Costantinopoli , dove da più 
d’ un secolo era invalso il costume d’abbacinare gli 
Impcradori deposli e gli altri prigionieri. Ma I’ or- 
dine di privar degli occhi l’ infelice Principe fu ese- 
guito con si poca piacevolezza , che in meno di tre 
giorni ne perdè la vita. Così Lodovico riunì nella 
sua persona il regno d’Italia, e si trovò signore di 
tutti gli Stali posseduti da Carlo Magno suo padre. 

4 
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Felice lui , se dopo avere eoa tauta severità panila 
la ribellione, non fosse scoasigliatamcnle caduto negli 
estremi affatto contrarii , che lo rendettero poi do- 
lente e misero per tutto il rimanente spasio del vi- 
ver suo! 


CAPO Vili 

» 

Di Loltario 1 Imperadore e Ra d'Italia^ varii suc- 
cessi della sua ribellione contro il padre: vicende 
del monaco P'ala , principal Ministro di Stato 
per le cose d' Italia. 

Poco stante dalla morte di Bei-nardo, l'Impcrador 
Lodovico, già prima rimasto vedovo, fu per consi- 
glio de’ suoi indotto a menar altra spoia, la qual 
fu Giuditta, Ggliuola d’un Guelfo nobilissimo Ba- 
varese. E forse per levar alla nuova Regina la pre- 
senza d’ un figliastro, e perchè Loltario non fosse 
obbligato a far sua corte ad una matrigna, il maniìù 
al governo delle province di qua dell’ Alpi, aggiun- 
gendogli al titolo che già portava d’ Imperadore, 
quello di Re d’Italia. Frattanto alcuni dei partigiani 
del Re Bernardo, ch'orano stati relegati in varie isole 
o in monasteri , furono , pel favore di qualche oc- 
colto congiurato scampato dalla rovina comune, o 
da qualunque altro si fosse invidioso della fazion do- 
minante, richiamati alla Corte (i). Insinuatisi costoro 
destramente a parlar di Adelardo, tanto dissero e 
predicarono della sua modestia e santa vita che me- 

(i) Rathbert. in yUa IfTalae — Eginart. in Annal. — Vedi 
Daoict , aa. ti3i, pag- SjQ. 
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nava nel monastero, che il trop|M> mutabile Impu- 
radore lo richiamò alia Corte, e abbandonato più 
che mai ai consigli di lui , restituì la sua grazia quasi 
a tutti coloro che prima n'erano decaduti. Nè qui 
si stelte la bontà di Lodovico; ma con un'azione 
più conveniente ad un novizio religioso che ad un 
reggitor di popoli , in numerosa adunanza di Baroni 
e Prelati del suo regno, con pubblica confessione 
accusò sè stesso di ciò eh' era seguito nella causa del 
Re Bernardo, come di un' ingiustizia enorme e scan- 
dalosa; ancorché egli non avesse fatto altro che ese- 
guire con diminuimento di pena la sentenza portata 
da' giudici legittimamente deputati a quei processo. 
Or nn atto d'umiltà cosi irregolare dovette screditar 
fortemente il Governo, c levar via dai sudditi quel- 
l'opinione troppo necessaria per la pubblica tran- 
quillità, che il Governo agisca sempre con buon 
fondamento. Comunque sia, l' una c l'altra Corte 
di Lodovico e di Lottario si trovò governata dall'ar- 
bitrio di due fratelli monaci, Adelardo e Vaia, l'uno 
divenuto Consigliere intimo e Ministro di Lodovico, 
l'altro mandato nuovamente con Lottario in Italia 
( in. 8aa ), dove già avea sotto Bernardo con gran- 
dissima autorità amministrato ogni cosa. Noi pos- 
siamo forse attribuire al consiglio di cotesto Monaco, 
che sicuramente fu uno dei grand' uomini di quel 
secolo (ancorché non vada esente da rimprovero ogni 
sua azione), tutto ciò che si fece di buono tanto 
nel governo civile ed ecclesiastico, quanto nel risto- 
rameuto degli sludii nel regno d' Italia per lo spazio 
di circa sette anni, dal tempo che Lottario ne prese 
l' amministrazione Gno alle turbazioni grandissime 
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cha •! levarono per tutto 1’ Imperio neIl’83o(i). Ma 
la nuova Regina e Impcradrice Giudilta andava pre- 
parando materia a novità non più udita. La belleeza 
di lei e la vivacità del suo ingegno la rendettero su- 
bitamente arbitra dei voleri di suo marito, il quale, 
perle suggestioni di Giuditta che voleva, come donna 
di grande animo, amministrar l’Imperio, cominciò 
a pentirsi d’aver ceduto troppo precipitosamente al 
figliuolo i suoi Stati. Ma questo rincrescimento fu 
assai più forte , allorché la novella sposa gli ebbe 
partorito un quarto 6gIiuoI maschio, a cui fu dato 
il nome di Carlo, e che divenne poi famoso nella 
storia di Francia sotto nome di Carlo il Calvo. Troppo 
era naturale che dopo la nascita di questo figliuolo 
nascesse ai genitori il pensiero di provvederlo di 
Stato; ed uopo era per conseguente di scorciar le 
porzioni già destinate, e quasi già date in mano ai 
tre fratelli maggiori , o acquistare un nuovo regno 
al Principe Carlo. Questo secondo spediente non era 
nè conforme allo spirito dolce e pacifico dell’ Im- 
peradore, nè facile a tentarsi senza l’ intervento degli 
altri figliuoli che già aveano in mano le forze 1’ uno 
d’Italia, l’altro della Germania Francese, l’ultimo 
di ben mezza la Francia Gallica che portava nome 
di regno di Aquitania. Si trattò adunque d’ un nuovo 
parteggiamento di Stati , per dividere in quattro tutta 
la massa dello Stato eh’ crasi da prima partito in 
tre. I tre fratelli , cui non potea piacere questo pro- 
getto, senza troppi complimenti fecero accorto l’im- 
peradore e la sua Corte, che essi non erano per 


(i) Vid. ap. Mabill. sacc. 4- Benedici. Vita. fValae y sive 
Arseuii ab. Corbejens. , pag. jóS-àóy , edit. Ven. 
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Rccnnsenlire a nuova elivisione di regni (i)', tanto 
che da una cosa all’ altra si venne a dissensione aperta 
tra padre e figliuoli con iiiGnito scandalo c degli 
uomini che allora viveauo , c dei posteri a chì la 
storia lasciò contezza delle perGdie e degli spergiuri 
che furon corrimessi in quelle ostinate contese, e 
alell’ abuso che fecero tanti Vescovi e tanti Monaci 
dell’autorità e del credito loro per sostenere una ma- 
nifesta ribellione. Capo principale di quei ribelli fu 
Lottario Re d’Italia, come quegli ch’era e più degli 
altri interessato a non lasciarsi scemar la parte che 
a lui toccava della succession paterna; e che nell' am- 
bizione c nella cupidità di comandare superava i 
fratelli minori. Ma toccarono anche a lui i primi 
cattivi frutti eh’ essi ebbero a raccogliere dal loro 
ammutinamento. H la caduta di Lotlario procedette 
da que’ mezzi stessi che aveva scelti per fermarsi più 
sicuramente sul trono. Aveva egli tentato d’ indurre 
il buon Lodovico a rinunziar totalmente all’ Impe- 
rio , e gli aveva mandato dattorno due Monaci che 
credeva d’aver guadagnati, a Gne di persuaderla a 
prender l’abito religioso. Ma trovando i Monaci il 
vecchio Re poco disposto ad abbracciar questo par- 
tito, l’un d'essi , per nome GombalJo, iutraprese un 
lunncggio mollo diverso da quello che Lotlario aspet- 
tava. Perciocché , o mosso veramente a compassione 
dell'infelice Re, o sperando di ricever da lui mag- 
gior ricompensa che non avrebbe avuto servendo Lot- 
tario , Seppe SI bene adoperare , che , riconciliali al 
padre i due minori Ggliuoli , Pipino e Lodovico di 

(i) Vita Ludovici Pii — Eginar. in Annoi, ap. Daniel, 
ano. Sui. 
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Baviera , il partilo del vecchio Imperadore tornò lì 
forte, ch'egli, ristabilito nel trono, potè anche pu- 
nire Intli i colpevoli della ribellione. Fu però Lot- 
tario privato del titolo d' Imperadore , e gli fu sola- 
mente lasciato il regno d’ Italia , a condizione ancora 
che non dovesse far cosa di momento senza farne 
prima partecipe il padre , facendo quel regno nuova- 
mente soggetto alla Corona Francese (i); ondechè 
tornossene in Lombardia più confuso e scornato del 
mal successo, che pentito della sna impresa. Come 
egli poco appresso si sollevasse di nuovo; come, 
d'accordo coi due fratelli, facesse ribellar tutto lo 
Stato al suo padre; come, fatto prigione, il facesse 
condannare da un conciliabolo di Vescovi ad una 
penitenza canonica per vane imputazioni di delitti , 
e il riducesse a viver da penitente in un monastero 
di Soissons; poi , costretto dal Re di Baviera suo 
fratello, il traesse di quella religiosa prigione; e fi- 
nalmente, dopo varie vicende, prevalendo il partilo 
del padre. Lottano fosse un'altra volta rimandato, 
pieno di confusione, ai suo governo d'Italia, none 
cosa che si appartenga al soggetto di questi libri* 
.Se non che gioverò riflettere che in que' cinque anni 
che Lottario si trovò con tanto calore invischiato 
nelle civili guerre di Francia, le cose di queste pro- 
vince non poteron procedere altro che male per le 
mutazioni frequenti de’ governanti, pei diversi umori 
ed interessi che avevano i Conti e i Duchi , c per 
una specie d’anarchia che nasceva necessariamente 
dal sentirsi che ora Lodovico Pio, ora Lollario pre- 
valevano; cd ora a nome del primo, ora a nome 

(i) Xith. , lil>. i, ap. D.inicl , pag. Cii. 
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dell' altro si reggeva l' Imperio, o correvano gli or- 
dini e le spedizioni. 11 celebre monaco Vaia, già no- 
minato di sopra, il quale avrebbe potuto far meno 
male che qualsivoglia altro de' Ministri e favoriti del 
Re, fu egli pure dalle sollecitazioni del suo Signore, 
o da falsi pregiudizi! di zelo , tirato a parte negli 
/ignominiosi maneggi delle guerre civili, e passò il 
più del tempo in Francia in tutl' altre opere che di 
solitario, finché ancor esso, tornato in Italia, fu da 
Lottario fatto Abate di san Colombano in Bobbio (i). 
Ma nè Lottario stette lungamente quieto al governo 
del sito regno, nè Vaia nel suo monastero. La Im- 
peradrice Giuditta, stata per l' addietro nemica capi- 
talissima e di Lottario e di Vaia, si mosse ultima- 
mente a cercar con sommo studio l'amicizia dell' uno 
e dell' altro. Vedendo ella il marito oggiinai vicino 
alla fine, e temendo tuttavia che i due figliastri, 
o d'accordo uniti , o anche separatamente , come più 
maturi d'età e perciò con maggior seguilo di parti- 
giani , nou cacciassero il figliuol suo Carlo il Calvo 
dal regno di Aquitania , che gli era stato assegnato, 
quando questo giovane Principe rimanesse senza l'aiuto 
d'uno dei due, s'avvisò saviamente, benché poi l'ef- 
fetto seguisse contrario, di riconciliarsi con Lottario, 
e coi vantaggi ch'ella polea procurargli, vivente il 
marito, guadagnarsene l' amicizia e la protezione per 
r avvenire. Il vantaggio essenziale che Giuditta potea 
portare a Lottario, era di rimetterlo pienamente nella 
grazia dui padre, e con ciò fargli restituir buona 
parte delle province e il titolo d' Imperadore , onde 
egli era stato privato per le sue ribellioni. Ella avea , 


(i) Mabill. Annal. Sendlict. 
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per qaesto fare, il maggior destro del mondo, per- 
chè Lodovico, non meno tenero del Principe Carlo, 
che ne fosse la madre, già era molto bene di con- 
certo con lei in questo negozio; anzi egli stesso si 
fece mediatore per riconciliare coll’ Impcradricc l'a- 
bate Vaia, stimato unico stromcnto valesole a trattar 
poi gl’ interessi comuni di Giuditta, ossia del Re 
Carlo e di Lottario (i). Ma prima che a buon ter- 
mine si conducessero questi trattali , Vaia morì. Lol- 
tario, oltre all’impaccio che gli diede una malattia 
sopraggiuntagli in questi frangenti , andava ancora 
frapponendo nuovi ostacoli alla sua riconciliazione, 
per le violenze eh’ egli faceva in Italia , in danno 
massimamente della Chiesa, e in odio di tutti co- 
loro che aveano nelle passate discordie dato qualche 
segno di rispetto o all’lniperador Lodovico suo pa- 
dre, o alla matrigna Giuditta , la quale, in tempo 
che il partito dei ribelli prevaleva, era stata relegata 
in un monastero a Tortona. Ma questa sagacissima 
Imperadrice non toglieva però gli occhi dalla mira 
che si era prefissa; e sotto il maneggio d' una nuova 
amichevole divisione di Stati da farsi col Re d’Ita- 
lia, indusse ad ogni modo il marito ad accrescere, 
come fece , la porzione al Principe Carlo. Questa 
cosa eccitò i fratelli di bel nuovo alla guerra. Ma 
Lollario , parte abbattuto dalle forze del padre , 
parte addolcilo dagli artifizii di Giuditta, acconsentì 
alla disposizione fatta in favor di Carlo, ed ottenne 
anche per sè notabile aggiunta al suo dominio. Nè 
per questo rimase quieto il buon Lodovico, con- 
fi) Pascli. Palli, in Vita ìralac ap. Màbill. Annuì. Bene- 
dici. ; fi Uaiiiel , pag. ÒSy. 
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«lannnto dal suo destino a passar la vita con l'armi 
in mano contro il proprio sangue. Lodovico, altro 
figliuolo dcll'Imperadore , già fatto Ile di Baviera, 
riputandosi pregiudicato da quest'ultimo spartimcnto 
degli Stati paterni, mosse nuova guerra a suo padre, 
il quale, parte per vecchiezza , parte per questa nuova 
ribellione d'un iìgliaolo , e pei travagli della marcia 
e della guerra , si morì in un' isola vicino a Magonza, 
allorché già avendo costretto alla ritirata il figliuolo 
ribelle, stava per dar nuovi ordinamenti per la sicu- 
rezza del prediletto Carlo e dell’ Imperadrice, e la- 
sciar, morendo , in pace la sua famiglia. Principe 
per pietà e per debolezza egualmente famoso j e per 
ricopiarne il carattere che volle spiegare in poche 
parole uno storico Francese, fu Principe ottimo, 
padre troppo buono , cattivo politico, Imperador me- 
diocrissimo, benché virtuoso (1). 

Ma per la morte di Lodovico non cessarono le 
discordie della famiglia realuj 0 ancorché tutti c tre 
i fratelli avessero qualità da regnare migliori forse 
che non ne avesse il padre loro , non migliorò per 
tutto questo lo Stato dei Francesi, né quel d’Italia, 
che avea sì stretta unione con gli affari di Francia. 
L’ambizione e il genio avido ed inquieto di Lotta- 
rio, cagione principale delle calamità accadute sotto 
Lodovica , riaccese ancora dopo la sua morte lo stesso 
fuoco delle guerre civili. I suoi disegni erano sì vasti 
che tiravano per poco ad occupare tutti gli Stati 
dell' uno e dell’altro fratello, mostrando però sempre 
ora di voler difendere il Re d’À<|uitania dalla cupi- 
dità del Re di Baviera, ora di fare a qnest’ultiiuo 

( 1 ) ballici, pag. C>\6. . . 
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quella ragione che non gli area fallo il padre, troppo 
inclinato alle voglie della seconda moglie. Ma il Re 
Lodovico e il Re Carlo, che d’or innanzi chiameremo 
Carlo il Calvo, si furono senza lungo indugio avveduti 
delle ree intenzioni del maggior fratello ; ed unite le 
forze loro come uniti erano gl’interessi , stancarono si 
fattamente il lor nemico, che Lottario, o di buon grado 

0 per forza y dovette , dopo tre anni di civil guerra, 
ridursi a trattar siuceramente di pace ( am. 844 ) > 
affinchè cosi gli uni come gli altri potessero rivolgere 
le forze, che ancor avanzavano alle intestine batta- 
glie, contro i nemici esteriori, i Normanni da un 
canto , i Saracini dall’ altro , che ogni di facevano 
maggiori danni alle province soggette ai Francesi. 

Nell’anno stesso che questa pace fu stabilita fra 

1 tre fratelli. Lottario Angusto , ancorché molto non 
gli rimanesse a travagliarsi nelle cose d’ollrcmonti , 
e potesse di leggieri venire in Italia a provvedere 
alle cose di qua, stimò meglio di mandarci il fi- 
gliuolo che portava il nome dell’avo e dello zio, 
cioè Lodovico, secondo di questo nome fra gl’Im- 
peradori. 


CAPO IX 

Di Lodovico II , Imperadore e Re d' Italia : rivol- 
gimenti che al suo tempo awennero in alcune pro- 
vince. 

Benché, dopo aver mandalo in Italia c fallo co- 
ronar Re Lodovico suo primogenito. Lottario Angusto 
sia vivuto ancora undici anni, egli non sembra però 
che l'impacciasse gran fatto nelle cose Italiane, se 
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non forte quanto gli pareva necessario per aiutare 
coi suoi consigli eJ avvisi il fìgliuolo. Nè alla morte 
Jel padre cambiò egli di Stato e di fortuna; pcrclià 
avendo due altri fratelli, all' uno, che fu Lottario, 
fu lasciata quella parte di Francia che poi si chia- 
mò dal nome di lui Lottaringhia , ossia Lorena; e 
l’altro fu fatto He di Provenr.n. A Lodovico II ri- 
mase il solo regno d’Italia col titolo d' Imperadore. 
Ma l’Italia n’ebbe almeno questo vantaggio, che il 
suo governo fu per allora fatto indipendente da ogni 
influenza di dominio estero, talché pei vent’ anni 
che visse Lodovico li , dopo la morte del padre 
egli fu il primo e il vero arbitro e di ragione c di 
fatto di tutte le terre d’Italia. Arbitro, dico, perchè 
quantunque egli e per la grandezza del suo regno 
che abbracciava tutta la Lombardia, e per l’autorità 
sovrana che come Re ed Imperadore vi aveva sopra 
i Duchi che governavano parecchie terre, potesse 
dar legge a tutti gli altri Principi, non è già da cre- 
dere ch’ei fosse signore assoluto d’Italia, come era 
stato Teodorico, nè ancora come furono tra i Lon- 
gobardi Liutprando e Astolfo. Ad ogni modo non 
si fece, nè si trattò cosa in Italia, ch’egli non v’a- 
vesse la principal parte. 

■ Converrà qui accennare, nel più breve modo che 
ci fia possibile, le cose di Benevento, nelle quali 
ebbe Lodovico li ad impacciarsi ora con lode e van- 
taggio, ora con disonore e con danno. Ed ancorché 
i rivolgimenti che allor avvennero in quelle contra- 
de, debbano a molti parer per avventura poco in- 
teressanti, non è perciò inutile di volgervi l’occhio 
di quando in quando, per osservare per quali gradi 
e vicende quella sì notabil parte d’ Italia venisse « 
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formare un sol reame nel modo clic viene presente- 
mente. Oltre che non si potrebbe dar giusta e com- 
piuta idea del regno di Lodovico, senza qualche ri- 
tratto delle cose di Benevento. Che se alcuno dei 
uostri lettori desiderasse più distinto ragguaglio di 
quelle rivoluzioni di Benevento, Salerno e Capoa 
sotto i Principi Longobardi , potrà consultare Camillo 
Pellegrino (i), insigne rischiaratore di quelle storie. Nè 
mancano altri moderni ed assai noti autori che più 
copiosamente ne scrissero. 

Al valoroso Adelchi (di cui abbiam ragionalo qui 
sopra ) , fondatore del principato Beneventano , era 
succeduto il iìgliuol Grimoaldo, il quale essendo morto 
senza lasciar di sè prole maschile, ebbe per successore 
un altro Grimoaldo, chiamato per soprannome Store- 
.saiz (a). Spento costui per congiura dei suoi Conti e 
castaidi, gli succedettero nel principato Sicone, Capo 
de’ congiurati , uomo torbido ed ambizioso; e poi Si- 
cardo di lui figliuolo, assai peggiore del padre nei vizii, 
e non eguale nella bravura. La crudeltà e l’avarizia 
di Sicardo condussero a tanta disperazione i Bene- 
ventani, che il tolsero dal mondo dopo non molti 
anni di principato. l'u eletto in luogo di lui Radel- 
chisio, gran tesoriere dello Stato, il quale per valore 
avrebbe di leggieri potuto ristorare quel Principato) 
dalla passata tirannide scompigliato ed aiUilto. Ma la 
troppa libertà e l’ indipendenza a cui si andavano 
avvezzando non meno i Conti o Governatori, che i 
popoli, rendè il regno di lladelchisio troppo trava- 

(i) prima in Napoli nel iG45 , c poi dal Mura- 
tori mi loin. a. lirr. llal. 

(j) Slorin del Regno ili Napoli, IiIj. G, cap. G c 7 . 
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glioso ed infelice, e di trista ricordanza ai suoi po- 
steri. Ura Capoa, fra le città soggette al dominio 
dei Longobardi Beneventani, quella per avventura 
che più delle altre aspirava all'indipendenza, forse 
all’esempio di Napoli, d’AmaIG e di Gaeta, le qua- 
li, per essere dipendenti dai Greci Imperadori, trop- 
po lontani e poco potenti a sostener le cose d’Ita- 
lia, rallenlavan facilmente il freno alle città Italiche 
che si teneano a lor devozione, e che sotto nome 
dell’ Imperio Orientale si reggevano a forma d’ im- 
perfetta Repubblica. Capo del governo era in Capoa 
il Conte Landolfo, il quale, o per vecchia inimici- 
zia che avesse con Radelchisio, o perchè avesse an- 
cor egli sperato di salire al principato, allorché fu 
morto Sicardo, o (inalmente per qualche altro più 
recente motivo di sdegno e mutui sospetti, nodriVa 
pessime voglie verso di Radelchisio. Pertanto, non 
solamente fomentò nei Gapoani il desiderio dell’ in- 
dipendenza, ma fece occultamente sollecitare in Be- 
nevento, in Salerno, e per molte parti del Princi- 
pato tutti coloro che si poteano presumere mal sod- 
disfatti di Radelchisio', e strinse lega coi Napolitani, 
già troppo pieni di rabbia contro quelli di Bene- 
vento, da cui spesso avean ricevuti danni e molestie. 
iVIa Landolfo o non volle o non potè ottenere dai 
sollevali di essere creato Principe di Capou, essen- 
dosi giudicato opportuno, per dar più riputazione al 
partito, d’innalzar a quel grado Siconolfo, fratello 
del morto Sicardo, e che per ragion di sangue* po- 
tea presupporsi chiamato alla Corona per legge o pfcr 
costume, e rendere per questo solo riguardo 1’ ele- 
zione di Radelchisio vacillante c dubbiosa. Era stato 
biconulfu, regnando il fratello, caccialo in prigione j 
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donde trovato modo di scapolarsi, e statosene lungo 
tempo nascosto appresso di un suo cognato Conte 
di Consa, quindi Gnalmente si era ricoverato in Ta- 
ranto , come terra non soggetta al dominio dei Lon- 
gobardi. Da Taranto fu, per sollecitasione di un certo 
Danserio, nuovamente bandito per ordine di Radel- 
chisio. Cbiamato a Salerno, vi fu dai Salernitani, 
dai Capuani, e da alcuni Beneventani partecipi del- 
la ribellione , creato Principe. Il suo partito si fece 
in poco di tempo sì forte, che Radelchisio vide le- 
varsi dalla sua obbediensa una grandissima parte 
delle terre soggette al suo Principato. Quindi, acceso 
d’indicibile sdegno contro i ribelli, nè però veden- 
dosi forte abbastanza da poterli reprimere, venne ul- 
timamente a pigliare di quei partiti che solo nel fer- 
ver della collera c nel desiderio esuberante di far 
vendetta possono parer buoni. Già erano, alcuni an- 
ni addietro, passali dall’Africa nella Sicilia, e dalla 
Sicilia nei litlorali d’Italia i Sarscini, conquistatori 
rapidissimi in quell’ etcì, e si erano stabiliti in Ta- 
ranto. A questi barbari ebbe dunque ricorso Radel- 
chisio, i quali troppo volentieri, invitati e non in- 
vitati, mettevano piede nei paesi altrui j e però co- 
minciarono a far costar caro a Radelchisio l’ aiuto 
che gli portavano, occupandogli subitamente Bari 
con altre terre importanti del suo dominio. Il vero 
è, che con l’aggiunta dell’ armi loro Radelchisio di- 
venne superiore di forse a Sicouolfo. Ma questi non 
volle cedere per tutto questo ; ansi , all’ esempio del 
suo nemico , si rivolse anch’ esso con pernicioso con- 
siglio a cercare gli aiuti dei Saracini e dei Mori 
dalla Spagna e dall’ Africa. Venne pertanto un nuovo 
sciame di crudeli e rapaci barbari ; c i due partiti , 
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che con pari ainti di Saracini «i fecero aspra e rab- 
biosa gnerra, non altro frutto colsero, che quello di 
vedere i lor paesi saccheggiati e distrutti , e tutta 
Italia, la quale, fuori di queste guerre dei Beneven- 
tani, godeva pace sicurissima, esposta ed aperta alle 
rapine di crudel gente che non era per lasciarsi ri- 
tor di mano sì leggermente la preda a cui era stata 
invitata. Convenne finalmente che il Re Lodovico II 
venisse alla volta di Benevento per mettere argine alle 
rovine che vi menavano i Saracini , e fermar qual- 
che accordo tra i due Principi contendenti. Vinti e 
sconfitti i Saracini dal valor di Lodovico, Radelchi- 
sio e Siconolfu ebbero tuttavia in luogo di gran fa- 
vore di dividersi fra loro le terre componenti già il 
Ducato di Benevento, ritenendo 1' uno il titolo di 
Principe Beneventano , e 1’ altro pigliando il nome 
dalla città di Salerno, città principale tra quelle di 
cui Siconolfu erasi impadronito. Così cadde e si ri- 
dusse a picco! dominio quel grande e fortissimo Prin- 
cipato di Benevento, che per circa due secoli avea 
potuto gareggiar quasi di potenza cogli stessi Re di 
Lombardia ‘ non solamente per la divisione che se 
ne fece, e per essere stato da lunghe guerre intestine 
esausto di genti e di sostanze, e scemato ancora per 
le terre che restarono io potere dei Saracini ; ma 
anche perchè i nuovi Principi di Benevento e di Sa- 
lerno, in vece di padroni assoluti che prima erano 
( ad eccezione di un tributo non grave che si erano 
obbligati di pagare agl' Imperadori e Re d’ Italia suc- 
cessori di Carlo Magno ), divennero in quello scam- 
bio meri feudatarii di Lodovico, quasi per guider- 
done dell' averli sottratti dal giogo dei Saracini. 

Andossi poi vie maggiormente debilitando lo Stato 
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dei Longobardi Beneventani per an nuovo «membra* 
mento che vi «i fece qualche anno dopo la pace e 
la divisione .stabilitavi da Lodovico. Landolfo, ca- 
staido di Capoa, figliuolo e successore di quel pri- 
mo Landolfo, che fu autor principale di tante cala- 
mità, togliendosi dalla obbedienza del Principe di 
Salerno, nello Stato del quale si comprendeva Ca- 
poa, volle ancor esso farsi Principe e signore indi- 
pendente, rispetto almeno a Benevento u Salerno , 
ergendo dalle rovine del Ducato Beneventano un 
terzo Principato che da Capoa prese il nome. S’ac- 
crebbe veramente in questa congiuntura l’ autorità 
dell’ Imperadore ’, e sarebbe forse da dire che per 
questo rispetto lo Stato d’Italia non patisse nell’u- 
niversalità gran detrimento per la caduta del Priiici- 
]>ato Beneventano, essendosi quei paesi in certo modo 
riuniti sotto una sola Monarchia. Ma nù i Beneven- 
tani si mantennero lungamente soggetti e fedeli ai 
Re Francesi; e coll’essere poco dopo mancata la 
famiglia dei Carlovingi , lo smembramento di quel 
vasto Principato, il quale, restando unito, avrebbe 
potuto sostenere in qualche riputazione le cose d'I- 
talia, si trasse dietro altre calamità e ridusse ia 
estremo scompiglio quelle province. Frattanto i Sa- 
racini , debellati e rispinti più volte dalie armi di 
Lodovico, rinnovavano nuliadimcno ad ora ad ora 
la guerra ; tanto più che le gelosie che nodrivan fra 
loro i Principi di Benevento c di Salerno, i Conti 
o Principi di Capoa e i Duchi di Napoli davano op- 
portunità a quei barbari di perpetuar lor dimora in 
quei paesi, e le «correrie che or qua or là facevano 
per tutta l’Italia orientale; onJechc per avere qual- 
che tregua da loro, bisoguava col p-.igamciito d’ aii- 
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ani trìbati eootentanie l’avanKÌa. Veraueole 1« al- 
tre contrade' d’Italia, dal Tevere alle Alpi, godevano 
in questo tempo traoqailla pace. gli afTari di 
Benevento, é le spediaiooi che ai fecero contro t 
Saracint da Lodovico ll'Jmperadore, non Uaciaron 
però di mettere in gran movhneato il regno di Loni'» 
bardia; e gli- avvenimenti di quello furono vicini a 
cagionare rivolgimenti grandistimi per tutta Italia. 

Due anni u poco più dopo la pace che 'nell’ 848 
crasi conchiusa tra Radelebisio e Sicouolfa, e la 
divisione fatta del dominio Beneventano fra loro 
due, morirono ambi questi Principi^ ed ebbero per 
successori uno Badelgario, e F altro Sicone. Uà nè 
Radetgario tenne lungamente il Priocipalo di Bene- 
vento, nè Sicone quel di Salerno. Questi essendo 
succeduto al padre in età fanciullesca, fu da Ade- 
uario, figliuolo del suo tutore, tolto col veleno dal 
mondo; e Kadelgario, essendo morto, lasciò al fra* 
tallo Adelgiao il Principato di Benevento. Era Adel- 
gisò fornito di quelle virtù che rcndooo non meno 
i Principi che gli uomini privali cari alla gente, 
dolcezza e cortesia. Ma egli non ebbe sagacitò suf- 
ficiente a ravvisare i buoni dai cattivi consiglieri e 
falsi amici. Gli assalti continui <1«’ Saracini, e la 
uecessità in cui si trovava di dover dipendere dai 
Francesi, di cui era come vassallo, lo coodussero 
spesso a cattivissimi labirinti ed intrighi. l'ira Leu 
Certo che nò le sue forze, uè quelle dei Saleruilani 
non eran bastanti a reprimere i Saracini. Gii stessi 
Imperadori d’ Oriente non avean potniò difendore. 
dall’ armi di que’ barbari la Calabria e la Puglia. 
Furono pertanto gli uni e gli altri costretti di sol- 
lecitare vou ambasciate e con regali l’ Imperador Lo- 
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dovico, chè, uaeado le forze della Lombardia con 
quelle de’ Longobardi Beneventaui , tentasse di cac- 
ciar d’ Italia quegl’ infedeli (i). Risolutosi l’impera- 
dorè di far quell’impresa, pose in grande movimento 
e in non minore aspettazioue tutta l’ Italia. Nè il 
successo fu contrario alle speranze , ancorché non (atti 
gl’ incontri gli tornassero favorevoli. Strinse di forte 
assedio la città di Bari, divenuta da molti anni città 
principale a la meglio munita de’nemici; ed ancor- 
ché Basilio, Imperador d* Oriente, richiamasse im- 
portunamente l’armata, che in gran numero di navi 
avea mandata a quella guerra in aiuto de’ Francesi, 
venne quell’ importiinte piazza in poter di Lodovico , 
«.con essa il Capo della nazione, chiamato, o per 
nome proprio o per titolo di dignità, Saudana. La 
guerra pareva quasi che linita ; e porta tosi 'Lodovico 
all’assedio di Taranto, stava per discacciare affatto 
i barbari d’Italia; ed aggiugnendo al suo Regno ed 
al suo lmp<;rio nuove protrince,' ridar quasi sotto un 
sol Capo l’Italia intera (u). .Ma' la sciocca ' perfidia 
di A^Jelgiso disturbò sì bell’opera, a cuiiper altro 
è credibile clic gli andamenti della moglie, della 
Corte e de’ soldati di Lodovico, eie suggestioxù del 
Qreco Imperadore e del Saudano de’ Saraoini dessero 
incitamento. - i 

Aveva Lodovico Augusto da quel primo tempo che 
fu chiamalo a comporre le dissensioni tra -Kadel- 
cbisio e Siconolfo, e molto più dopo che ebbe di- 
chiarata la guerra a’Saracini, lungamente fatto sog- 
giorno In Benevento ed in altre città di quel Ducato. 

(i) Anonym. Salem, cap. 8y, 88, ap. MuraL , toni, 'a, p. ?, 
yt/rr. //«/. 

(a) Erciieiiip. cap. 53 , 3i — Aiiuiijiii. Salem, cap. io8-io'j. 
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Egli avoa aocor s«co Eagelborga Icu'peradi'ioe tua 
moglie, donna faor di misora failoia ed .altera, la 
qual sola ballava coi modi suoi a far perdere .quanto 
la bontà del marito potesse guadagnarsi di benevo» 
letna e di rispetto dalle persone a lui soggette. La 
Corte e i' esercito Francese , che seguitavano gli Aut 
gusti (i),< pieni. di boria e di presunaioiie , com’è co- 
stumé della nazione dominante nei paesi stranieri, 
e gonfi ancora pei prosperi successi deli’ armi lore^ 
per cni conoscevano o si presumevano d’ essere stali 
scampo e salute dei Beneventani, osavano, com’è 
da credere, aùai largamente e le donne e gli averi 
dei Beneventani, ai quali por tolte qneste cose eranO 
gravissime a comportare. i ^ 

Più d’ ogni altro Àdelgiso con pessimo animo aof« 
feriva di far d. cattiva comparsa in casa sua inxoa- 
fronto d’ una Corte imperiale, e di vedersi per soprap- 
più i suoi fedeli malmenati e spreszati dall’albagìa 
de’ Francesi, senza, pnr potersene dolere, non che 
rimediarvi. 11 Snudano Saracino, a cni Lodovico^ 
richiedendolo- Àdelgiso, avca lasciata la vita, coiof 
uomo sagace e capacissimo d’ogni intrigo, s’adoperò 
anch’egli a tutto potere per metter sospetti e ge- 
losie tra i Francesi e i Beneventani , stimando questo 
r unico messo di ristorar lo Stalo abbattuto della 
sua gente. A questi naturali o spontanei sospetti di 
Àdelgiso , ed alle maliziose suggestioni del Saracino , 
altri non meno efCcaci stimoli v’aggiunse Basilio 
Imperador d’Oriente. Non possiamo chiarumcnte ri- 
cavar dalla storia donde avesse principio l’inimicizia 
she si vide scoppiar tra due Impcradori, i quali per 

(1) Anonym. Salcr. , cap. loy. 
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altro •’ erano, come abbìam detto, collegati ini ieme 
a danno de' Saracini. Ma forte che la malvagità degli 
Ufficiali che furono mandati a comandar l'armata 
Greoa sotto Bari , corrotti per avrentora dai Saracini , 
guattarono con false informationi la unione de'dne 
Augusti, e riempierono di mal talento l’animo di 
Basilio. Certo che questo Iraperadore, dopo aver ri» 
chiamata la flotta di Bari , scritte ancora una lunga 
lettera, piena di qnerele, a Lodovico, nella quale 
fra le altre cote mostrava particolarmente di non 
poter soffrire ch’egli ti chiamasse Imperadmr Romano, 
e portaste quei titolo che i- Greci solevan dare ai 
loro Re, Però avrebbe voluto con ridicola e vana 
aggiunta d’on barbarismo accrescere il Greco idioma , 
per dare aU’Imperador d’ Occidente un titolo diverso 
flal ano fi)' supplementi d’una Cronaca Saler- 
nitana (x) ci fu conservata la lunga risposta che tt 
fece da. Lodovico a ciatenno de’ capi della lettera di 
Basilio. Ma non par ponto che questi deponeste 
l’odio che contro l’Imperador Francese avea conce- 
pito) e risolato di fare ogni sforzo per rovinarlo, 

(l) è inanifesto die la voce greca /Sair/Xivr corrisponde per 
appunto alla latina rcx. Ma perché gli loiperadorì di Costan- 
tinopoli costumavano di chiamarsi fiaeiXtis e atirsxpcrepif , 
ed i primi Ile barbari che signoreggiarono in Italia c in Oc- 
cidente , come in paese Latino , si chiamarono con voce la- 
tiua reges ; i Gi'eci , per una ridicola lor vanità, non pote- 
vano tniTi'irc die scrivendosi in greco, si desse ai Principi di 
Occidente il nome di /SaJ/Xiov, ma pretesero d’ nggiungere 
alla lor lingua questo nuovo vocabolo , fnfpsyay. Ved. Ano- 
oyiD. Salem-, cap. loa, 

(a) In Paralipom. Aiionym. Salem, ap. Murat. /ter. hai. v 
tom. a. 
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sollecllava Adelgìso al tradimeDlo. O làlc foiae Ih fatti 
la verità, oppure invcnzlon maligna de' Greci, Basilio 
fece intendere al Duca di Benevento, che Engel» 
berga col suo marito aveaa presa risoluzione di le- 
vargli Io Stato, e cacciarlo in perpetuo esilio (1). 
Adelgìso credette o finse di credere questa novella, 
e si dispose a prevenire i disegni de’Franceii. Fece 
prima ribellar gran parte delle città del suo Ducato, 
quelle dell’ Abruzzo e della provincia che ora chia- 
masi Basilicata, le quali, levato il tumulto, grida- 
rono per Sovrano l’imperador Greco, e si tolsero 
dalla devozion de’ Francesi. Adelgiso vedendo che 
Lodovico si avviava animosamente a reprimere le città 
ribellate, e che mostrava di voler cominciare a trat- 
tar come tale Benevento, s’infinse di non aver avuto 
parte nella ribellione, e tornò leggermente in grazia 
dell’Imperadore. Entrato poi in un’altra malizia, o 
con aperti ragionamenti, o con mezzi indirettì-.coa- 
dusse Ludovico a questo partito, di disperdere in 
diversi luoghi le sue troppe, e parte ancora di li- 
cenziarne. Quindi rimase Lodovico e la sua Corte 
con assai poca guardia in Benevento; ed ecco Adel- 
giso assaltar il palazzo, dove l’Imperadore con l’An- 
gusta e con la figliuola albergava. Fece subito ga- 
gliarda difesa il prode Lodovico colla poca famiglia 
che aveva seco; ma vedendo non potersi tenere il 
palazzo, si rifugiò in una torre di esso, dov’egli 
potea difendersi per alcun tempo. Passati tre giorni , 
Adelgiso temendo che, all’ avviso di quel pericolo, 
le truppe Francesi sparse per varie terre accorres- 


(1) Ved. AHitnl. Beri. ^ cap. 07 e seg. — Daniel , /Tùt. </« 
France^ lom. i, in fol. , pag. 785 — Murat ad ann. 871. 
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scro a liberare il lor Principe , fatte atloraiar le torri 
(li varie materie combustibili, fece inteodere all’Im- 
peradore, ch'egli sarebbe arso vivo quando non si 
arrendesse. Si venne alla capitolazione, e il Duca si 
contentò di meandar libero l'Imperadore, parche egli 
giurasse di non mai più in avvenire metter piede in 
Benevento, nè di far vendetta alcuna di quello che 
era accaduto. Lodovico, che por voleva uscire di quel- 
l'impaccio, promise con molti giuramenti quanto volle 
Adelgiso; ma fu appena lìbero, che crucciato fiera- 
mente e pien di rabbia s’ avviò verso Roma, e fece 
precorrere nel tempo stesso suoi messaggi al Papa, 
piegandolo che gli venisse all’incontro per assolverlo 
il più presto che fosse possibile dal giuramento fatto 
di non vendicarsi. Intanto la novella di quell' acci- 
dente, sparsasi per tutto il mondo ed accresciuta 
dall’ immaginazione altrui , come sempre addiviene 
in tali contingenti, diede assai che dire ad ognuno; 
ed i più credettero e spacciarono che Lodovico era 
stato morto in Benevento. 1 Saracini dall’Africa e 
da Palermo non tardarono a far nuove discese in 
Italia; e il He di Francia Carlo il Calvo e Lodovico 
di Germania si misero l’uno e l’altro con seguito di 
truppe in cammino, per entrare in pos.scssione del 
regno d’Italia, giacche Lodovico non avea figlinoli 
maschi. Questi movimenti de’ due Re di Francia e 
di Germania, ambidue zi! paterni di Lodovico , die- 
dero cbiaramentc a conoscere a lui ed a sna moglie 
eh' essi si presnnMBvano l’uno c l'altro eredi del loro 
nipote. L'Imperadrice Engelberga era certa di render 
profittevole a ^ ed al marito questa speranza dei 
due sii; e Venuta in persona nu’ confini d’Italia, ed 
invitati i due Re a veuirja a trovare , nuo in Trento, 
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Tallro alla badìa di tan Morizio, vicioo a Genera, 
tratti) separatamente non T uno e con l' altro della 
anccetsìon del marito; ed in iscambio della speranza 
che diede al Re della Germania di rolersi essa ado- 
perare in favor di lui per farlo succedere nell'Im- 
perio B nel regno d'Italia, fece cedere al suo ma- 
rito una parte della Lorena, di cui alla morte di 
Lottario i due Re di Germania e di Francia, nella 
lontananza dell' Imperadore, s'erano impadroniti con 
poca ragione. Carlo il Calvo, o sapendo o sospet- 
tando della promessa fatta al Re di Germania, non 
n> lasciò dar parola dall' astuta Imperadricc; ma pian- 
tandola bruscamente, cercò di provvedersi altrove 
migliori aiuti per salire all'Imperio, quando la morte 
di Lodovico il lasciasse vacante. 

CAPO X 

• Interessi e negoziali di varii Principi per la 
successione di Lodovico II. 

Veramente la debole sanità di Lodovico Augusto 
dava a credere eh' egli , benché più giovane , fosse 
per finir di vivere avanti i suoi zii; cosicché la ma- 
teria più ordinaria dei consigli e dei ragionamenti 
e dei segreti commerci tra le Corti non pur di Fran- 
cia o di Germania, c dei Principi d'Italia così se- 
colari che ecclesiastici, ma dell’Imperador di Co- 
stantinopoli, era il trattar della successione al regno 
d'Italia ed all'Imperio. Ciascuno avea interesse im- 
mediato in questi affari ; Carlo il Calvo e Lodovico 
pel diritto che aveano , e il desiderio non minore 
di ereditare gli Stati; gl'italiani per la mira c l*in- 
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tensione comani che aveano di fani un Re che poco 
gl' incomodasse nei lor governi, divenuti oramai veri 
«lominii, so pur non riusciva ad alcun di loro d’oc- 
cupare il regno per se stesso. Basilio Imperador d’ O- 
riente avrebbe al certo bramato che la signoria d’I- 
talia fosse caduta in mano di chi l’ajutasse a difen- 
deni dai Saracini e da qualunque altro nemico , e 
che non fosse voglioso per avventura d’ occupargli 
le città che gli rimanevano nei littorali d’Italia. Per 
questo egli Tnebinava fortemente a Lodovico il Ger- 
manico, il quale e per la vicinanta degli Stati e per 
aver nemici comuni da combattere da quella parte, 
com’ erano gli Sclavoni , poteva essergli un utile al- 
leato ed amico; e per essere riputato di carattere pih 
onesto e più sincero del suo fratello Carlo il Calvo^ 
dovea essere amico più stabile e più sicuro. L' Impera- 
trice Engelberga, choavea grande interesse e gran po- 
tere nella scelta che si trattava d’ un successore al sno 
marito , avea por l' occhio rivolto al Re di Germa- 
nia. Dovendo rimaner vedova con una figliuola , 
avrebbe voluto che il nuovo Imperadore le fosse be- 
nevolo, ed anche obbligato e riconoscente, alfinchè 
col favore di lui potesse vivere con decoro, senza 
timore dell’odio e delle cabale dei nemici ch’ella 
sapea benissimo di aver in gran numero nella Corte 
stessa del suo marito e fra i Duchi d’Italia, i quali 
aveano dovuto dipender da lei, e sopportarne l’or- 
goglio e la fierézza, regnando il marito . suo. Perciò 
la riputazione di lealtà e di bontà che il Re di Ger- 
mania s' era acquistata , c la conoscenza particolare 
ch’ella stessa, donna acutissima e penetrante , ne 
avea, la rendevano risolutissima d’ adoperarsi con lutto 
lo studio in favor di lui. Ma Adriano II, che in 
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questo poteva assaissimo, era tatto impegnato 'per 
Carlo il Calvo. Àrea questo Pontefice in una sna 
lettera secreta (i) promesso chiaramente a quel Re, 
che s' egli fosse sopravvivolo all’ Imperador Lodovi- 
co , per niun tesoro del mondo non avrebbe nè pro- 
mossa nè approvata l’elezione di niun altro, salvo 
di lui; che tale era eziandio l’intenzione dei clero, 
del popolo e della nobiltà di Roma e del mondo (a). 
II favore smisurato che mostrò ai Francesi Giovan- 
ni Vili, successore d’Adriano II, fece conoscere eh’ esso 
non avea esagerato nel dire che il clero Romano , nel 
quale Giovanni, come Arcidiacono, era certamente 
dei principali, desiderava l'esaltamento di Carlo il 
Calvo. Ben è probabile Romani, per quell’ an- 

tica venerazione alla discendenza di Pipino e di Carlo 
Magno, inclinassero maggiórmente al Re di Francia 
Carlo il Calvo, che rappresentava più direttamente il 
successore di quei grandi benefattori della Chiesa e di 
Roma ; ma più verisimile è ancora che i suddetti 
Pontefici fossero portati a preferire la persona di 
Qarlo il Calvo per questo appunto, perchè vedevano 
la fazione del Re di Baviera molto polente. Quando 
questo Re fosse salito ai trono imperiale e al regno 
d’Italia , poco obbligo potea averne al Pontefice, at- 
tribuendone piuttosto l’elezione ai maneggi d’En- 
gelberga ; laddove al contrario Carlo il Calvo avrebbe 
quasi interamente riconosciuta la nuova sna dignità 
dal favor del Papa. Oltreché poteva il santo Padre 
sperare che un Re di Francia, unendo il regno d’I- 

(i) Hadr. II, ep. 34 , ap. Lshb. , tom. 3 . Goncilior. — Mu- 
rai. ann. 871. 

(v) Nobililat loliu$ urbis et orbis. 
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lalia RÌ suoi Stati transalpini, fosse per contentarsi 
più facilmente del dominio' di Lombardia, senta 
troppo impacciarsi nel governo di Roma e delle terre 
cedute al Papa dai passati Monarchi. AIT opposto nn 
Re di Germania, che stendeva il soo dominio nella 
Pannania e Gno ai lidi delf Adriatico, avrebbe di 
leggieri potuto ingelosire il Papa per rispetto alPli- 
tarcato di Ravenna e della Pentapoli , ossia Marca 
d' Ancona , sopra le quali province non gli sareb- 
bero mancati pretesti di esercitar sua ginrisdisione. 
R la corrispondenza del Re Germanico coll’Iinpe- 
rador d' Oriente, sempre mal affetto ai Pontcfìci 
Romani, recava un nuovo motivo di timore e di so- 
spetto. 

In questi pensieri si trapassarono ben quattro an- 
ni , dorante il qual tempo, che fu dall* 871 fino 
all'874 ) Lodovico Angusto, ancorché di sanità de- 
bole e scadente, sostenne quasi guerra continua con- 
tro i Saracini che, senza far grand conquiste, in- 
festavano colle scorrerie tutte le province che ora 
formano il regno di Napoli e la Campagna di Ro- 
ma. Nè gli dava minor travaglio il Principe di Be- 
nevento, cioè quello stesso Adelgiso che lo avea con 
sì enorme insulto ingiuriato, come abbiam detto, e a 
coi fn spesso costretto di perdonare e restituire la 
sua grazia, affinchè non si desse in braccio all’Im- 
perador Greco, di cui minacciava di farsi vassallo. 

Per quanto gli davan tregua gli affari di quella 
parte, l'Imperador Lodovico venivasenc a Roma ed 
in Lombardia per trattar, ora col Papa, or coi Ba- 
roni del suo regno, delle cose emergenti , e spezial- 
mente della successione dei suoi Stati. Un solenne 
abboccamento si fece nell’ 87/f presso a Verona, dove 
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(i trovarono insieme col suddetto Imperador Lodo- 
vico II, il Pontefice Giovanni e Lodovico di Ger- 
mania. Par cosa degna di maraviglia clic con tanti 
maneggi e con tanto potere che aveva Engelberga 
nella deliberazion del marito, non siasi nè^onchinsa, 
nè forse progettata, per quel che apparisce, P ado- 
zione d'un dei figliuoli del Re di Germania, e il 
matrimonio con Ermengarda figliuola dell'lmpcradore 
d'età nubile, a fine d’assicurare uno Stato a quella 
Principessa , e contentar Lodovico, per cui mostrava 
tanto di travagliarsi l’ Imperadrice. Ma , come è co- 
stume ancor dei vecchi e d’ ogni infermiccio, Lodo- 
vico non si credea sì vicino alla morte, eh' egli do- 
vesse tanto affrettarsi a stabilir le cose per la suc- 
cessione; e li cortigiani nemici d’ Angusta non man- 
cavano al certo di lusingarlo con isperanza di lunga 
vita, a fine d'impedire ogni determinazione conforme 
alle voglie e al vantaggio di lei. Venne frattanto a 
morte l’Imperadore, e fu tolto all’Italia il miglior 
Principe che T avesse fin allor governata da che essa 
era caduta in mano degli stranieri. Appena trova- 
rono gli storici cosa da riprendere nelle sue azioni 
e nei snoi costami; e benché dispiacesse a molti di 
veder sotto il suo regno tanto sovranamente dominar 
la sua moglie, non apparisce pet tutto questo che 
l’autorità ch’esercitò Engelberga abbia cagionato nè 
ingiuslisia nel civil governo, nè dato occasione a 
guerre temerarie e rovinose. Parrebbe piuttosto da 
credere che lo spirito alto e i modi imperiosi d’ F.n- 
gelberga fossero ottimo compenso ai naturai dolce c 
mansueto dei suo marito per sostenere la maestà del 
trono e il vigor del governo. E quei cortigiani e 
quei Duchi che le portarou taul’odio e che cerca- 
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rono di farla ripudiare, forse che nou d’altronde cran 
mossi , che dalla voglia di governare , in cambio di 
lei, il buon Principe. II che non sarebbe stalo altro 
che peggio alle' cose d’Italia; conciossiachè alla fine 
niuu consigliere avrebbe avuto gl’ interessi tanto 
uniti col Sovrano, ^ome erano quelli della moglie 
e del marito, non intorbidati da varietà di prole, 
da che non aveano che una sola figliuola comune. 
11 perche, dalle cose di Benevento in fuori, nelle 
quali per altro non si travagliò senza lode questo 
Imperadore, tutto il rimanente d’Italia dal Tevere 
all’ Alpi procedette assai prosperamente nei venti e 
più anni del suo regno, contandoli dalla morte di 
Lottario suo padre. £ certo ninna parte d’ Europa 
godè in quel tempo maggior quiete. Alla felicità del 
suo regno pare che mancasse prole maschile, per di< 
fetto della quale visse i suoi ultimi anni in qualche 
agitazione per l’incertezza del successore e pel pe- 
ricolo delle guerre intestine, assai difficili ad evi- 
tarsi in tali casi. Ma dagli esempii non solo di Lo- 
dovico il Pio, ma dei due Re Carlo il Calvo q Lo- 
dovico il Germanico , ambidue travagliatv, cobue per 
fatai wifezione di quella famiglia , dalle ribellioni 
continue de’ lor figliuoli, possiamo argomentare che 
l’Imperador Lodovico II, Re d’Italia, siastato anzi 
avventuroso che infelice nella infecondità del suo ma- 
trimonio; salvo che, per favore speciale di superior 
provvidenza, egli ne avesse avuto un solo docile e 
sommesso , vivente lui, ed abile al governo al tempo 
della sua morte. 
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CAPO XI 

Di Colio il Calvo^ Carlomanno, o Carlo il Grosso^ 
ultimo Ro ^Italia di quel tegnaggio. 

t . * 

Oltre alla sicnretsa del forOr pootificio e della 
Cuioae de’ nemici di Engeiberga , Carlo il Calvo ai 
provvide in altra non meno eflicaee maaiera per 
poter occupare il regno Italico e l’imperiale dignità. 
Teneva egli ogni cosa in punto per passar P Alpi 
al primo avviso che ricevesse della morte di Lodo- 
vico II , e > le corrispondenae che aveva alla Corte 
di lai , gli rendevan facile l’aver questa novella spe- 
ditamente. Io fatti com’egli l’ebbe, cosi td sabito 
entrato in Italia, seguitato dai sooi vassalli e da 
buon nomerò di gente armata. Ma neppur Lodovico 
di Germania si ’ stava so questi ifirangenti dormendo ; 
a il suo Cgliool Carlomanno s’avansò verso la Lom- 
bardia con non minor diligenea che vi discendesse 
il Be Carlo, e con forte anche superiori. Non si 
vmiise per tatto questo a giornata, perchè 1’ accor- 
teua di Carlo scansò il pericolo del combattere , 
mettendo in campo trattati d’accomodamento; nella 
qnal arte egli era senza fallo superiore al giovane 
Carlomanno. Come passassero le faccende in questo 
abboccamento dei due concorrenti , non è ben chiaro; 
perciocché due scrittori di que* tempi , l’ uno Tede- 
sco, l’altro Francese, che ce ne lasciaron memoria; 
narrano la cosa a onore e vantaggio ciascuno della 
sua nazione. Ma la somma del fatto fu questa, die 
Carlomanno, o accecato dallo promesse che il Re 
Carlo gli fece di farlo diventare solo padrone della 
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Germania , ad csclusion dei fratelli , o come sia stato 
ingannato da quel Re, se qe tornò verso casa; • 
Carlo , facendo anch’ esso sembiante d’ andarsene , 
diede cosi una volta colle sae b-uppe ; e mentre che 
aspettava di saper dal Papa con qnale animo fosse 
per riceverlo, riprese il cammino d’Italia, e non ri- 
stette fiqcbè , giunto inB3mà,<fn di buon grado co- 
ronato dal Papa Giovanni Vili, e proclamato lm> 
peradore , titolo che allora importava la signoria 
d’Italia. Nel tornarsene da Roma in Francia, con- 
vocò in Pavia nna Dieta generale di Prelati e -d’altri 
signori del regno , dai quali fu nuovamente eletto '« 
riconosciuto « come-loro protettore, signore è di- 
fensore; e gli fu promessa obbedienza in tutto quUio 
che fosse per ordinare a vantaggio della Chiesa' a 
salute di loro stessi » (>)• espressioni troppo rnisn-* 
rate, e che fanno chiaramente vedere che già i Pre- 
lati e i Conti che a qnella Dieta intervennero, có^ 
minciavano a riguardare la dignità» dell’lmperadbre 
più con parole e cerimonie , che con verace- vòglia 
d’ obbedirlo io effetto. Certamente l’acquisto ohe fece 
Carlo il Calvo e del seguo d’Italia e del diadema 
imperiale, servi piuttosto di fregio e -di lustro agli 
ultimi due anni del suo regno, ebe di notabile ao- 
crescimentq alla sua potenza. Lodovico Re di Geiv 
mania e Carlomanno suo Gglio gli voltarono V armi 
incontro; ed erano per contrastargli non meno la 
sovranità d’Italia, che il possesso di quella parte 
della Loreua cb’ egli occupava se non che la moria 
tolse lui dal mondo prima che altri gli togliesse gii 

i. 

(i) Tom. 3. Coucil. Calile, ap. Daniel, HUtoira de FrancCy 
P»S- 795- 
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Stali. Gli efletti più reali che ij tuo esaltamento a 
la gara, quindi insorta tra lui e Carlomaano pro- 
dusse, furono questi due, cioè di dar nuovo polso 
alia potènza dei Papi, e' largo campo a .quattro Du- 
chi d’Italia di farsi più grandi e più indipendenti 
che mai per l’adilietro, Lamberto di< Spoleti,, Beren- 
gario del Friuli , Bosone di Provenza e di Lom- 
bardia, e Areberto di Toscana, i quali sotto nome 
o di Carlo il Calvo o di Carlomanno • signoreggia- 
vano ciascun di loro un buon tratto d’Italia, e po- 
chi anni dopo aspirarono eglino medesimi ali’ Im- 
perio, come vedremo nel libro seguente. .11 Papa, 
oltre all' aver oltcnnto dalla riconoscenza di Carlo 
il Calvo , che gli era molto obbligato per la nuova 
sua dignità , quanto volle per rispettò al suo domi- 
nio di Roma così nel civile che nell’ecclesiastico ( 1 ), 
si valse ancora del favore di quel Re per abbassare 
la potenza dei Vescovi Francesi, divenuti sotto gli 
ultimi regni non meno irriverenti al Pontefice , che 
ribelli ai loro Re. Giovanni Vili, mandò, al ritorno 
di Carlo in Francia, due Legati, uno dei quali era 
sno nipote. Convocato un Concilio a Pontignone (i), 
il’Re, che avea pur voglia d' umiliare que’ Vescovi 
per più riguardi , lasciò operare e dispor d’ogni cosa 
ai Legati con tanta maggioranza , che da ^uel primo 
tempo in poi, per quanto a me sembra, i Legati 
pontifìcii e i Cardinali cominciarono di fatto a so- 
verchiar 1’ autorità vescovile. Il mezzo più efficace 
che fu immaginato per sottomettere i Vescovi della 
Francia, parte de’ quali avean mostrato favóre al 

( 1 ) Etilrop. praesb. Loiigob. .njiiiit Daniel, pag. jji. , 

(j) Ac. Condì. Pottlifr , toni. 3. Coiicil. Cali. 
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partito del Re di Germania nell’oltima coocorrenxa 
all’Imperio, fu d’ nmiliar «opra tatti il celebre Incma* 
TO, Arciretcovo di Reima, come il più fermo, il piu 
dotto e il più ristato di tatti, e quello che con 
più ardore a’ era oppoato fin allora alle voglie del 
Papa. Sommeaso ed amiliato costai, certo ben erk 
cbe nion altro avrebbe levalo testa. Nè bastavano al 
Papa quest’ importanti servigi ch’egli ebbe da Carlo 
il Calvo, sua creatura. Maggior pensiero davano a 
Giovanni nel tempo slesso i movimenti dei Saracioi , 
i quali, se non erano oppressi da forse superiori a 
quelle del Papa o dei Duchi di Benevento, di cui 
anche per altro poco si Rdavano i Papi, avrebbero 
con troppa facilità infestati i contorni di Roma e la 
atessa città. Solleciti pertanto si forte l’ Imperadore , 
che lo mosse a ripassare in Italia a far guerra a 
quei barbari. Non so qual vantaggio recasse al nome 
Cristiano ed allo Stato della Chiesa di Roma questa 
Riedizione di Carlo il , Calvo ^ ma de coosegnenze che 
poi ne avvennero, furono affatto nuove ed ina- 
spettate. 

Eira morto duo anni avanti', cioè poco dopo 1’ e- 
lexions di Carlo il Calvo all’Imperio, Lodovico Re 
di Gersuuùaj e i suoi tre figlinoli, divisi pacifica- 
mente gir Stati fra loro , stettero , .fuori del coslmne 
di quella stirpe, molto ben-uniti: unione però assai 
necessaria, affinchè non rimanessero l’uno e poi 
1’ altro oppressi . e spogliati dallo zio. Deliberarouo 
eeiandio di levargli il dominio d'Italia; e Carlomanno; 
che aveva e maggior diritto e maggior comodo di 
tentar quest’impresa, come primogenilo e Re della 
vicioa Baviera, calò in Italia con buono esercito; e 
la sua venata s' abbattè a quei tempo per appunto 
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ch« Carlo il Calvo arca passate lo Alpi , eJ invano 
aspettava in Toitoua T arrivo di quattro suoi pin- 
cipali vassali. Quivi ebl>e la nuova clic CarloiiMono 
•'approssimava', c nel tempo stesso fu rapportato per 
ventura a quest’ultimo, che l’ Itnperadore trovavasi 
in Lombardia con forte armata. Presero 1 uno del* 
l’altro tale spavento, che ambidue Voltaron le spalle, 
e si fuggirono nello stesso tempo l’uno verso Fran- 
cia, l’altro verso Baviera. Somigliante destino eb- 
bero ancora in questa congiuntura, che fu d’am- 
malarsi gravemente l’uno e l’altro ad un tempo. 
Carlo morì nel passar il Moncenisio, benché non 
per forza del male, ma per veleno datogli da un 
suo medico Giudeo chiamato Sedecìa. Ed ò maravi- 
glia che ninno abbia lasciato scritto per che motivo 
ed a sommossa di chi quel medico, aucorchè Giudeo, 
volesse levar la vita al suo Signore , a cui era caris- 
simo. La Francia e l’ Imperio perde in lui un Prin- 
cipe che non altro avea di grande che l’ ambizione; 
ed il suo regno non è notabile per altro che per Ih 
potenza che si arrogarono , a cagione della sua de- 
bolezza, i Duchi e i Conti, i quali p«i rcmletlero 
i lor governi ereditarli, e per aver trasferito nel 
Papa gran parte di quella smisurata autorità ebe li 
Vescovi della Francia si erano arrogala uel dominio 
temporale del regno anche sulla persona stessa del 
Priucipe. Carlomauno, migliore di lui, scampò per 
allora dalla morte, ma non ricuperò mai più iulera 
sauità. Mancalo lo zio , egli fu senza troppa diffi- 
coltà riconosciuto He d’Italia. I due anni che Iciina 
il regno, furono impiegali ad assicurarne la succes(> 
sione al fratello Garlollo, o Carlo il Grosso, contro 
le pretensioni di Lodovico il Balbo, succeduto iu 
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questo mezzo a Carlo il Calvo ' suo padre nel regno 
di Francia. 

Carlo il Grosso fu dunque Dell’ 879 crealo Re d’I- 
talia in luogo di Carlomanno. Ma il regno suo, che 
pareva pur destinato a consolidare la Monarchia 
Francese, e ristabilir nella sua grandezza l’Imperio 
d’Occidente, valse solo a recarvi l’ultima rovina, e 
a ridur particolarmente l’ Italia a totale anarchia. 
Poco atto per se stesso al governo, lasciò tutta l’au- 
torità sua in mano di Liutardo, Vescovo di Vercelli, 
il quale per questo suo eccessivo favore e potere in- 
corse nell’odio non meno de’ Principi Lombardi, che 
de Francesi e Tedeschi. Tuttavia minore sarebbe stato 
il male, se dopo aver elevato a tanta autorità questo 
Vescovo, fosse stato almeno fermo nel sostenerlo. Ma 
secondo la natura de’ Principi deboli , altrettanto fa- 
cili ad abbandonare che u sollevare i Ministri favo- 
riti, Carlo il Grosso si lasciò dar a credere che tra 
la Impcradrice Riccarda sua moglie e il Vescovo di 
Vercelli passasse amicizia e familiarità poco onesta. 
Mosso da questi rapporti , senza dar luogo a discolpa, 
scacciò dalla Corte e privò d’ogni uHÌeìo Liutardo, 
e vituperò in pieno consiglio l’ Imperadrice, la quale 
benché facesse solenni prove della sua innocenza , si 
ritiro nondimeno a vivere in un monastero. Per questi 
sconsigliati trasporti di sciocca gelosia , i progrussi 
che lasciò lare con somma vergogna ai Normanni 
sotto Parigi, finirono di screditar Carlo il Glasso , 
e lasciarono l’Imperio in pegglor coufnsionej perchè 
Pantorità che prima a nume di lui s’esercitava dal 
Vescovo Liutardo e da Riòcarda Augusta , fu spar- 
titameiite, secondo che ciascuno potè più, usurpata 
da multi Baroni, ai quali la debole sanità, ugnor 
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più cagionevole, delPImpcradore accrascevA l'ardire 
c r indipendenza, llidutto a questo stato, cercò di 
assicurar la successione ad im sno Ggliuolu naturale 
per nome Bernardo. Ma per lo diiprczzO c P avvili- 
mento estremo in 'cui era caduto questo Impcradore, 
tanto era lontano da poter assicurare la auccessionO 
ad un suo bastardo, ch'egli stesso !Tu sbaitatO afTalto 
dal trono, c ridotto a mendicarsi il vitto nel breve) 
spazio che sopravvisse alla sua deposizione. 

Venuto era l'ultimo periodo di grandezza che 
Iddio avea prescritto al leguaggio di Carlo Magno, 
legnaggio non meno illustre per la Virtù del primi | 
che famoso per la viltà c dappocaggine e per le di- 
scordie domestiche degli ultimi. Questa famiglia, chA 
nell’ anno 856 contava sei Re viventi nel tempo stesso, 
già forniti di prole c in età da Sperarla aneor nu- 
merosa, prima però chC fiuissu il uoiio secolo, cioè 
in menu di quarant'aiini , si vide ridotlà" a poco 
meno che ad ud solo rampollo ( CUrTo il Sémplice ), 
che fu da'Baroni del regno stimato inetto al trono, 
e per due volte escluso dalla successioue. " 


CAPO XU '■ - 

■ ;t iir 9 

Caconi della decadeina dei Curlovingi: sialo 
d‘ Italia tatto il lor rùgno. 

Fiuo da'primi anni di Lodovico era 
rovina del regno di Carlo Magnò )>re$a 
niuno perteise prevedere else la dumiuazione e il le- 
gnaggio de’ Carli fosse per maucare affatto in sì breve 
tempo. La prima c priucipal cagiono di questa de- 
cadenza , thè facilmente s’appicsenta ad ogni iuten- 


stata questa 
gita, beuchè 
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dente lettore, fu (enea dubbio l’usanza di dividere, 
gli Stati tra’ fratelli , ed investire i figliuoli della so- 
vrana autorità, vivendo il padre. Ma a questo abuso, 
donde poi nacquero tante guerre intestine tra i po- 
steri di Carlo Magno, appena vi era allora chi at- 
tendesse , come a cosa stimata necessaria ed inevi- 
tabile. Vaia, già tante volte da noi nominato di so- 
pra , essendogli domandato il parer suo intorno agli 
emergenti dello Stato in una Dieta che si tenne per 
Lodovico Aognsto nell’ 839, compose subito e pre- 
sentò a quel reale Consiglio uno scritto, in cui espo.< 
nea schiettamente quali fossero i disordini che poiM 
lavano sero le rovine dell'Imperio Francese, e pro- 
pose i rimedii che stimava opportuni per farvi 
riparo (1). Queste J'cause dello scadimento della Mo- 
narchia si riducono a questi due capi; cioè che li 
cherici e li monaci aveano troppa parte nell’ammir 
nistrazione delle cose politiche, ed i laici troppo si 
impacciavano nelle cause ecclesiastiche^ che i laici 
aveano donato troppo alla Chiesa, ^e gli ecclesiastici 
non contribuivano quanto sarebbe stato conveniente 
ai bisogni del Principe. L’erudito lettore stimerà con 
ragione esser queste le solite querele già tante volte 
e in tanti secoli ripetute; ma a’ tempi di Vaia questi 
abusi venuti all’estremo, riguardavano non solamente 
la disciplina ecclesiastica, ma direttamente ancora 
la somma dell’ Imperio e la pace de’ popoli. 

, I Vescovi delle Gallie, che, com^ abbiamo in al- 
tro luogo .nwcrlito, anche sotto i primi Re Visigoti 
e Merovingi aveano grandissima parte nel governo 

( 1 ) lUll^ert. in Vita ìFalaCf lib. v, caji. u, 3, 4, 
hilL sect 4- Bcncdict. 
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politico (li quella provincia , maggiore autorità di 
gran lunga acquistarono sotto i Re dulia seconda 
scliiaUa. E i Vescovi della Lombardia die fu sog* 
getta allo stesso dominio, entrarono anch' essi nelle 
pretensioni e nei privilegi dei Vescovi oltramon- 
tani, e divennero sotto i He Francesi più po- 
tenti die prima nello cose temporali. Senza contar 
l’autorità che godevano i Vescovi nel governo par- 
ticolare delle loro città, la parte eh’ essi aveano 
nell’aniministrazion generale dei regni d’Italia^ Fran- 
cia e Germania, rendeva per riguardo di lor soli il 
governo dei Carloviugi piuttosto una difettosa e sre- 
golata aristocrazia , che vera e propria Monarchia. I 
Duchi e gli altri Baroni laici entravano aneli’ essi 
senza dubbio e nelle deliberazioni delle cose di Sta- 
to, e nelle elezioni od anche nelle inaugurazioni dei 
Re. Ma prevalevano d’ordinario gli Ecclesiastici, parte 
per l’autorità particolare che il carattere di Ministri 
di Dio aggiungeva , e per essere uniti in una stessa 
causa col Poiiteilce, e quasi partecipanti di quella 
potestà che , qualunque si fosse la legittimità di 
quell’atto, avea autorizzata l’occupazione del trono 
nei Carlovingi, c avea portalo in Casa loro l’impe- 
riai dignità^ parte ancora per le ricchezze che pos- 
sedevano i Vescovi e i monaci , maggiori in gene- 
rale che quelle dei laici , per le sterminate donazioni 
che andavano sempre facendo alle chiese ed ai mo- 
nasteri i Re Francesi. Tutta I’ istoria di quel regno 
basta a convincerne che 1’ autorità di quei Principi 
ti trovò perpetuamente affidata alla discrezione di 
Vescovi , i quali ti credettero d’ esser in dovere di 
deporre c rialzare al trono i Re di Francia, non al- 
Iriuicuti che facessero dei Vescovi o dei preti i Culi- 
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cilii provinciali del quinto r sc^tn secolo. Da que- 
sta esorbitante autorità degli Ecclesiastici sopra i loro 
Principi temporali nacquero quasi tutte le scandalose 
guerre civili dei nipoti di Carlo, la decadenza di 
quella famiglia, lo' smembramento del vasto Impe- 
rio fondato da Pipino e da Carlo; e quindi poi eb- 
bero origine gl’ inuumci<cvoli Principati e Stati li- 
beri, fra cui si trovò divìsa l’Europa nel secolo sus- 
seguente. 

Non era possibile ebe, persuasi una volta i Ve- 
scovi d’ esser essi gli arbitri della Corona e giudici 
a nome di Dio della condotta del Re, una parte al- 
meno di loro non trovassero qualche motivo di ri- 
prenderlo, di punirlo, ed alcuna volta di deporlo, e 
di sostituire uii altro della famiglia, giacché in ge- 
nerale il diritto della famiglia al trono non pare elio 
si mettesse in dubbio. Simiglianti motivi di scontcn- 
tameuto nascevano facilmente verso del nuovo Prin- 
cipe , o con egual facilità si deponeva quest’ altro 
jrer richiamare al trono il primiero, od invitarvi im 
terzo. 1 Principi stessi delle famiglia regnante fomen- 
tavano ad accrescevano questo avvilimento dell’au- 
torità reale per propiia ambizione, per le gare c la 
gelosie si frequenti tra i congiunti, sperando sem- 
pre d'avanzarsi, e di salire gli uni sopra le rovino 
degli altri, i figliuoli colla caduta del padre, c l'un 
fratello colla depressione dell'altro. Pur questi atti 
di giurisdizione, che andavano i Vescovi esercitan- 
do, egli è evidente che, oltre un certo diritto di 
prescrizione e di possesso eh' essi acquistavano per 
fare altrettanto in avvenire , oltenevano sempre da 
colui eh’ era eletto Re , qualche nuovo e particolar 
vantaggio in favor loro. Oltreché in tutto il corso 
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del SUO governo ciascuno dei Re procurava , con al> 
tri nuovi privilegi e donazioni in favor della Ghie- 
sa , di conservarti il più ebe poteva la benevolenza 
e la stima dell' Ordine clericale. Così andava sempre 
a gran passo peggiorando la condizion del Sovrano J 
imperciocché, olire una lai quale, direm così, amo- 
vibilità del suo grado, i redditi e le forze della Co- 
rona diminnivano ancor fìcramente per la soltrazion 
dei tributi che nasceva dall'iramunilà delle terra che 
si cedevano ai Vescovi ed ni monaci quali non par 
punto che sentissero di buona voglia richiedersi di 
sussidii nelle necessità dello Stato (1)^ e il parlar 
d' esigerli forzalamenle sarebbe stalo capitai delitto. 
Frattanto i Baroni laici, che in tiitlc qne.ste rivolu- 
zioni non trascuravano neppur essi d'accrescere an- 
cor di potenza, di riputazione e di Stalo, andavano 
prendendo ardire di senotersi dalP obbedienza del 
Capo, ed acquistarono forze bastanti per sostenere 
r indipendenza , mentre il Re divenne vie più impo* 
lente a tenerli in dovere. 

Giù non ostante prima che mancassero i posteri 
maschi! del legnaggio di Carlo alti a trattar lo scet- 
tro , gli effetti più essenziali e più gravi di tutte que- 
ste vicende della famiglia regnante furono poco sen- 
sibili o passeggieri rispetto all'linlia, la quale si pu«> 
dire clic sotto il regno dei Carli godesse assai pro- 
spero c tranquillo stalo in comparazione dei mali 

(t) L' nbnle Vaia , ohe propose di corcare qualche spcdienle 
perché il clero spontaneamente si tassasse, e «iestioasse una 
parte delle sue entrate al servizio del Principe, incorse fiera- 
ineiitc nell’ odio dei suoi colleglli: quncrendus est modus et 
ardo citm summit reverentia et religione christianitatis. 
Katbcrl. loc. cit. de F'ila IValìae, pag. 468, edit, Venel. 
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ella av«a soiTerto negli «corai secoli, e dei peggiori 
rivolgimenti che aegnitaron di poi. Se noi ecceltaia- 
rao le province orientali d’ essa , che per la malva- 
gità di alenai Duchi di Napoli , di Salerno e di Be- 
nevento furono sottoposte a varie travagliose vicen- 
de , tutta quella parte che costituiva propriamente 
il regno d’Italia, e generalmente tutto ciò che s’e- 
stende dal Tevere all’ Alpi , dalia caduta di Deside- 
rio fino al regno di Carlo il Grosso godè quasi pace 
perpetua e sicura non meno dagli assalti di nemici 
stranieri , che dai movimenti di guerre intestine. I 
regni di Francia e di Baviera da nn canto , e gli 
Stati medesimi che i Greci e i Longobardi tenevano 
dove ora è il regno di Napoli, servirono dall’altro 
lato al regno Italico di ripari e di mura contro le 
scorrerie dei Norraandi , degli Sclavoni e dei Sara- 
cini , che infestarono e devastarono nei secolo nono 
tante contrade Europee. In Italia nè Pipino nè Lo- 
dovico, che assai Inngattiente vi regnarono, nè Lot- 
tario Augusto, non furono condotti a quelle igno- 
miniose iimiiiasioni eh’ ebbero a sostener in Francia 
parecchi di quei Re. Forse che l’autorità superiore 
« sovrana ch’esercitavano i Pontefici Romani sopra gli 
ullri Vescovi italiani, e il bisogno del braccio reale , 
che ebbero i Papi stessi per contenere altri nemici 
della santa Sede, e per respingere i Saracini tante 
volte minaccianti Roma, li ritenne gli uni e gli al- 
tri da quegli eccessi elio si videro in Francia. Nè in 
tante volte che i nipoti di Carlo Magno portarono 
le armi gli uni contro degli altri, mai non toccò al- 
l’ Italia d’ essere teatro di quelle guerre. Le vessazioni 
interne per la potenza dei signori non pare nemmeno 
che fossero maggiori di quello che seguono quasi 
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inevitabilmente nelle grandi Monarchie anche bene 
ordinate. I Duchi di Spoleti e del Friuli, i Marchesi 
di Toscana, che possedevano come ereditarii i lor 
Ducali o Governi, aveano proprio interesse a farvi 
osservar la giustizia- per nrantener popolate le loro 
terre, e il più che si poteva agiati e facoltosi i lor 
sudditi. Le città che ora si comprendono nel Du- 
cato di Milano, nel dominio Veneto di Terra ferma, 
nel Piemonte e Monferrato, essendo ìmmediatamentei 
governate dai Re, e dai Vescovi, e dai monaci , do- 
veano esser meno soggette che gii altri popoli alla 
rapine. Dico eh* erano governate in parte dai Ve- 
scovi , sì perchè questi aveano nel temporale ciascuno 
nella sua diocesi , e gli Abati nelle terre del mona- 
stero , autorità grandissima e signorile ; sì aucora 
perché i Re della seconda schiatta di Francia costu- 
mavano di destinare in lor vece al governo del re- 
gno Vescovi ed Abati, di coi si valevano ancora*, es- 
sendo presenti, come di principali segretarii e con- 
siglieri. Ebbero gran nome Angilberto, abate di 
Centola, sotto Carlo Magno; Adalardo abate di Cor- 
beia, e Vaia suo fratello parimente monaco, già sì 
spesso nominato da noi in questo Ebro, sotto Lo- 
dovico 1 e sotto i Re Bernardo e Lottario; e tutti 
e Ire furono in varii tempi principali Ministri dei 
regno, e in lontananza dei Principi quasi vicarii. I 
visitatori o sindicatori straordinarii , che con tildi di 
inviati, o messi regii si mandavano a tener. Corte 
qua e là per varie parti d’ Italia , dove occorreva o 
qualche lite di maggior rilievo da terminare, o qual- 
che quercia contro la negligenza dei Giudici ordina- 
rii, erano cherici o Vescovi per la più parte. Nè 
mai il Re si moveva per andar a tener Corte, ed 
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aprire quei pabblici giudisii cb« malli o placiti *i 
cbUinavano , scora menar seco i od invitarvi scelto 
numero di Vescovi e d' Abati , . insieme ai Conti e 
ai Duchi e Marcliesi che in questi giudizi! assistevano 
o corteggiavano il Re. C nei giudizii solenni e pub* 
blici dei Conti cd altri Governatori di province, che 
si fecevano a somiglianza di quelli dei Re, inlerve» 
nivano spesso anche L Vescovi e i preti della oon-< 
trada (i). Io so bene che quel tanto impaccio che ss 
prcndovano i Vescovi e le persone ecclesiastiche e 
religiose nel governo temporale degli Stati, portò seco 
grandi abusi nella disciplina oeclesiastica e monaca- 
le; ma considerando ora solamente quello che un 
nasceva a benefizio dei popoli, dobbiam confessare 
che l’autorità che si dava ai Vescovi nel civile, fu 
di grande momento a mantenere la ginstizia e a fre- 
nare le usurpazioni e le violenze dei laici. L’ inte- 
grità notorio d’ Adalardo e di Vaia, per cagion di 
esempio , e tntta la storia Italiana e Francese del 
nono secolo ne fa pruova che i Vescovi quasi sem- 
pre s'adoperarono in prò della giustizia e in van- 
taggio dei poveri. La colpa fu e il danno parimente 
dei Principi, se essi lasciarono tanto crescere in pre- 
giudizio dell’autorità reale quella dei Vescovi, la 
quale quanto potea esser utile a contenere i sudditi 
e renderli ancor fortunati , altrettanto fu biasimevole 
e perniciosa, allorché essi pretesero di trattare i re- 
gnanti come si farebbe d’ un novizio religioso od’un 
pubblico penitente. Del resto, nemmeno la disciplina 
clericale e monastica non fu in Italia sotto i Re Fran- 
cesi in quella confusione c quella decadenza, in cui 
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si Tenae nei seguenti secoli, e che già si vide nella 
Gallia, e appunto perchè i Vescovi non uscivano 
colanlo (lai limili della loro professione, come fecero 
in Francia (i). Gli scandali maggiori, e in questo 
particolare e generalmente in tutto il governo civile, 
si videro in quelle città Italiche, le quali o dipen- 
devano dai Greci , come Napoli ; o per la vicinanza 
dei Saraeini , a cui si fecero tributarie, come Capoa 
e Salerno, poco facenn conto dei Papi, e poco ri- 
spetto mostravano ai Re. Ma nella Romagna, nella 
Toscana e in tutta la Lombardia, sia che i Vescovi 
a' eleggessero dal proprio clero e popolo , sia chn 
iossero nominati dal Re (nel che non pare che si 
osservasse regola ferma ed invariabile), essi erano 
dal rispetto di Roma tenuti a segno. E l’ispezione e 
la cognizion della loro elezione, che i Papi o furon 
costretti o stimarono Itene di lasciare agl’Imperadori 
e Re d’Italia, giovò grandemente ad impedire che 
non fosse la Cattedra di s. Pietro occupata ed invasa 
per cabale e per prepotenze. E di vero, benché non 
tutte le azioni dei Papi del secolo nono sieno da 
canonizzare, tuttavia i più di loro furono nomini di 
gran mente e di buona vita, e per quei tempi for* 
niti di lettere e di sapere. 

I monaci , benché, arricchiti grandemente dalle pie 
liberalità dei Re Longobardi e Francesi , ritennero 
nondimeno in qualche tollerabii vigore la discipli- 
na: e non apparisce ponto che gl’italiani abbiano 
avuto che dire dei costumi monastici ; anzi 1’ uso t 
che durò sotto i Re Francesi, di pigliar l’abito re- 
ligioso nell’ estreme giornate della vita , dimostra ba- 

(i) Veri. Mubill. Praefat. in sacc. 4/ Benedict., $.5. u. gf.. 
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stavolmente die i monaci non arean perdala dd- 
l’ antica ripatazione di santità. L'abuso iniquissimo, 
che già s’. era rcnduto tanto comune in Francia, di 
dare in commenda a persone laiche ed anche am- 
mogliate l’amministrazione dei monasteri, passò in 
Italia alquanto più tardi, e non ebbe tempo - d’ in- 
trodur quei disordini e quella corruttela , e quello 
sconvolgimento e disprezzo delle regole del viver 
monastico, che di sua natura dovea portare la fre- 
quenza 'delle commende. Pare che Lottarlo sopra 
tutti gli altri che regnarono in Italia da Carlo Ma- 
gno in poi, abbia abusato d’ogni sorta di beni ec- 
clesiastici, e ne abbia particolarmente fatto traflSco 
c mercatanzia coi monaci, dai quali si fe’ pagare la 
libera elezione , che desideravano , dei lor Abati. Ma 
non andò già al tutto esente l’Italia da quella mo- 
struosa usanza di vedere Vescovi ed Abati monaci ve- 
stir corazz.n e condurre squadre armate nei campi di 
battaglia per ragione di certe signorie temporali an- 
nesse ai redditi dei lor. monasteri. Il celebre bando 
di Lodovico II per la spedizione di Benevento co- 
manda agli Abati e alle Badesse di m-indar loro uo- 
mini , ed ai Vescovi non meno che agli altri signori 
li’ andarvi in persona (i). Vero è che si trattava di 
una spedizione contro dei Saracini Pagani: del ri- 
manente non apparisce che fosse ancor in Italia 
mollo distesa nc aulorizzata cotcsta usanza; percioc- 
ché uno scrittore alquanto posteriore a C-irlo il Gros- 
so, avendo dovuto raccontar di certi Prelati clic si 
trovarono in una battaglia fra le squadre di Beren- 
gario , si ritenne dal dirne il nome per non disono- 

(i) Jtcr. hai., tom. 3, psg. 369. 
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tarli (0 ] ritegno che sarebbe stato vano e ridicolo^ se 
l'oso di portar l'armi fosse stalo comune negli Eccle- 
siastici- Ma comcclic meritassero biasimo i clierici C li 
monaci che eoa sì manifesta contraddizione alle regole 
della profession loro portavano spada e vestivano co- 
razza, in vece di pastorale e di cocolla; era per altro de- 
gnissimo di lode il sistema tenuto dai Re d'Italia di far 
le guerre con forze proprie, armando vassalli u sud- 
diti, ciascun secondo il grado che teneva nella Mo- 
narchia. Quando altro nou fosse st.vto, almen que- 
sto di bene ricevette l’Italia dalia Signoria dei Lou- 
gobardi, poi dei Francesi, di riassumere 1’ uso delie 
armi , che sotto il governo degl’ ImperiKluii Romani 
s'era quasi del tutto abbandonato da elio si camini 
ciarono ad assoldare Goti e Vandali od Unni. E 
quantunque per le necessarie vicende dell’ armi, c per 
fallo e traseuraggiiie manifesta dei Comandatili nou 
venisse sempre fatto agl’ Italiani di potersi sebermi» 
dagli assalti stranieri, come dagli Uuglicri iiou si di- 
fesero sotto il regno di Berengario; pur uoiidinicno 
vedreniQ nel processo , di questi libri ebe l’Italia si 
mantenne libera e polente finché dui'ù fra gl’llaliaui 
l’usq di portar 1’ armici che sembra ,abbiauo (ripi- 
gliato. particolarmente sotto -i (Re Francasi. ,J\'ou so- 
lamente ^ il regno d’Italia ebbe, sotto i Francesi a dji 
fendersi c ristorarsi con milizie sue proprie,, f^iiza 
condurre eserciti forestieri, più ,vu1tc ' 
d’Italia inaiiJaroiio di Joro„lruppe .h) guerre jqii^iie 
e straniere. Pefcioccliè,Caiiot Magno condusse teggi- 
111 : 1 ^.: i' U iiobo.I ' ■iiój 

(i) De Laud, Bercngarii ajiuil Muratori Rcr lini, , Umi. 
a, pag. 5tì5-Ò94., '.y . r i ) 

(a) Murai, ail aim. c -85. • ' • 
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meati Lombardi contro i Saraciai di Spagna; e nella 
apedixionc contro i Sassoni cd Avari ai tempi di 
Lodovico il Pio marciarono anche i Re d’Italia coil 
bnooc truppe di loro saddili. Or quali forze potes- 
sero questi He metter in campo si può in parte ar- 
gomentare dalia guerra civile tra Lotlario Augusto 
e suo nipote Pipino contro Carlo il Calvo e Lodo- 
vico il Germanico , e particolarmente dalla famosa 
battaglia di Fontanè, nella quale, secondo che scrivo 
alTermativamentc uno storico contemporaneo, peri- 
rono dalla parte di Lottario quarantamila uomini (i)* 
Due cose sono qui da notare: una, che non tutte le 
genti di Lottario perirono in quella giornata, come 
ognun può supporre; l’altra, che quell’esercito, 
senza dubbio numeru-sissimo, dovea esser composto 
in gran parte d’uomini Lombardi. La lunga pace, 
0 almeno la lontananza delle guerre che poteano 
Interessar la Lombardia, diede grande opportunità 
all’accrescimento della popolazione , alla quale non 
era di grande impedimento il Borir che fece per que- 
Éto tempo l’Ordine monastico, perciocché i più di 
coloro eh’ entravano nei monasteri , già aveano avuto 
moglie e figliuoli , e s’ avvicinavano alla vecchiezza. 
D’altra parte il disuso totale in cui era allora quel 
celibato dei laici, si frequente tra noi e tra i Romani 
dei tempi corrotti , rendea di poco pregiudiziale alla 
popolazione' una mediocre moltitudine di cherici 
t di"monaci. Quanto alta scelta delle milizie, se- 
guivasi tuttavia lo stile usato dai Longobardi. Un 
editto di Lodovico li , mandalo fuori da lui in oc- 

I . i 

(i) Agucll. in Vita Georg. Episcop. Jler. Italie., tota, a, 
par 2 , pag. ,85. 
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cagione delle sua imprese contro 1 Saracinì, e Uu 
altro di Carlo il Grosso dell' 884, poasono daru, a 
chi il cercasse, ass<ti distinto ragguaglio de^li ordini 
militari che s’ osservarono in Italia a ijuel tempo (r). 

Ma ben maggior maraviglia ci dovrà parere che 
r Italia non solamente allora abbia dorato ribdilO'^ 
scerc dai barbari Boreali il rinnovamento della mi- 
lizia, ma abbia da loro dovuto apprendere in quello 
stesso tempo le scienze più necessariej e che bisognasse 
dagli ultimi couGni d' Occidente e del Nord far ve- 
nire in Italia i maestri ad insegnarci^ non ché altro j 
la lingua Latina. Carlo Magno nel 781 avea preposto 
alle scuole d’Italia e di Francia due monaci lidau‘' 
desi. Molti anni dopo, essendosi trattato in un Con- 
cilio Romano sotto Eugenio li della rarità dei 
maestri che si vedeva in Italia, c ordinato di prov- 
vedere a questo difetto, fu ncll’ 8 >*> fatto venire di 
Scozia un monaco per nome Dungalo, famoso in 
quell’età pel suo sapei^i' E^bbc costui a reggere in 
particolare lo Studio di Pavia ^ ma fu nello slcssd 
tempo autore e «piasi fondatore delle altre scuole di 
Irrea, di' Torino, di Fermo, di Verona, di Vicenza, 
di Cividal del Friuli, alle quali dovevano coocor- 
rere ripartitamente gli scolari da tutte le altre città 
del regno Italico, Siccome ordini Lottario in nn suo 
famoso capitolare (l). Il celebre Patriarca d’Aqnilcia 
Paolino, soprannominato il Grammatico, era stato 
dal medesimo Carlo fatto venir in Italia dall’ Ànstria , 
paese uscito pur allora dalla barbarie. In un trai- 

(1) Ap. C.-iinmilL Pvllegrin. et Murai., tuni. a, lier, hai. 

jMg. a6i}. ^ t 

(a) luter Leg, Loiigob. ap. Murai., Rvr. hai., tota. a. 
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tato particolare su questa materia (i))»oi crediwio 
di aver bastaotemente spiegata conte egli > avvenga 
molto naturalmente che il genio delle lettere vada 
cosi circuendo per varie contrade; e come d’ordir 
nario ancor succeda che esse fioriscano egregiamente 
nelle province, allorché già sono comiuciate a de-' 
cadere nella capitale. Non è però maravi^ia se gli 
Btudii, che dal tempo degli Antonini erano decaduti' 
in Roma, cominciarono a fiorir nell' Africa, poi nelle 
Spagne e nelle Gullie, dove a poco a poco s' erano 
sparse le lettere' da Roma e dall'Italia, centro allora 
di quell'immenso Imperio. Finalmente dalla Gallia, 
dove nel quinto.c nel principio del sesto secolo erapo 
ìb vigore gli studi! non ..meno profani che sacri, si 
difiuscro e si propagarono nelle isole Britannichci e 
nella Germania, dove nel principio dell’ottavo lemolo, 
allorché a somma rarità s’ eran ridotti gli uomini 
letterati per tdtto l’Imperio d' Occidente, si rende; 
rono chiari per dottrina molti monaci specialmcQtn (a). 
Conciossiachc in quello .stesso pe^odo di tempo che 
si coltivarono gli studii, dominav,a anche il genio, 
poco ovanti nato nell'Occidente, della vita mo- 
nastica. ^ ^ , ; • t -, - 

non è da ,dire per questo che fossero in Ital ia 
passali in .totale disuso gli studii umani e . divini. 
Certo è che iu , Roma, i per la cura dei Pontefici, 
dei nionaci e de’.cherici, si, ritenne qualche lettera- 
tura, e la lingua Latina non vi rimase alTatto spel- 
ta, almeno nelle scritture. 11 tenore.del decreto so- 
praccennato d’Eugenio li, o del Concilio Romano 

(i) Discorso sopra le f'icende delta Lelteralura.. , 

{i) Ved. Mahill. Praefkl, in ssecul. 3. Deuedict. J. 4- 
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dcll’8a6, ialorno al difetto de' maestri che si osser- 
vava in più luoghi, può farci argomentare che in quella 
immortal città non vi fosse tale inopia di chi inse- 
gnasse almeno ai giovani oberici la grammatica, sotto 
il qual vocabolo iotendevansi allora le umane let- 
tere, ossia la lettura de' poeti, c retori e d'altri au- 
tori antichi, e della Sacra Scrittura medesimamente. 

Nella stessa proporzione delle lettere essendo sca- 
dute le arti, fuori di quelle più grossolane e piu ne- 
cutarie al vivere umano, non troviam memoria di 
alcun'arte o manifattura, salvo clic d'un bello c fa- ^ 

moso mosaico che si crede fatto fare da Leon HI in 
•anta Susanna, c di certe campane che Orso Par- 
ticipazio. Doge di Vcuesia, mandò in dono all'lm- 
peradorc Michele 111. Giorgia prete veneziano av^do 
portato di Costantinopoli l'invenzione degli organi, 
non pare che quell'arte si coltivasse con successo in 
Italia j giacché troviamo che Giovanni Vili, richiese 
il Vescovo di Frisinga d'un organo per la sua Chiesa 
di Roma, e d' una persona atta a sonarlo. 

Il commercio parca generalmente essersi ristretto, 
tra poche terre vicine d^una stessa provincia, con- 
correnti le uiic al mercato dell'altre, come fu sempre 
necessario costume di tutte le nazioni anche più 
rozze e più incolte. Pochi erano quelli , per quel che 
ne parli la storia Italiana, che facessero allora pro- 
fessione d'un traffico alquanto più grande e più esteso- 
1 Giudei dispersi per lo mondo, esclusi da ogni uf- 
fìzio civile, e ordinariamente anche dall'agricoltura, 
per non aver beni stabili proprii, alienissimi per 
altro canto dal mestier dell' armi, furono costretti ad 
impiegar tutta l'industria 0 nell'esercizio della scienza 
fìsica 0 nella mercatura: però furono in tutti i sc- 
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coli ed in tutti i paesi del mondo riguardati come 
i più intraprendenti e i più avveduti mercatanti; e 
tali erano essi in Italia anche sotto il regno dei 
Francesi ^i). Ma fra le naaioni naturali d’Italia i Ve- 
neziani furono non pure i principali , ma quasi i soli 
ch’esercitassero fin dal nono secolo un vasto com- 
mercio. Venezia era I' emporio non meno d’ Italia, 
che della Grecia e de’ paesi confinanti con l’ Adria- 
tico. Lo scriltor Tedesco, autore degli Annali chia- 
mati Fuldesi, ne lasciò quasi per incidenza un bel 
testimonio (a); e più spesso si parla nelle altre me- 
morie di que’ tempi di mercatanti Veneziani, che 
d’italiani generalmente. Gli Amalfitani, posti negli 
ultimi confini d’Italia, e soggetti, benché con poca 
dipendenza, all’ Imperio Greco, esercitarono aneli’ essi 
•otto i Re Francesi la mercatura; ma il commercio 
loro fiorì spezialmente nel seguente secolo decime. 
E i Pisani e li Genovesi , che poi tanto grido ebbero 
per tutti i porti del Mediterraneo, e gareggiarono di 
credito e di potenza cogli stessi Veneziani, non primsi 
del secolo ondecimo cominciarono ad acquistar nome. 

(i) Agncll. in yUa Pjont!/. Ravenn. Rer. JiaL, 

toni. I, pag. i6a; Diss. 3o in Antiq- mcd. nevi. 

{i) Ad suu* 860. 
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CAPO PRIJIO 

Vasti disegni d' jJrnolfo dopo la morte di Ciiilo il 
Grosso: Berengario, primo di questo nome, ed 
altri Principi d’ Italia aspirano al regno. 

La Lombardia e quasi P Italia tutta travagliata- 
da guerra civile, c molte province devastate dagli 
Ungherij altre non meno crudelmente saccheggiate dai 
Saracini ; Principi Tedeschi venuti a regnare in Italia 
scnsa migliorarla o difenderla; le sante sedi de’ Ve- 
scovi, e quella spezialmente di Homa(i), profanate 

(a) Quam foedissimam Ecclesiae Romanae Jacies , quum 
Rornae dominarentur potentissimae aeque ac sordidissimaa 
merelriees ! quarum arbitrio mutarentur sedes , darenlur 
Episcopi, et, quod auditu horrendum et infandttm est , in- 
truderentur in sedera Petri earurn amasti pseudo-pontijices, 
qui non sunt nisi ad consignanda tantum tempora in ca- 
taiogo Romanorum Ponlificum scripti. Bsron. , su. 913, 
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da simonie, sconvolte e lacerate da scismi e da vio-< 
lente usurpazioni ; e da donnesche tirannidi brutta- 
mente avvilite; le chiese predate e distrutte; la mo- 
nastica e clericale disciplina dimenticata e negletta; 
le lettere del tutto spente; Tarte del viver civile in- 
selvatichita, sono gli avvenimenti che ci presenta 
la storia Italiana del secolo decimo. Ma non era però 
ogni cosa si disperata, che dalla confusione e dalla 
desolazione delle contrade Italiane qualche poco di 
I bene non ne uscisse : il che fu il principio di molte 
repubbliche, le quali fecero rifiorire il commercio e 
le arti in Italia, e le introdussero fuori di essa, e 
diedero nuova faccia a questo paese. Per ridurre a 
forma di storia ordinata e continua le scarse ed oscure 
e spesso tra sè contrarie notizie che gli scrittori di 
que' tempi ci tramandarono, uopo sarebbe trascor- 
rere in dissertazioni per verificare ed accertare le 
cose dubbie, e conciliare i racconti che paiono o 
ripugnanti tra loro, o discordanti da ciò che si pnò 
ricavare dalle carte e dai diplomi che si sono in s\ 
gran numero da un secolo in qua tratti fuori da tanti 
archivii di chiese, di monasteri, di nobili famiglie. 
Ad elTetlo però d' alleviare il fastidio che nn tal me- 
todo recherebbe ai più de' leggitori, lasceremo di 
andare’ tratto tratto riprovando le favole e gli ab- 
bagli che presero gli scrittori de’ secoli barbari, oli 
compilatori di storie che fiorirono ne' due passati 
secoli, e seguiteremo, in quanto s'apparterrà al di- 
ti. i4- Ortorirn Rinatili ripete in più di un lungo gli stessi la- 
menti. Il Mabillon, che fece anche un ritratto del cattivo sta- 
lo in cui giaceva I’ Italia nel secolo decimo, o.sserva „ che in 
altie province di Occidente il Sol di Giustizia spandeva rag- 
gi piu chiari e scrcui. , Prat-f. in tace. 5. Bentdici. 
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segno di questi libri, la critica assai bene uniforme 
del celebre annalista Muratori, del Sassi, cliiosatore 
del Sigouio, e del Fiorentiui nelle sue Memorie della 
Contessa Matilde, opera laboriosa ed esatta, die servì 
di scorta a tutti coloro che presero nel presente se- 
colo a trattare le antichità Italiane de' messi tempi. 
I quali tre scrittori camminauo per lo più d'accordo 
nel rigettare od approvare le narrazioni che ci pre- 
senta la tanto imperfetta storia di questi tempi. 

Alla morte di Carlo il Grosso si trovavano^ oltre 
ad^un suo bastardo, di cui abbiamo parlato di sopra, 
altri due di»cendenti masebii del legnaggio di Carlo 
Magno. Questi furono Carlo il Semplice, figliuolo di 
Lodovico il Balbo, e Arnolfo, bastardo di Carlo- 
manno Re d'Italia e di Baviera. Carlo il Semplice, 
che già per la sua tenera età era stato escluso 'dalla 
succession paterna allorché fu chiamato al regno di 
Francia il suddetto Carlo il Grosso, si vide ancora, 
dopo la costui deposizione, posposto al Conte Eudes 
o Odone, fratello di quel Roberto II Duca, da cui 
si propagò la terza schiatta dei Re di Francia, che 
fino ad oggi si mantiene felicemente sul trono. Ma 
Arnolfo, che in età vigorosa già regnava col titolò 
di Duca nella Carintia, non si lasciò, nella caduta 
di Carlo il Grosso, fuggir di mano quella parte del- 
l'imperio Francese che più gli potea con qualche 
particular titolo appartenere; e coll' armi in manosi 
fece immantinente riconoscer Re di tutta la Germania. 
Nè di questo si contentò Arnolfo, ma voltò l'oc- 
chio c alla Francia e all’ Italia, risoluto di fare ogni 
sforzo per sottoporre al suo dominio queste province. 
Come dal canto di Francia gli fallisse il disegno, 
non è qui luogo di raccontarlo. Anche in Italia Ar- 


Digitized by Gopgle 



ioa DELLE RIVOLUZIONI D’ITALU 
nolfo trovò in sulle prime' ogni cos.! disposta a con- 
trastargli; perciocché i Signori Italiani tanto erano 
lungi dal volere uno straniero e tedesco e bastardo 
per lor Sovrano, che quasi non conienti di ritenere 
appressò di se il dominio d'Italia, pretesero ancoi'a 
d'occupare province e regni di là dell’ Alpi.' Oltre ai 
Principi Longobardi di Benevento, i quali, più che 
tutt' altro signor Italiano, avrebbero potuto aspirare 
ad occupar questo regno'; se nella (ine del nono se- 
colo le cose di quel Ducato non fossero state in 
grandissima decadenza e scompiglio, tre altri Duchi 
o Marchesi erano in Italia , che grandemente supe- 
ravano gli altri di credito e di potenza, così per la 
'estensione de’ loro governi, come perciocché vi erano 
le lor famiglie per lunga successione di .padre in 
figliò già stabilite a guisa di Principi. Questi erano 
Berengario Duca del Friuli,. Guido di Spoleti, c A-del- 
berto Marchese di Toscana. I due primi erano di 
origine Francese, e Berengario era anche congiunto 
di sangue coi Reali di Francia, siccome nato di Gis- 
la, o Gisila, figliuola di Lodovico il Pio, sposata ad 
Eberardo’Duca del Friuli. A costoro serviva di esem- 
pio' e di' stimolo per tentar cose nuove il vedere co- 
me tra’ Baroni Francesi molti si fossero venduti So- 
vrani; e preso il titolo di Re nelle province di cui 
avean prima avuto il governo, avessero con maggior 
pregiudizio del legittimo successore occupata la stessa 
Corona di Francia, e posto perciò tutto 'il regno in 
grande confusione e disordine. Ma Adclbertosi con-» 
tentò di restar nella sua Toscana, e di favorire i di- 
segni degli altri due per fare che il regno d’ Italia 
più non passasse in mano di strauicri. Guido e Be- 
rengario, detto dai cronisti Toscani Bcrlingliieri , 
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presero tra loro questo accordo (iif. 888), che Be- 
rengario fosse creato Re d' Italia , e Guido andasse 
a prendere la Corona di Francia dove la faaione 
contraria ul Conte Odone lo invitava. Così Beren- 
gario diede principio ad un lungo .regno , pieno per 
altro di tante fortunose vicende, che appena egli 
potè goderne per brevi intervalli qualche buon frutto. 
Non si era ancor liberato da un concorrente per la 
parleuaa del Duca di Spqleti, che gli fu bisogno ri- 
pararci da un altro assai pih potente avversarlo che 
già moveva .per venirgli addosso. Arnolfo, Re di Ger- 
mania, benché non gli succedessero le cose come si 
era avvisato, uscito pur nondimeno con qualche acqui- 
sto dalle incprese che fece in Francia, avea preso il 
camolino d'Italia, conBucendo seco grandi^ forze per 
mettersi in possessione d’una sovranità ch'egli cre- 
deva molto bene appartenergli. Berengario, temendo 
di non potersi schermire dalle armi Tedesche , e forse 
sospettando del ritorno di Guido, nè volendo 
finalmente trovarsi impacciato in doppia guerra , prese 
per espediente di presentarsi al Re Germanico, e con 
nna specie d’ omaggio riconoscerlo suo superiore ; 
col qual fatto egli ottenne pace , ed Arnolfo se ne 
tornò in Lamagna. Frattanto Guido già avea cono- 
sciuto per prova con che vana speranza si fosse mosso 
d'Italia, dove avea pure qualche provincia obbe- 
diente e divota, per andar a cercare un regno in ■ 
paese lontano fra genti bhe nomsi doveano presumer 
disposte di buona voglia a starsene sotto la signorìa 
d' un Italiano. Non solamente egli trovò in Francia 
ed in Lorena, dove spezialmente dirizzate erano le 
sue mire, il partito contrario a quelli che lo arean 
chiamato, assai bene in istato di resistergli j ma tutta 
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la nazione generalmente, come quella che fu sempre , 
quasi per proprio e naturai carattere, elegante c gen- 
tile, coniiociò subito a notare in questo nnoro pre- 
tendente qualche strettezza e meschinità di tratta- 
jneuto; il che fece voltare in disprezzo quell' affetto 
che gli portavano. Fu dunque costretto il Duca Guido 
a ripassare le Alpi; e non soffrendogli l'animo di 
ritornarsene a signoreggiare un sol Ducato , e molto 
meno di viver privato e soggetto da che avca già 
innàlzaic le idee a maggior Stato ed a corona reale, 
deliberò di muover 1' armi contro Berengario, non 
ostante il preceduto accordo d'amicizia e di pace, 
e levargli lo scettro. Nella prima giornata la’fortnna 
non gli> fu favorevole; e i nuovi trattati che dopo 
quel primo fatto d'arme si misero in campo, an- 
darono a vuoto. Rifatto però il suo esercito ( o fosse 
ciò con qualche aggiunta di gente Francese che fa- 
cesse venir in Italia, o col tirare a sé alcuni de' Ca- 
pitani e vassalli che avcaii giurato obbediefiza a Be- 
rengario), si venne alla seconda battaglia, dove riusd 
a Guido di vincere e sterminar! nemici; sicchà Be- 
rengario, cedendo alla rea fortuna, si ritrasse nel 
patrio governo suo del Friuli, dove, fortificatosi in 
Verona, potè con qualche sicurezza aspettar più 
opportuno tempo di riacquistar il perduto. 

Guido entrato in Pavia, città tuttavia capitale del 
regno Italico , ri fece venire tutti i Vescovi della 
provincia, e quelli che, o per sincera volontà verso 
di lui, o per timore della sua potenza, vollero da 
altre parti d'Italia intervenirvi; i quali solennemente 
a modo di sinodo congregali , lo elessero a Ré c Si- 
gnor loro. Gli atti di questo sinodo Pavese furono 
lungamente conservati nel monastero di San Colom- 
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Lano in Bobbio, e pubblicati dal Mi}ratori nell'im* 
mortai sua raccolta delle cose d’Italia (i).‘ piccolo, 
ma prezioso monameato per convincere .gli odiatori 
d’ogni spirituale autorità, che nei secoli anche più 
barbari, per quanti disordini sieuo trascorsi nella 
disciplina ecclesiastica, il poter dei Vescovi nondi- 
meno tirava il più delle volte al sollevamento della 
parte più debole , ed al mantenimento della giusti- 
zia , non mai troppo sicura dalla violenza dei più 
potenti. Accenniamoli qui brevemente, giacché ser- 
vono ad un tempo stesso a dimostrare come la po- 
tenza dei Re d’Italia fosse limitata da’ Vescovi, e 
per quali motivi quel Sinodo pretendesse di dover 
eleggere un nuovo He, vivendo e regnando Beren- 
gario 1. Nei primi sei capitoli si propone, come per 
condizione necessaria e fondamento dell’elezione che 
si avea da fare , che il Re debba conservare l’ im- 
munità e i dominii della Chiesa Romana, e i diritti 
dei Vescovi j che non debba Inquietarli né sturbarli 
nell’esercizio delle loro funzioni e della giurisdizione 
noaltiva verso i violatori delia legge di Dio. Nei 
quattro seguenti capitoli si stabilisce e prescrive che 
gli uomini plebei e tutti i fedeli sicno lasciali vivere 
secondo le proprie leggi (a); che non si esiga vio- 
lentemente da loro oltre a quello che è di ragione , 
minacciando di scomunica i Conti o reggitori delle 
città, i quali o opprimessero i sudditi, o aiutassero 
o non castigassero i commettitori d’ ingiustizie e di 
violenze; che i Palatini^ o familiari di Corte, si 


(<) /ter. hai. Script, lom. a. posi pag. 

(a) Plebei Uominet et universi -Ecclesiae filli suis utan- 
tur legibus ex parte publica. Synod. Xicia. eap. 7. 
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contentino dei loro assegnamenti, e i Baroni del 
regno paghino a giusto prezzo ciò che prendono in 
occàtione di trasportarsi da nn loogo all’altro per 
intervenire a quelle assemblee giudiziarie che si chia- 
mavano placiti o malUf e non rapissero ciò che Iciro 
tornava a grado nelle città e nelle ville per dove 
passavano (i). Medesimamente alle genti d’arme, che 
venivano nel regno da province estranee ( probabil- 
mente di Germania e di Francia ) , si fece severo 
divieto , perchè più non andassero predando e ru- 
bando i nazionali, come usavano di fare pur troppo 
frequentemente^ e lo stesso divieto fu fatto a coloro 
al cui soldo e comando venivano queste genti stra- 
niere. Quindi , sulla promessa che facea Guido di 
osservare i suddetti capitoli e di proteggere la Chiesa , 
dichiararono i Padri di eleggerlo a Re , esprimendo 
però ancora i motivi di procedere a questa elezione, 
non ostante l’ obbedienza che contro voglia e per 
minacce si era promessa ad altri, che furtivamente 
e con fallaci persuasioni gli aveano tirati al loro 
partito (a)< Significavano con ciò manifestamente l’e- 
lezione già fatta della persona di Berengario. » Per 
questi riguardi, conchiude il Concilio , noi lo ab- 
biamo scelto al governo del regno, e con tutto lo 
sforzo ci siamo accostati a lui , ordinandolo da que- 
st’ora innanzi, per comun consentimento, iu Signor 
piissimo ed eccellentissimo Re ». Ancorché non si 
trovasse a questo Concilio Papa Stefano V, egli andò 
per altro d’accordo coi Vescovi della Lombardia nel- 
l’esaltamento di Guido ; e pare che lo invitasse ezian- 

(i) Synod, Ticia. ,.cap.. io. 

(’i) Idem, cap. Il, 13 e i3. 
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dio in Roma a prendere la corona imperiale. Certo 
è che questi, o chiamato o spontaneamente, v'andò, 
e che fu in Roma proclamato Augusto nell'Rpi , e 
da Stefano V fu incoronato. Ma morto in quell’anno 
medesimo questo PonteRce, si disposero le' cose a 
nuore agitazioni e mutazioni di Stato per tutta Italia. 
A successore di Stefano fn eletto Formoso, Vescovo 
di Porto, non' meno rinomato a’ suoi dì per la dot- 
trina, che famoso lìella memoria de’ posteri' per la 
contrarietà e persecuzioni ch’ebbe a 'sostenere nel 
grado di Vescovo e di L^to apostolico, e nell’atto 
del suo esaltamento alla sede Romana , t nei corso 
del suo pontiBcato, e con inandito esempio ancor 
dopo morte. Formoso , fin da quel tempo ohe si trovò 
in Francia Legato nel pontificato di Giovanni Vili, 
sviscerato Francese, area mostrato inclinatione alla 
Gasa reale di Germania, ed in luogo di Carlo il 
Calvo avrebbe volato Imperador Carlomanno. La ri- 
putazione di savio e valoroso ^Rc, ohe Lodovico il 
Germanico, fondatore del Regno Tedesco, s’avea 
acquistata nel suo lungo governo, e la virtù che si 
conobbe in Carlomanno dopo quel primo impeto gio- 
vanile che gli fece impugnare Farmi ribelli contro 
il padre; tutto questo avea dovuto guadagnar l’af- 
fetto delle persone bene intenzionate verso i Prin- 
cipi di quella famiglia. Neppur Carlo il Grosso, dello 
stesso legnaggio, dalla sua debolezza in fuori , non 
area dato ai Papi materia di lamentarsi. D’altra 
parte la novità dei regnanti Italiani, la picciolezza 
dello Stato ereditario e proprio che possedevano , e 
eh’ eran pur soliti per l’ innanzi di tener come in 
fendo rilevante dai posteri di Carlo- Magno^ final- 
mente il fastidio che più d’una volta avean dato ai 
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PooteGci i Duchi di Spoleli, dovcano far poco cara 
a Formoso, nomo avveduto c di buona incute, l'e- 
levazione di quei Oucjii. Con tutto questo, non che 
Formoso potasse nei priqsi mesi del suo pontiQcalo 
bandir la^ guerra ed opporsi di presente alla gran- 
dezza di Guido, ma egli fu coUrctto di coronar an- 
che Lamberto, figliuolo di lui, che il padr.e si volle 
far collega nell’ Imperio. Per la nuova dignità impe- 
ratoria conferita a lui, ed assicurata in certo mudo 
nella sua Casa per l’assopiaziou del figliuolo, Guido 
cresceva non meno di fasto che di potenza, e Be- 
rengario,' vie più abbattuto, teqaeva d’ essere affatto 
oppresso. 11 Papa er^ di<»''»3to, e gli altri Baroni 
mal affetti a Guido non ardivano moUrar l' odio 
lorOf Non si potea d’ altronde che di Germania spe- 
rare aiuto per abbattere cotesti novelli Imperadori. 
Per la qual cosa Berengario, raccomandatosi alla 
protezione del Re Arnolfo, di cui già una volta si 
era . fatto vassallo , otteoue da lui un valido rinforzo 
al suo partito. 


CAPO II 

Spediiioni d? Arnolfo in Italia j suoi varii successi 
e fine: Berengario rimane solo nel regno. 

Ma le geuti che mandò Arnolfo sotto la coudolla 
di Zuendebaldo suo figliuol naturale, beacliè met- 
tessero qualche argine agli acquisti di Guido, tutta- 
via, dopo aver fatte cattive pruore sotto Pavia, dove 
P aveano assedialo , se ne tornarono in Baviera, onde 
si ecaao mosse, e lasciarono a Guido più voglia die 
mai di perseguitare c slriuguru il suo nemico, e, 
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per Io sdegno coneepifo a cagione della chiamala 
dei Tedeschi, tiranneggiare gl'italiani più daramente. 
Ma Berengario, portatosi in persona da Arnolfo, e 
secondato dagl’inviati del Papa, e d’ altt'i' signori 
Italiani d aperti od occulti nemici di Guido , per- 
suase quel Re che venisse egH stesso col nerbo delle 
sue forze a cacciar di Stato i dne Spolelini Guido e 
Lamberto, ai quali in queir occasione non fu rispar- 
miato il titolo di tiranni. Venne pertanto Atooliiv 
con forte armata in Italia, le prese con ostinato as- 
salto la città di Bergamo, città forte e fortemente 
difesa dal G>ntc Ambrogio che allora n' era Gover- 
natore. La crudeltà ch’egli nsò verso i difensori , 
recò tale spavento alle città e ai Gohti o Governa- 
tori di quelle , che senza indugio ài videro i p1n rag- 
guardevoli Signori prestare omaggio al vincitore , e 
in poco di tempo tutta qnasi la Lombardia fu a de- 
vozione dei Tedeschi, benché fossero venuti piut- 
tosto come ausiliari! di Berengario, che per far im- 
prese e conquisti a nome loro. Restava verso le Alpi 
il castello d’ivrca, dove il Marchese Ansgero si te- 
neva assai forte e con buon presidio d’uomini Pro- 
venzali, mandatigli da Rodolfo He di Borgogna. Pare 
da qualche diploma che Arnolfo sia entralo alla fine 
anche in Ivrea^ ma non si può accertare se il ca- 
stello venisse in poter di lai (i). Ben sappiamo che 
SI per altri antichi odii , sì per dispetto ch’ebbe di 
trovar genti del Re Rodolfo in Italia in aiuto dei 
snoi nemici , mandò contro di lui in Borgogna il suo 
figliuolo Zucndebaldo, nel mentre che egli ricondusse 
in Germania l’altra parte del sno esercito, che per 

(i) .\pud Murai. Antitj. Italie, óiissert- ai, et ad au. 89I. 
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la fame, per la dirersità del clima, e per qn&lclie 
intoUta ialemperie avea £eramente patito in Lom- 
bardia. Morì in questo mezzo ’ l’Imperador Guido , 
onde parerà che Berengario, tra per la potenza di 
Arnolfo e la fancinllezza di Lamberto , già collega 
e poi tnccessor di Guido nella dignità imperiale, do- 
vesse alquanto rialzarsL Ma Arnolfo, il quale pen- 
sava molto bene di ritenere per sù il regno d’Italia, 
non solamente non lasciò a Berengario quella parte 
d’antorità c di potere che gli avea dato a sperare, 
ma, per quanto apparisce dagli Annali di Fulda, lo 
confinò fuori d’Italia, o almeno lo vi lasciò in basso 
stalo (i). Questi, imitando dal canto suo l’infedeltà 
d’ Arnolfo, in vece di portarsi da buono e lesi vas- 
sallo, come avea proposto di voler fare nel chieder 
da lui soccorso, diedesi a menar pratiche con Adcl- 
berto Marchese di Toscana, a fine di liberarsi l’uno 
e 1’ altro dalla soggezion dei Tedeschi. Nè intanto 
stava neghittosa la vedova Impcradrice Ageltmda, 
madre del giovane Imperador Lamberto^ anzi con 
maschio valore si adoperava a sollevarne il partito. 
Ma colesti Principi Italiani , Berengario, Adelberto, 
e Lamberto Augusto con Ageltmda sua madre, 
arcano gl’ interessi troppo contrarii cd opposti gli 
nni agli altrij e ciascuno per sè poco riparo potea 
fare alla potenza d’ Arnolfo. Era in questo tempo 
Papa Formoso perseguitato fieramente da Sergio, suo 
, competitore al papato, al cui partito s’ erano acco- 
stati tanto il Marchese di Toscana, quanto l’Impe- 
radrice Ageltmda; però non avea migliore scampo 
che la venuta d’ Arnolfo. Lo invitò adunque nuova- 

(i) Apud Frecr. Bet. Germi Script, tom. i. 
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mente a Roma a prender la corona imperiale. Agol- 
truda , sentendo che Arnolfo s’ avvicinava, e non 
avendo forze sufficienti da contrastargli I’ entrar in 
Roma, fuggì a Spoleti (i). Arnolfo fu da Formoso 
incoronato; e dati olcuni ordini in Roma, si mosse 
a perseguitar la vedova Imperadriee. Narra la storia, 
forse più verisimile che vera in questo particolare, 
che la vedova Imperadriee, non potendo resistere a 
forza aperta ad Arnolfo , ricorse ai tradimenti ed 
alle frodi, facendogli dare in qualche cibo o bevanda 
un lento veleno, per cui caduco infermo d'un male 
che fu allora creduto paralisia, dovette pensare alla 
propria salute, anziqhè alla rovina dei suoi nemici. 
Stimando 1 ’ aria di Baviera più salubre, s’affrettò di 
passare le Alpi , e per la via di Trento tornossene 
al suol natio. Non ebbe già in animo per tutto que- 
sto d’ abbandonare il dominio d’Italia ; che anzi la- 
sciò Luogotenente in Milano un Radoldo sno figliuol 
bastardo. 

Partito Arnolfo, non istette guari Lamberto Au- 
gusto a prendere per forza Milano, c costringer Ra- 
doldo a ritirarsi in Germania. Allora i Principi Ita- 
liani cominciarono a pensar daddoveto al proprio 
interesse, che era l’unione fra loro stessi. Lamberto 
e Berengario venuti a colloquio, posero fine alle loro 
gare, e si divisero il meglio che poterono le pro- 
vince del regno Italico (.ui. 897). Anche Àdelberto 
Duca di Toscana, non meno ricco e potente che si 
fossero i Duchi del Friuli e di Spoleti, fu chiamato 
a parte di quell' accordo. Se un tale triumvirato fosse 

( 1 ) Liutpr. Jlislor.^ Uh. 1 , cap. a — Ermann. Conlract» 
sp. Blurat. au. S85. 
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duralo lungamcule, avrebbe l’Italia potuto goderla 
pace di dentro, c temer poco gli assalti di fuori. Ma 
nou passò appena un anno, che per gli stimoli della 
vanità e della boria donnesca cominciò a disturbarsi 
un si lodevol concerto. Il Duca di Toscana avea per 
moglie una figliuola di Lottario Re di Lorena, la 
quale riscaldata, come di tante altre si legge in so- 
miglianti casi, dai pensiero d' esser generata di sangue 
reale , non potea comportare che il suo marito fosso 
da meno di Lamberto, e che a costui si lasciasse 
portar corona imperiale. Infestato dunque Adelberlo 
da queste domestiche tentazioni, si sollevò contro 
Lamiberto. Il successo mal corrispose alle alte idee 
di ini e della moglie; perchè lasciatosi cogliere con 
poca gente, mentre per andar a caccia s’era impru- 
dentemente discostato dalle sue genti , fu dai nemici 
fatto prigione, li vantaggio che riportò Lamberto per 
questo fatto, poteva di leggieri cagionare un’altra 
guerra civile tra lui e Berengario per le nuore pre- 
tensioni di Lamberto^ se non che questo giovane 
Iraperadore, per un’ imprudenza di genere diverso da 
quella del Marchese di Toscana , perde in quell’ anno 
stesso il regno c la vita. Teneva egli tra’ suoi più 
intimi famigliari un certo Ugo, figliuolo del Conte 
Magnifredo, h cui, per avere con somma costanza 
•c fedeltà difeso Milano à nóme d’ Arnolfo, avea fallo 
tagliar la te^la con più Cóllerà che giustizia. Credette 
poi Lamberto di riconciliarsi il figliuolo di Magni - 
fredo Col riporlo nella carica e nel grado del padre. 
Ma , chi non è da ignoranza delle cose del mondo o 
da qualche forte passione abbagliato, conosce assai 
bene che rarissime volle i nuovi o i vecchi benefizi i 
compensano le fatte ingiurie, e schiantano dai cuore 
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dell' offeso il desiderio della vuudetta. Andava Lam> 
bei-to spesso a caccia in alcuni boschi chiamati di 
Marengo, luogo non lontano da quello dove fu poi 
edificata Alessandria. Avvenne clic, smarriti o la- 
sciatisi addietro gli altri cortigiani che lo seguivano , 
si trovò solo col Conte Ugo, il quale vedendosi un 
si bel destro di vendicar la morte del padre, ammazzò 
l’ Imperadorej e lo fece con tanta cautela, ch'egli 
potè far credere per lungo tempo che Lamberto, ca- 
duto da cavallo, fosse stato sbranato da un’ cin- 
ghiale (i). 

Cosi rimasto Berengario senza questo rivale, non 
ebbe molto a penare per farsi riconoscere solo pa- 
drone del reguo Longobardico; tanto più che la sa- 
nità di Arnolfo, peggiorando di giorno in giorno, 
non dava luogo a temere eh’ egli fosse per tornaro 
a riveder sue ragioni in Italia. In fatti egli mori puc 
di quel tempo, e lasciò il regno della Germania a 
Lodovico suo figliuol legittimo, il quale poco dopo 
v’aggiunse ancor quella parte della Lorena , che Ar- 
nolfo avea per trattato amichevole ottenuta da Odono 
o Eudes Re di Francia, e di cui avea lascialo l’utile 
dominio al suo bastardo Zuendebaldo. Il nuovo Ku 
di Germania per la giovinezza sua poteva dar poco 
terrore a Berengario ; nondimeno influi forse indi- 
rettamente più che poco alla sua seconda caduta, e 
alla desolazione che pati l’Italia sotto il suo regno- 

Gli Uugheri, nazione uscita dalle stesse eontrudo 
delia Scizia, dond’ eran venuti gli Unni al tempo di 
Attila, s'avanzarono dalla parte di Germania, es- 
sendosi già rcnduli tribiitarii i Bulgari c li Greci. 11 


(i) Liulpr. iib. 1 , tsp. 12 . 
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giovane Re Lodovico, ossia che non si sentisse ia 
forze da poter loro resistere, c si vedesse perciò co- 
stretto di lasciarli scorrere dovunque volevano, ov- 
vero perchè così credesse di sfuggire i travagli e li 
pericoli della guerra, venne con loro a patti di la- 
sciarli passare avanti a portar l'armi in Italia, dove 
potevano trovare miglior pastura (i). Comunque si 
fosse, ne' primi anni che scorsero dalla morte di Ar- 
nolfo, scesero gli Ungberi in Lombardia, dove Be- 
rengario scio regnava. Questi lece da principio sì 
buon riparo al furor di que' barbari , eh' essi, voltando 
i passi addietro, e non volendo, atteso Io svantaggio 
del numero, tentar la sorte della battaglia, già si 
erano ritirati verso la Brenta j c di là mandarono 
'pregando il Re, perchè si contentasse di non impe- 
dir loro la ritirata, cd offrendogli perciò di restituire 
quanti prigioni avean gin fatto, e promettendo ezian- 
dio di non metter giammai più piede in Italia. Com- 
mise Berengario., in questo incontro, il più enorme 
fallo che possa aspettarsi da un cattivo politico c 
da un presuntuoso Capitano, bulla fiducia di rom- 
pere a inano salva quella gente, e di acquistarsi no- 
me di prode guerriero e martello dei barbari, riGutò 
il partito offertogli dagli Unghcri, i quali animati 
dalla disperazione combatterono contro l'esercito di 
Berengario con tanto furore, clic vintolo e messolo 
in fuga, scorser poi e sacebeggiarouo la Lombardia 
a lui* piacimento, senz.v che gli Italiani osassero da 
quell’ora innanzi mostrar loro la faccia* tanto erano 
stati sbigottiti ed avviliti dal successo di quella prima 

(i) Liulpr. , lib. 2, cap. 1,07. 
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gioruata (i). Gran biasimo riporli certameitle Beren- 
gario da questo fatto; e nei diminuir din feco di ri- 
pulacione, cominciarono i Principi Italiani a pigliarlo 
in fastidio. 

I . ' ‘ 

CAPO ili ‘ 

Fn-end» di Lodovico Re di Provenza, chiamalo al 
Urgno d’ Italia ed all’ Imperio t ultime azioni e 
morte di Berengario. 

Da quello die ne scrive Liutprando assai confusa- 
mente, questa nuova sventura di Berengario proce- 
dette dai due Adelberti, Marchesi uno d’Ivrea, l'al- 
tro di Toscana, dai quali egli avea ragione d' aspet- 
tarsi tutt' altra cosa. Il Marchese d' Ivrea era genero 
di Berengario, avendo sposato Gisila sua figlinola; 
e Àddberto il, Marchese di Toscana, avea ricupe- 
rato, dopo la morte dell' Imperador Lainbi-rto, la 
libertà per opera di Berengario, il quale, impadro- 
nitosi di Pavia, lo cavò di prigione, e lo rmiise , 
come gli altri , nello stato di prima (a). .Ma come 
rare volte manca di motivo o di scusa I’ ingrati- 
tudiue , cunvien credere che Berengario, «otto pre- 
testo d'aver fatto del bene a quei due Marchesi , vo- 
ti) Sorvìcmnil <li svei veduto in Un antico codice msno- 
sci'illo nel inousstevo della Novalesa un discorso finora , per 
<|uaiito io sappia , inedito d’ uu autore di questi tempi , it 
quale, durando la costcrnazioiie cagionata dalla crudeltà di 
queste geuti , onde molti si davano a credere che fosse vici- 
na In line del niundo, preae a trattare questo argoincntu: 
Ulrum Uiigari siili Gag et JUagog. 

{j) Liutpr. Iib, I , cap. l'i. 
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lesse «snr con loro di troppa maggioranza , e si facesse 
pagar troppo caro gli onori e benefizii che 'ad essi 
ave» fatto. Or qncsli due Àdelberli,e con essi d’ ac- 
cordo altri signori Italiani che mal sostenevano o la 
sovercliia potenza o l’insolenza di Berengario, in* 
vitarono Lodovico, lìgliuol di Bosone, Re di Ar- 
Ics e di Provenza, all’acquisto del ragno d’Italia, 
promettendogli ogni ajuto per tale im|iresa. Non è 
però da credere nè che tatti gl’ Italiani malcontenti 
tenessero alla scoperta questi maneggi col Re di Pro- 
venza , nò eh’ essi avessero fermo animo di sollevarlo 
.al dominio reale (P Italia, Bastava, per avventura, ai 
più di loro che la mossa di Lodovico ingelosisse 
Berengario, afQuchè egli si vedesse coslrcllo di ca- 
rezzar oltre al suo costutne i suoi vassalli por timore 
d’ esserne abbandonato. i 

Già cominciava a metter radici in Italia quella 
politica che vi notò Liutprando qualche tempo ap- 
presso, cioè che gl'italiani volevano aver sempre due 
padroni, a fine di raffrenar l’uno col timor dell’al- 
tro, e noq soggiacere ad alcuno (i). Le vicende di 
Ludovico di Provenza, che poi tra gl’ Imperadori 
ebbe nome di Lodovico HI, discoprono manifesta- 
mente questa si fatta politica. Venue egli chiamato 
in Italia, e ci tornò anche più fiate j nè mai però 
gli venne fatto di fissarvi il piede, o di comandarvi 
con autorità. Nella prima sua venula appena intese 
che Berengario gli si faceva incontro , che domandò 
di far pace; e per otlenerla giurò di non rimettere 


(i) llalienses semper gemini» uti domini» volani, qaa~ 
Itniis allerum allerius terrore eoerceaut. Liutpi. , lib. i, 

eap. IO. 
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mai più il piote in Italia. Tornatosene con ' pooo 
onore al patrio regno ^ non tenne già la promessa 
fatta di non tentar novità contro lo Stato di Beren- 
gario. Perchè sollecitato nuovamente da qualche si- 
gnore Italiano, si deliberò di riassumere l’impresa, 
quale parve in elfctto da prima che fosse per riu- 
scirgli prosperamente (1). Buona parte della Lombar- 
dia gli si soltoinisc', e passato poi in Roma, vi 
ricevellc la corona imperiale dal Pontefice Benedet- 
to IV. Non si sa punto che questo Papa avesse par- 
ticolar nimicizia con Berengario, uè che per movi- 
mento di vendetta si conducesse a coronar Impera- 
dore uno straniero in odio di lui. Ma la sconfìtta 
che toccò Berengario dagli Ungheri, faceva credere 
agl’interessati ch’ei fosse mal atto a difender l’Ita- 
lia dagl’ insulti che riceveva dai b.arhari in più parti. 
Al Pontefice spezialmente premeva assaissimo d’a- 
ver un Re che frenasse < 1 ’ insolenza , divenuta intol- 
lerabile, dei Saracini, i quali furtifìcatid vicino al 
Garigliano, dove avean posto lor nido e fallo il ri- 
covero delle loro rapine, scorrevano non pur la Terra 
di Lavoro, ma tutta la Campagna tino alle porle 
di Roma; e predando da tutte parti l’entrate eccle- 
siastiche , tenevano i Papi in grande povertà e in 
timore di peggio. Sperava pertanto Benedetto IV 
che Lodovico, unendo il dominio .d’ Italia al regno, 
che sicuramente godeva, della Provenza, fosse alto 
a domar quei molesti infedeli; e questa speranza lo 
mossa a dargli la corona. Ma l’ esallaiiieiito di Lu- 
dovico Ili all’ imperiai dignità non giovò punto al 


(1) Murnt. «d aii. 901. 
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fine che intenderà il Pontefice, e non rendè il nuovo 

eletlo più grande, nè più felice. 

Prima ebe Lodovico III potesse fnr prora aicnna, 
degna delPaspettasione che altri aveva di lui, con- 
tro i nemici della Chiesa, già i Prìncipi Italiani , o 
infastiditi dei suoi modi o insospettiti della sua po- 
tensa, lo rimandarono un'altra volta ia Provensa 
disonorato e dolente. Promotrice di questa rivolta sì 
crede essere stata la moglie d' Adelberto Duca di 
Toscana, la quale si adoperò fortemente per riac- 
cendere nel petto del suo marito e d'altri signori 
Italiani quella stessa gelosia che prima gli area mossi 
a ckiamar Lodovico in Italia per abbassar Berenga- 
rio {xti. 902). Il novello Imperadure, tra per la ri- 
pntaaioue che quel titolo gli conciliava, e pel favore 
del suddetto Marchese Adelberto , avea già scorse , 
come Signore, tutte le province del regno, quando 
gli prese voglia di visitar la Toscana per la fama 
che correa per tutto della magnificenza di quella 
Corte (i). Narrasi che con grande onore fu ricevuto 
in Lucca, dove facenuo lor residenza i Marchesi ; • 
che pieno di maraviglia per le ricchezze che appa- 
rivano in lutto il trattamento, si lasciò uscir di bocca, 
che quelle erano cose piuttosto da He che da Mar- 
chese. Queste jnirole, prese per argomento d'invidia 
e di mal talento , e rapportate alla Marchesana e al 
suo marito Adelberto, furono cagione che senza in- 
dugio si diedero a meditare e cercar la rovina di 
Lodovico. Ne fu prestamente avvisato Berengario, il 
quale, cedendo alla contraria fortuna, s’ era ricove- 
rato in qualche montagna, aspettando , come in fatti 

(1) Liutpr. Ilb. a, cap. IO — Sigou. lib. 6, su. 902. 
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addivenne , che il vento tornasse spirargli n secon- 
da. Quivi accertalo della disposizione della Corta 
Toscana, s’applicò cautamente a ravvivare il corag- 
gio di quelli che iuternamente erano per lui, ben- 
ché avessero fatto sembiante di seguitare la sorto 
del vincitore. Una febbre quartana che Io tenne a 
questo tempo in disagio, tornò per altro molto in 
acconcio dei fatti suoi, aprendogli la strada al ri- 
torno sul trono. Sparsesi a caso, o fu studiosamente 
fatto correre da Berengario stesso un falso rumore 
ch’egli fosse morto. Intanto s’ avvicinò segretamente 
a Verona, dove Lodovico se ne slava assiti trascu- 
ratamente , quasi non gli restasse più che temere in 
Italia. Quivi sopraffatto all’improvviso dalla fazione 
di Berengario , fu preso e condotto davanti al suo 
nemico, il quale rimproveratolo aspramente dell’ a- 
ver violalo il giuramento fatto di non rientrare in 
Italia , o comandò o permise o non potè impedire 
che gli fossero cavali gli occhi : solito scherzo che 
si faceva in quell’ età ai Principi sbalzali dal trono. 
Cosi, rimandato pieno di rammarico e di vergogna 
il suo avversario in Provenza, rimase Berengario pa- 
drone un’altra volta del regno; e non volendo av- 
venturarsi a commettere di nuovo battaglia cogli Uo- 
gheri , che tuttavia persistevano nelle viscere della 
Lombardia, prese per partito di mandarli via con 
larghi doni che fece loro. Quindi passò egli olio o 
dieci anni senza grave travaglio, non avendo chi 
fosse per disturbarlo nella sua sovranità. Perciocché 
Corrado che, come Re di Germania, succeduto a 
Lodovico III vantava qualche diritto sopra il regno 
d’Italia c sopra l’imperio Romano, avendo aucor 
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eMO gli Ungheri ai fianchi (i), mal potava rivolgersi 
a nuovi acquisti senaa lasciare alla discrezione di 
gente barbara quello che possedeva; e fu facilmente 
pago di qualche somma di danaro fattagli toccare da 
Berengario e da altri signori e dalle città Italiane. 

In questo spazio di tempo goderono le province 
obbedienti n Berengario alcuna quiete a preferenza 
degli Stati meridionali d’ Italia , doVe la debolezza e 
la malvagità dei Principi di Benevento, di Salerno, 
di Gapoa , e dei Duchi di. Napoli, e l’ardire esu- 
berante che i Saracini avoano preso per quelle parti , 
non lasciava gustare momento di tranquillità e di 
pace. Berengario, tuttoché fatto padrone del regno 
Italico, non avea però ancora ottenuto il diadema , 
nè il titolo d’ Imperadorc. Il Pontefice Romano, dal 
cui arbitrio dipendeva quasi onninamente quella di- 
gnità, non avea, vivente Lodovico III di Provenza, 
voluto conferirla ad un altro, forse per non avvilire 
colla moltiplicità degli Augusti una leggier’ ombra 
d’imperio già troppo smunta e scaduta, da clic da 
Lodovico 11 in appresso era quel titolo stato portato 
da Duchi e da Principi di mediocre Stato. Ora ve- 
dendo che non restava oggimai con che mettere qual- 
che riparo alla invasione dei Saracini , fuorché le 
forze, qualunque si fossero, di B'reiigario, pen.sò di 
tirarlo alla difesa di Roma e delle terre della Chiesa 
con offerirgli la corona imperiale. Berengario andò 
veramente con sue truppe contro i Saracini ; ma il 
vanto primiero delle sconfitte eh’ ei diede allora a ‘ 
quei barbari, dovette attribnlrsi allo stesso Giovan- 
ni X. Questo Pontefice, non contento di spinger loro 

(>) Cecni. »p. Muiat. aii. 91 1. 
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Qtidosio il Re d’Italia, procurò per queda impreta 
l’unione dei Principi di Benevento e di Capon, c 
dei Duchi di Napoli e di Gaeta ; e indusse ancor 
l’ Imperador Greco a mandargli valido aiuto dall’O- 
riente. £, ciò che fu in quella guerra più notabile,' 
marciò alla testa delle milizie lo stesso PonteGce 
esempio che fu poi seguitato, con poco riguardo alla 
loro dignità, da altri Pontefici. Ma giudichi ciascuno 
comunque l’intenda di questo fàtto, memorabile ait 
ogni modo si rendè nella storia Italiana l’anno piS 
per essersi molto efficaecmeute represso 1’ ardire dei 
Saraciui, e quasi liberata una delle migliori e più 
nobili parti d’ Italia dalle scorrerie , dalle rapine a 
dalle crudeltà di quegl’infedeli, i quali sbaragliati, 
uccisi o fatti schiavi, dovunque fuggissero, appena 
rimase qualche reliquia del loro esercito. Berengario 
in quell'anno stesso, o prima della vittoria Saraci- 
iiica o immediatamente dopo, ricevette, come per 
guiderdone dell’ essersi mosso ad una guerra così giu- 
sta e così pia , la Corona Cesarea da detto Papa’ 
Giovanni X , in tempo appunto eh’ era morto Lodo- 
vico He di Provenza, il quale, benché dopo il fatto 
di Verona rimosso dalle cose d’Italia e di Roma, 
avea couservato il titolo d' Imperadore. Ma Berenga- 
rio, poco stante dalla sua esaltazione all’Imperio, in- 
corse in nuovi travagli, che finirono questa volta 
coll’ultima sua rovina. Adelberto Marchese d’ Ivrea, 
perduta la prima moglie Gisila , eh’ era figlinola di 
Berengario, si era nuovamente ammogliato con Cr- 
inengarda, figliuola d’ Adelberto 11 e di Berla, Mar- 
chesi di Toscana. Ermengarda, o per quell’ordina- 
ria antipatia che hanno le novelle spose contro il 
sangue e la utemurlu di quelle che le precedettero , 
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o per (ua propria e particolar ambizione, non ces- 
sava d' istigare il Marchese d' Ivrea a ribellarsi da 
Berengario (i). Circa il tempo stesso era anche morto 
il suddetto Adclberto , Marchese e Dnca di Tosca- 
na; e per consentimento di Berengario successe in 
quel governo Guido, primogenito d’ Àdelberto. La 
vedova Marchesana Berta , ambiziosa e brigante come 
ella era , cominciò subitamente ad insinuare al nuovo 
Marchese ano figlinolo quei pensieri di novità e di 
maggior grandezza che non avea potato inspirare al 
marito. Non è difEcil cosa a persuadersi che in un 
secolo assai famoso per le tante cabale e pratiche 
che menarono le donne eziandio nel governo di Ro- 
ma e nelle creazioni dei Papi (a), le suddette due 
Principesse Ermengarda e Berta sua madre potessero 
dare forte crollo allo Stato di Berengario. Vero è 
che questo Re ebbe ragguaglio della ribellione di 
Berta a tempo di poterla prevenire; e vennegli an- 
che fatto d’ aver prigione non solamente la Marche* 
sana vedova, ma il hgliuol Guido. Tuttavia quell’ ac- 
corta donna trovò tanta fede nei Governatori delle 
sue piazze, che Berengario, non gli riuscendo d’a- 
verle in suo potere, ridonò a Berta e al figliuolo la li- 
bertà, sperando forse di guadagnarsi con questa, ben- 
ché sforzata benignità, l’animo della Marchesa. Ma la 
congiura che , per istigazione spezialmente di Ermen- 
garda di lei figliuola, tuttavia si andava ordendo in 
Lombardia, e si condusse ad effetto, dovette far cono- 
scere che per la sua ricovrata libertà Berta non depose 
il mal animo che nodriva contro Berengario. Tra’ ru- 

(i) Liulpr. , liti. 13, cap. i6- 

(3) Vedi la not,-i a pag. gij di qiip.^to volume. 
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porali (li quella coipirazione coiitavnsi , dopo Ermen- 
garda, Lamberto Arciveseovo di Milnoo, portato a 
quella cattedra dallo sleiao Berengario (i); do|ipia- 
luente perciò deguo di biasimo^ peretiersi mischiato 
in tali pratiche non convenienti a Vescovo , e per 
aver tramato contro al suo benefattore. Vi ebbero 
anche parte Olderico, Conte del palazzo o Maggior- 
domo del Re, cd un altro Conte Chiamato Gile- 
bei'lo. Alcuni di questi congiurali furono scoperti al 
Re avanti che la congiura scoppiasse ; ma scampa- 
rono dal supplizio parte per naturale bontà del Prin- 
cipe, e parte per la protezione degli altri congiurali 
ancora occulti , che Berengario teneva tultaviu tra i 
suoi consiglieri. Frattanto prima di tentar altra cosa 
cercavano i congiurati d’assicurare il partito, con 
tirarvi qualche polente straniero che potesse oppor 
le sue forze a quelle di Berengario. Rodolfo Re della 
Borgog/ia Transiurana parve persona attissima al- 
l’uopo loro; e lo niandaron perciò sollecitando di 
passar con sue genti in Italia , dove essi , toglien- 
dosi dall' obbedienza di Berengario , avrebbero lui 
stesso (U'eato He. 

In questo mezzo un’armata d'Uiigheri calò di 
uuovo in Italia, c fu credulo a sommossa di Beren- 
gario f il quale con questo aiuto pensava di fare mi- 
glior difesa contro le forze dei congiurati e di Ro- 
dolfo , della chiamata del quale già polca avere si- 
curo ragguaglio. Certo è che Berengario rivolse il 
primo impeto di que’ b.ìrbari sopra le terre c i beni 
de’ribelli e dei c/mgiurali , i cui disegni sarebbero 

(i) biulpr.] liii. a, cs|>. iG e seg. — Slgoii. de Rag. Ita!., 
lib. 6. 
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pnr tal cagioae stati guasti e svaniti, se Rodolfo noir 
fosse con buono esercito e in brevissimo tempo ve-' 
nulo dalla Borgogna in Italia. Feceglisi incontro ani-' 
mosamente l’ Imperador Berengario, e nel primo fatto< 
(V armi Io vinse. Ma caduto poi > sciagur.itamentc in 
certe imboscate che gli furono tese, mentre le sue 
truppe badavano a far bottino , fu totalmente disfatto 
e costretto a ritirarsi nelle mura di Verona , città- 
statagli sempre fino a quel tempo fedelfssima , come 
quella ch’era la capitale del suo propria e del pa-^' 
terno Ducato. Ultimamente i Veronesi , alienati da 
questo antico loro Signore o per cruccio eh’ egli 
avesse condotta in Italia la nazione allor sì crudele 
degli Ungheri, o per qual altro ignoto motivo si 
tenessero offesi da lui, deliberarono di finirlo (■).■ 
La rea fortuna di Berengario volle che anche in que- 
sto frangente fosse vittima della bontà sua e della 
malvagità di chi egli avoa particolarmente amalo e 
beneficato. Un uomo da lui stesso tenuto al sacrò 
fonte s’ offerse o almeno accettò il carico d’ essere 
micidiale del padrino. Ne fu per tempo informato 
]’ Imperadore , il quale lusingandosi di poter con sua 
amorevolezza sturbare il perverso intento dei novelli 
congiurati, fatto a sé chiamare ( an. ga4) l’Iom- 
berto ( che tale era il nome del cattivo ed empio 
figlioccio ) , con dolce modo e carezzevole gli venne 
mostrando l'enormità del peccato a cui si era ac- 
cinto, c quanto poco frutto egli dovesse aspettare' 
ila quel parrieidio (a). Quindi regalatolo ancora di 
una coppa d’oro, l’accommiatò. Ma niente mutato 

(i) Vril. .Sigoii. , liti. 6, ann. QOI, p.'ig. ^77- 

(■i; I.itil|ir. , 111). 5 , mp ly. 
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|>er questo il mal uomo del tuo proponimento, l’ ef- 
fettuò la notte leguente. Albergava T Imperadore or- 
dinai iamente non già nel reale palazzo , che si po- 
lca difeodere da simili .issalti , ma in un suo ame- 
nissimo casino vicino alla chiesa; e quella notte, 
nulla sospettando di male, non avea guardia appresso 
di sè.. Levatosi la mattina per tempissimo onde ;as- 
sislcre, secondo lil .suo costume, agli uffizii divini, 
gli si fece avanti Flamberfo con suoi nomini amati, 
« sembiante facendo :di venire per sicurtà di lui , 
avviciuatosegli corpo a corpo iu atto di volerlo abr 
bracciare, gli menò un mortaLcolpo dietro le spalle. 
Narrano, quasi per indizio della santità di Berenga- 
jio , che il sangue di lui, sparso i sopra un sasso colà 
.vicino, non potè mai più per niuno argomento le- 
ivarsi via. ‘Ma che che sia dì tale particolarità o mi- 
racolo, la storia di questi ultimi avvenimenti di Be- 
rengario,: quando altro non fosse, serre a provare 
che egli fu Principe per giustizia, per pietà, pcr 
clemenza ragguardevole sopra ogn' altro dell’età sua. 
Vero è ,. che siccome la perBdia di molli, e l’am- 
bizione/di quasi .tutti i suoi vassalli che non volevan 
padrone, non gli dieder mai posa, così anch’egli 
•dall’altro canto andava, per sua difesa e sostegno, 
ogni cosa movendo, e dava tuttavia materia a nuovi 
• sollevamenti. ... 
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CAPO IV 

Di Rodolfo B d' Ugo lìe d’ Italia , e delle rifoluzioni 

‘ aot’Cnuta al tempo loro. 

Prima ancora clic Berengario morisis avea Ro- 
dolfo riccTuta per mano di Lamberto , Arcirescovo 
di Milano , la corona reale 3 eJ egli , vedendo le cote 
di Berengario sprofondale in mudo 1 da non poterti 
rialzare, quasi tienro del regno, se n’rra per altre 
sui! bisogne toriiatò vèrso Borgogna , lasciando per 
topraslanle delle cose d’Italia un tuo cognato per 
nome Bunifuzio. Intesa poi la morte di Berengario^, 
e sentendo come in quello stesso tempo gli Ungheri 
aveaoo presa c devastata Pavia , tornò Rodolfo in 
Lombardia ( AK. 9^4)) e ricevuto sena’ alcun 'cou- 
trasto per tutto il regno , c s|>ezialmenle in Verona , 
pareva che volesse attendere a ricomporre Ib tUlu 
lacerò e sconquassalo di queste contrade , e godersi 
fratlaulo sì bell’acquisto. Ma più di lui arbitra c si- 
gnora degli Stali di Lombardia era la vedova Mar- 
chesana d’ Irrea, quella stessa Ivrm'eiigarda fìgliuola 
d’Àdelberto II, Duca di Toscana, c di Berla, ch’era 
stata l’autrice della passata rivoluzione. Governava 
costei a nome di Berengario e d’Anscario, l’uno 
suo figliastro e l’allro suo figliuolo, il Marchesato 
d’ Ivrea; e per quell’ autorità che la bellezza e la de- 
strezza le cuuciliavano , come donna di gran mente, 
avea quasi tutti i Baroni del regno pronti ad ogni 
suo volere. Sicuramente nè ella, j»è gli altri non si 
erano mossi a levare lo Slato a Berengario, natio e 
riputalo Italiano, per servire poi vilmente ad un 
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Borgognone. Però quando Rodolfo parca esser sul 
puolo d'assicurarsi fermamente il dominio d’Italia^ 
ed ecco Krmengarda formar pensiero di cacciamelo 
affatto e di perderlo. La qual cosa elTettuò ella col 
più sottile inganuo ebe potesse una donna immagi- 
nare. Entrata con buon seguilo di sue genti in Pa- 
via, ne riparò snfOcientemenle le rovine, c vi si 
fortificò io modo da non temer di sorpresa. A que- 
sta novella }>arlì subito da Verona Rodolfo, e vcnuc 
a porre il campo cinque miglia lontano da Pavia, 
dove il Tesino va ad unire sue acquo col Po,'sic- 
ebè potesse travagliare con lento assedio la città. 
Ma Lrmengarda mandò giù per In {lame un suo mes- 
saggio al Re, faceudogli inteudere ebe s' ella avesse 
bramat.-f la sua roviua, prima d’ ora avrebbe potuto 
dar effetlo al suo peusiero^ ma ebe la cosa stavi 
pur altramente: dover egli piuttosto guardarsi dalle 
proprie suo trupjie , le quali ella sapea di certo ebe 
si erano accordate di abbandonarlo, cd unirsi coi 
suoi nomici per combatterlo e finirlo j ma ebe se 
egli volesse in lei coiiGdare, potrebbe scampar dal 
pericolo, portindoii segretamente c tutto solo nella 
città di nottetempo , dove sarebbe ricevuto, e vi sta- 
rebbe a piacer suo con tutta sicurtà. Rodolfo prestò 
fede alle bugiarde parole della Marchesa*, e sull’ora 
ebe tutta la sua Corte preudeva sonno, senza farsi 
sentire a persona, sun venne sopra una barebetta 
dove Ermeugurda il cbiamavu. La mattina seguente, 
mentre clic ognuno aspettava il levar del Re, e ebe, 
Tcdcudolo tardare, entrarono per cercare di lui nel 
padiglione , fu per ordine d’ Ermeogarda sparsa vucé 
ebe Rodolfo , disgustato ed insospettito delle sue 
genti, si era unito coi nemici per andar contro esse. 
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Ciò credendo ester vero, i Capitani e tutto 1’ eser- 
cito si ritirarono a Milano. Cosi deluso il Re, usci 
poi nondimeno dalle mani di . Ermengarda , non si 
sa come, e se nVandò di là dell’ Alpi a procacciarsi 
altri aiuti.* Frattanto già s’ ordivan le cose in Pro- 
venza per mettere, un altro sul trono dei Longo- 
bardi in luogo di lui. ' 

Convien qui ricordare che Berta, moglie di Ade!- 
berlo li Duca di Toscana, piò e più volte mento- 
vata di sopra, avea prima di queste nozze sposalo 
un Conte di Provenza, da cui aveva avuto un fi- 
glinolo chiamato Ugo. Di costui pertanto che , suc- 
ceduto al padre in quella, qualunque si fosse, Con- 
tea, trovavasi a questi tempi nel vigor dell’età , erano 
fratelli uterini i due Marchesi di Toscana Guido e 
Lamberto ; ed era nello stesso grado Ermengarda , 
vedova del Marchese Adelberto d’ Ivrea. Ora i Mar- 
chesi di Toscana, e Berta lor madre, ed F.rmen- 
garda, che uniti insieme potean senza fallo disporre 
del regno d’ Italia , fecer pensiero di portar sul trono 
il detto Conte Ugo di Provenza (i). Lamberto .Arci- 
vescovo di Milano , nelle cui mani sfava la corona 
reale di Lombardia, non altrimenti che si stesse al- 
lora la corona imperiale nelle mani del Papa , già 
era probabilmente da Ermengarda guadagnato, e da 
Ugo stesso, appresso il quale si trovò egli in Pro- 
venza, Quando Lamberto non fosse stato totalmente 
disposto a tal mutazione, gli stessi partigiani di 
Rodolfo finirono d’ inclinarlo. Rodolfo fuggito d’ I- 
4plia, come abbiam detto, avea mosso un Duca dì 
Svevia suo suocero, chiamato. Burcardo, a venire iu 

(i) Liutpr. lib. 3, csp. usò. 
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Italia per aiutarlo a ricuperare io Stato- Venuto quoslu 
fiero cd accorto Tedesco con Rodolfo, volle, prima 
di tentar altra opera, veder Milano; e percliò la città 
si tenera pei nemici del Re, Rurcardo cercò di an- 
darvi come ambnsciadore a trattar d'accordo e di 
pace ( AM. 925 ). Era allora fuor delle mura della 
città la Basilica di S. Lorenzo. Burcardo, nell' esa- 
minar il sito di quella, disse a'compagni, die quivi 
sarebbesi potuto fabbricare una fortezza da tener in 
dovere non solo i Milanesi, ma molti altri de'si- 
gnori d'Italia; e continuando in simile ragionamento 
il suo cammino verso le mura, si vantava di voler 
abbassare la boria degl'italiani, ed insegnar loro 
l' obbedienza. Queste cose diceva Burcardo in te- 
desco ad alcuno de' suoi , non sospettando per niun 
modo d’essere inteso da altri; ma il suo parlare fu 
troppo bene inteso da un uomo che gli si trovò vi- 
cino, à cui, per essere male in arnese e di grossi e 
vili panni vestilo, non badò Burcardo, nè dii era 
con lui (1). Corse colui prestamente ad avvisarnu 
l’Arcivescovo Lamberto, il quale, insospettito fie- 
ramente per queste millanterie del Capitano Tedesco, 
pensò subito a prevenirlo. Mostratogli il miglior viso 
del mondo, e onoratolo e carezzatolo in ogni più 
distinta maniera , diede ordine nel tempo stesso elle 
fosse ammazzato nel suo ritorno ad Ivrea. Nè l’or- 
dine fu vano ; perché Burcardo in un agguato die 
gli fu posto nell’ uscir di Novara , jierdè la vita , c 
Rodolfo, sciiz' aspettar altro incontro, sgombrò d’ I- 
lalia. Il Conte di Provenza aveva 1 frattanto ogni cosa 
iillcsliu per fardi iui presa di questo regno ; ma per 

(i) Liulpi. Ili). 3, Ciip. — Sigou. lili. 6. 
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tema che, venetido per 101*0, le genti di Rodulfu , 
il quale era signore appunto di quelle terre per cui 
dovea passare , gli facessero ostacolo, prese consiglio 
ili venir per mare; e sbarcato in Pisa, dove gli am- 
basciatori de’ Principi Italiani e del Papa stesso fu- 
rono pronti a fargli, secondo il costume, uccoglience 
ed onori, venne a Pavia a pigliarla corona c il pos- 
sesso del regno. A dir vero i signori Italiani, i quali 
per isfuggirc il dispotismo de' Borgognoni e Tedeschi, 
inassimainento dopo le rapportale parole di Btircardo, 
si erano mossi contro Rodolfo, non ebbero troppo 
a rallegrarsi della nuova scelta che fecero del Conte 
Ugo. Perciocché cifettuù costui molto bene le mi- 
nacce fatte già dal Tedesco innaiiei tempo. Salito 
sul trono , pensò primieramente a centrar lega con 
Papa Giovanni allora sedente, e con savia prontrzza 
mandò in varie Corti del mondo suoi ambaseiadori 
per farsi i Principi benevoli; il qual ufGzio praticò 
spezialmente cogl' Iniperadori di Oriente Costaulino 
c Romano. Non erano per tutto questo ancor pas- 
sali i due primi anni del regno, che già s’ ordivano 
trame contro la sua persona. Capi della cospirazione 
fu rono due potenti e fuor di mudo accreditali Giu- 
dici (così allora s'iiicominciavnno a chiamare i Giu- 
reconsulti ) , Gualberto c Gcsoiie ( i). .Ma l' accortezza 
e l’audacia del Re superò io brighe di questi <lne , 
e con utilissimo aceurgimento trovò modo di farli 
cadere sotto la spada dei suoi s<d<lati , senza dar 
luogo ne a rumor di popolo , uè a difesa di parti- 
giani. (Questo fatto iugeuerò rispetto o timore a» 
vassalli , che per la suverchia ciemeuza di Berengario 

(i) Liulpi. lib. 5 , c.ip. IO — Ved. Mutai, au- gSu. 
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«i eran troppo avvcEsati a levar capo contro dei He 
per ogni ombra che lor ai dette di diigutto; cd Ugo 
incominciò a comandare in Lombardia da padrone 
asioluto. Intanto, trovandoti i Ducati di Toscana e 
di Spoleti in mano di persone a lui congiunte, ti 
andava quello Re avviando passo patto a signoreg- 
giar tutte lo province d'Italia. La città di Roma, e 
conscguentemente tutte le terre appiirlencnti al Pon- 
tefice, eran cadute tolto la tirannia della famosa 
Marozia, già moglie d’un Marchese Romano per nome 
Alberico. Questa femmina, rimasta vedova del primo 
marito, per conservar la potenza che s' avea usur- 
pala, avea cercato le nozze di Guido Marchese di 
Toscana, primogenito de' figliuoli di Berla e d' Adel- 
berto 11. Guido non visse lungo tempo in compagnia 
di Marozia, la quale, vedova per la seconda volta, 
e desiderosa non por di mantenersi l'autorità e lo 
Stato che aveva , ma di crescere di titoli e di po- 
tenza, cercò per marito lo stesso Re Ugo., promet- 
tendogli in dote il dominio di Roma. Bisogna credere 
che in quel tempo l'onestà delle femmine non fosse 
appretto i Grandi d' un pregio inestimabile,' c che 
le donne, anche passati- i verdi anni, non perdes- 
sero l'anior dei mariti e degli uomini galanti j o fi- 
nalmente che il desiderio d'accrescer lo Stato su- 
perasse ogni altro riguardo. Certamente non isdegnò 
Ugo di prender in moglie la vedova di due Mar- 
chesi, la quale, oltre a ciò, era anche stata pubbli- 
camente l'amica d’ un Papa, e di quell'amore avea 
avuto figliuoli (i). Nè minor maraviglia ci dee pa- 
rere che Ugo , il quale si volea puro dar vanto di 


(i) Kiualdi , uu- yi2 « 
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pietà, di zelo e di relijjionc, diventasse cosi di leg- 
gieri marito di Marozìa, per cui opera era stalo 
empiamente strangolato Giovanni X, quello stesso 
con cui avea Ugo fatto lega nel principio del suo 
governo. Vera cosa è die non potevano a Maroz.ia, 
nemica capitalissima di Giovanni X , mancar pretesti 
di ginslincare in qualelie modo la persecuzione c la 
morte di quel Poiitelieej giacché il Cardinal Baro- 
nio, gran difensore della memoria dei Papi, ardì 
pure di chiamar lo stesso Giovanni un tiranno e un 
intruso, e guardar come giusto giudizio di Dio la 
violenta sua morte. Or, comunque si fosse, Ugo si 
maritò con Marozia, e fu con lei padrone di Roma. 
Pare che questa donna , divenuta perciò Regina , 
cominciasse a far poco conto così dell.a memoria dei 
passati mariti, come della prole che avea di loro; 
ed Ugo dal canto suo mostrò ancora di trattar da 
vero padrigno i llgliaslri , cosa che gii causò in breve 
gravi travagli f diminuimento di Stato. Tra i servi- 
tori del Re fu messo un tigliuolo d’ Alberico Mar- 
chese , primo marito di Marozia, che dal nome del 
padre si chiamava Alhcrico. Ora avvenne che , dando 
questo giovane al suo Signore e padrino l’acquo alle 
mani, ebbe da Ini per qualche suo sgarbo od inav- 
vertenza uno schiaffo; correzione veramente poco 
conveniente a usai'si da un Re. Alberico, portando 
con pessimo animo 1’ onta di così indecente corre- 
zione, seppe tanto querelarsi coi Romani, che le- 
vato il roniore per l.i città , fu il Re Ugo sforzato 
di fuggirsene cattivamente in Lombardia; ed i Ro- 
mani riformarono Io Stato a lor modo, creandovi 
Consoli e Tribuni aM’ uso antico. 

Governava nel tempo stesso la Marca di Toscana 
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Lamberto , secondogenito d’ Àdelberto e di Berta , 
succeduto al Duca Guido, che dicemmo qui sopra 
esser morto marito di Marozia (i). Ugo, bcucliè re- 
gnasse aucora sicuramente in Pavia, pure, dopo le 
inimicizie contratte per 1’ offesa d' Alberico , essendo 
entralo in timore che gl’ Italiani si accostassero al 
dello Lamberto , e gli facessero del tulio perdere lo 
Stato , pensò di levarlo dal mondo. Mise perciò in 
campo un suo fratello Bosonc, e accordatosi cou lui 
di dissimulare la parentela , lo indusse ancora a di- 
chiararsi figliuolo di Berta , c mostrar d’ aver forti 
ragioni per succederle nel Ducato di Toscana. Pro- 
pose , secondo la usanza de’ tempi , il combattimento 
per provare la sua causa j purché tUgO sperava ebe in 
quella prova Lamberto soccombesse e vi lasciasse la 
vita, avendogli destinato per avversario un valente ed 
esperimentalo campione. Ma il disegno gli andò fal- 
lito, c l.ambcrto uscì vittorioso. Ugo non ritrasse il 
passo per tutto questo ', aia fattolo imprigionare , e 
cavatigli poco dopo gli occhi, diede pure quel Mar- 
chesato ili ogni modo al suo fratello Bosone. Questa 
ingiustizia offese sì fattamente 1’ animo degl’ Italiani , 
che i più si risolvettero di richiamare e ripor sul 
trono il discaccialo Rodolfo. Ma Ugo , cedendo al- 
1’ emulo una parte delle sue terre di Provenza , si 
fece promettere con giuramento che non verrebbe a 
coutrastargli il regno d’ Italia. Tolta la speranza del 
ritorno di Ridolfo , fu cercato che venisse a spiantar 
il Re Ugo un Duca di Baviera per nome Arnolfo, il 
quale , messo insieme un sufGcicute esercito e calalo 
già fino a Verona , fu ricevuto dal Conte Miloue e 

(i) Liutp. , lih. 5, cap. i3 — Sigoa. , lib. C, an. 93o-3l. 
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(la Raterio Vescovo , eh' erano ambidne nemici di- 
chiarati di Ugo. Ma questo Re, fattosi subitamente 
incontro con le sue forre , debellò Arnolfo e lo cac- 
ciò , e con lui il Conte Milone. Il Vescovo Raterio, 
caduto in poter del Re ed esiliato, ebbe poi grande 
agio d' applicare agli studii , e compose sopra il suo 
esilio un trattato molto elegante , rispetto alla bar- 
barie di queir età j libro da contarsi fra molli altri 
cb’ ebbero 1' essere dalie disgrazie dei loro autori , e 
che servirono ai posteri non meno di conforto in 
slmili casi , che d’ istruzione. 

Questi attentali dei malcontenti per detronizzare 
il -Re Ugo , ebe aveano avuto principio ed origine 
dalla crudeltà ed avarizia di lui , non solamente non 
valsero a farlo migliore e più moderalo c più dolce, 
ma il confermarono vie maggiormente a conlinnarc nel 
preso cammino, giacché gli era riuscito si felicemente 
di scampare salvo da quei primi pericoli di nanfra- 
gio. Quindi si diede con lauta malizia a governare 
le cose del regno , che non si fidando mai abba* 
atanza di ninno dei suoi Duchi o Conti , né dei snoi 
Vescovi, tante volte e tanti ne rimosse e cambiò dì 
governo, quante volte o leggier sospizione ne conce- 
piva, o l' interesse proprio e domestico il consigliava 
di farlo. I Ducati di Spoleti e della- Marca di To- 
scana non forono mài , dopo tre secoli di fondazio- 
ne , così sottoposti a mniazionc, come nei venti anni 
che regnò Ugo. Non contento d’ aver levato dalla 
Toscana Lamberto , che teneva a più giusto titolo 
quel Marchesato, che Ugo stesso non teneste il re- 
gno , nè di avervi mandato il fratello Rosone, rimosse 
anche in poco tempo violentemente costai per man- 
darvi Uberto teo bastardo. Nei governo di Spoleti , 
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rflccialone Bonifazio , e poi TcobaRlo rlio ern pure 
ilei suoi creali, vi mandò Aitscarin, fratello del Mar- 
cliese d' Ivrea e suo nipote. Quindi preso sospetto 
di lui e del fratello, asse{;nò quel Ducato al sud- 
detto Uberto Duca di Toscana , e quasi nel tempo 
stesso vi mandò un suo satellite, Sarlione, a pigliarne 
il governo furbescamente. Per non parlare delle altre 
minori cariebe, somigliante maneggio faceva dei Ve- 
scovati; perchè non fidandosi degl'italiani, dava le 
migliori e più ragguardevoli Chiese ai suoi bastardi , 
e ai suoi cagnotti Borgognoni e Provenzali eh' ei vi 
facea venire , o che cacciati da casa loro , venivano 
a procacciarsi ventura dal Ite d’Italia lor nazionale, 
il (|uale, al solito dei tiranni, si pasceva assai vo- 
lentieri delle adulazioni, di cui quei venturieri non 
erano punto avari. Nè una sola Chiesa dava a coloro 
in cui metteva iìJanza; ma senza rispetto alcuno alle 
leggi ecclesiastiche , gli investiva di molte. Oltre di 
che soleva dare i Vescovadi, quasiché a livello, per 
suo profitto ; conciossiacliè ohl^ligando il provvisto a 
contentarsi di un mediocre assegnamento, pigliava 
per sè il rimanente delle entrale (i). Dava le badie 
c li mouailuri alle sue donne , senza coniar quelli 
che dava a' suoi soldati , e alle spie ohe manteneva 
in gran numero. Alla Chiesa Romana , dopo averle 
Usurpato in compagnia di Marozia il dominio di Pio- 
,nia, donde fa poi cacciato, come dicemmo, per 
1' ammutinamento d' Alberico, occupò tutto J’ Hsar- 
calo di Uavenna , nel quale si trova manifealauKMite 
che la fece da padrone dispotico durante il suo ve- 
li) R.ilhrr in E/t. nd Joann, XIII apiid Dachery, Ioni i» 
poilrr. edil. 


i3tì DELLE RIVOLUZIONI D’ITALIA 
gno (i). Nè si rrcò il coscienza tli dar ricorero ai 
Saracini, clic avreblie potuto sterminare almeno dallo 
contrade di Lombardia dopo la rotta che ad essi 
diede coll’ ajiito dei (ircci. Ma egli tollerò che questi 
barbari, di cui volea potersi valere al bisogno cón- 
tro i suoi nemici , rubassero ed uccidessero quanti 
Cristiani capilavan ne’ contorni , dove Ugo gli aveva 
alloggiati. Ciò non ostante egli Iacea gran mostra di 
pietà e di religione, e voleva nei discorsi, nelle let- 
tere c negli editti farsi credere santo uomo e divoto ; 
non altrimenti che se fosse stato un Marziano o un 
Teodosio. In somma egli espresse vivamente nella 
sua condotta l’immagine di quell’ empia e scellerata 
Ttolitica , che dal famoso autore che si studiò il pri- 
mo di ridurla ad arte c precetti, da due secoli in 
qua si chiamò Machiavellica. Nel tempo stesso non 
trascurò il Re Ugo d'assicurarsi dagli assalti di fuori 
con alleanza che strinse con varii Principi , con le 
spie che teneva alle Corti , c distornabdo o per via 
di regali o con altri spedienti quelle Potenze che 
avrebbero potuto dargli travaglio nelle cose d’Italia. 
E quello che dovette rendere più intollerabile In du- 
rezza del suo governo si fu , che con tutto il danaro 
che spendeva nelle spie, c Vici mantenersi l’amicizia 
dei Principi stranieri , e ne’ palazzi che fabbricò , e 
nelle donne che mantenne per suo diletto, e nelle 
nozze d’ una sua figliuola maritata all’ imperador di 
Costantinopoli , egli accumulò ciò non ostante un 
tesoro immenso , che si portò poi seco in Provenza. 
Nè di tanti aggravii ch’egli imponeva, o delle cru- 
deltà che usava , vi era chi ardisse far motto : e sla- 

(i) Murai-, an. ^Tnj 
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vano tutti presi da nn sì fatto timore, che per non 
esser sentiti da chi che si fosse , coloro che volcano 
pur parlare delle cose di Stato, il facevano, fìngendo 
di farlo per buffoneria , con certe canne forate , sic- 
come usano i ciarlatani , quando dicono in sulla piazza 
la ventura. 

Ma tulle queste misure, che sì accortamente prese 
Ugo per conservarsi lo Stato, riiisciron vane alla 
fine^ c l'aversi associato il suo figlinolo sino dai 
primi anni del regno per più assicurargli la succes- 
sione, non giovò ad altro che a lasciargli una leg- 

gier ombra di signoria per breve tempo. 

1 . 

CAPO V 

I 

Intrighi e potenza di Berengario f Marchese di lorea, 
sotto Ugo e Lattario //, ai quali succède nel regno 
col nome di Berengario 11. 

' ‘ 

Abbiamo accennato di sopra che Adelberto Mar- 
chese d' Ivrea ebbe due figlinoli, l'uno da Cisla fi- 
gliuola di Berengario Angusto, il quale dal nome 
dell'avo si chiamò Berengario^ l’altro, chiamato An- 
scario, da Ermcngarda seconda moglie (1). Quest' ul- 
timo, come nipote d’Ugo (di cui Ermcngarda era 
sorella uterina), fu fatto Duca di Spoletij e benché 
non fosse poi dal sospettoso zio lasciato in quel go- 
verno gran tempo, non rileva al presente proposito 
di saper come finisse. Berengario primogenito succe- 
dette al padre nel Marchesato d’ Ivrea, ancorché per 
qualche tempo ne tenesse l’amministrazione Ermen- 

( 1 ) Liulpr. , lib. 5, cap. a. ■ . * 
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garila Ji lui matrigna. Ebbe egli per moglie Villa , 
o Guilla, figlia di Rosone Duca di Toscana, ed aii- 
rh'essa nipote d’Ugo, del quale per alena tempo 
godè il favore. Ma quando la politica di questo Re 
lo indusse a sterminare i più ragguardevoli Principi 
del .suo regno, eziandio quelli ebe gli eran di sangue 
congiunti, non dimenticò nè tampoco il Marchese di 
Ivrea. Pure non si fidando di assaltarlo alla scoperta, 
Io chiamò sotto speciosi titoli a parlamento , e mo- 
strò d'onorario particolarmente (i). Glb aveva egli 
co' suoi più intimi consiglieri deliberato di farlo ac- 
cecare, e fra quelli ebe furono partecipi di questa 
deliberazione, si trovò il giovane Re Lottano, il quale, 
perebè avea senlimeoti di giustizia e di pietà as.sai 
diversi dal padre, fece speditamente avvertilo del 
pericolo Rerengario, ch’era sita cognato^ e scampò 
così dall.1 mala ventura chi dovea in altro tempo 
essere suo capitai nemico e micidiale. Berengario fug- 
gita senza indugio in Germania, dove per diverso 
cammino avviò Guilla sua moglie, e portatosi da un 
Ermanno Duca di Svevia ( sa. )j fn da costui 
raccomandttio nella grsntia di Ottone Redi Germania, 
nella Corte del quale stette parecchi anni. Il Re Ugo , 
da che il seppe, non cessò mai di sollecitare Ottone 
a dargli nelle mani quel fuggitivo vassallo, mentre 
gli Italiani dall’altro canto ricercavano lo stesso Ot- 
tone , che mandasse Berengario in Italia con hnoni 
aiuti per liberarli dalla tirannide de’ Borgognoni. 
Ottone, da varii interessi combattnio e distratto, non 
aderiva nè all’ una nè all’altra richiesta. Avea Be- 
rengario per compagno della sua fuga e del suo esilio 

(i) Liuipr. , lib. 5, c»p. e seg. 
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un Cavalier nobilisiirao, e, per quello che P opera 
dimostrò, non meno nfreltuoso e cordiale, che hc> 
corto ed audace, il quale si chiamara Amedeo. Co> 
slui sapendo assai bene qual fosse P animo de’ Prin- 
cipi d’Italia verso il Re Ugo, e vedendo dall’altra 
parte l’ irresoluzione e gli andamenti ambigui di 
Ottone, eousigllò Berengario che tentasse anehe senza 
le armi Germaniche di levar lo Stalo al Re Ugo. 
n Tu sai , dicevagli , quanto il Re Ugo siasi rendalo 
odioso coll’aspro suo governo a tatti gl’italiani, 
massimamente da che egli diede le cariche e gli onori 
a’Iìgliuoli delle sue concubine ed a’ suoi Borgógnoni. 
Niun Italiano si trova di qualche conto, che non 
sia stalo o bandito da lui, o del tutto spogliato di 
dignità. Se casi nulla osaccdiinano apertamente contro 
un tal Re, la cagione è questa sola, ch’ei non hanno 
persona da far Capo. Però se alcuno di noi, cam- 
bialo abito per non essere riconosciuto, colà andasse 
a spiare la volontà delle persone, senza fallo buon 
parlilo ci metterebbero alle mani »' (1). Al qoal Be- 
rengario rÌ8|>ose:n Ninno più iàcilmenle e meglio di 
te potrebbe far questo n. lu breve Amedeo, vestitosi 
a guisa di povero Romeo, cogli altri 'che per ilivo- 
sione andavano a Roma, si parti^ e Bngeodo d’an- 
dare per simile motivo a visitare il sepolcro de’ santi 
Apostoli, andò scorrendo l’Italia; e procurandosi 
P acces-'O appresso i Principi, s’ informava destra- 
mente delle segrete disposizioni di ciascheduno. Lo 
avviso di questo falso Romeo pervenne alPoreccliio 
del Re, il quale diede incontanente ordine che fosse 
con diligenza cercalo e fermato. Ma Amedeo che ogni 

(t) l.liilpr , lib. 5, csp. 8. 
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giorao mutava abito e figura, ora facendosi zoppo e 
sfiancalo, ora la bellissima e lunga barba c i biondi 
capelli tingendosi di nero o di bianco, ora impastic- 
ciandosi il viso per comparire vajato e ulceroso , deluse 
così non che le spie del Re, ma il Re stesso, a cui si 
presentò in occasione che, per un costume che ancor 
si vede praticato dai Principi, dava a mangiare « 
forniva di nuovo vestimento certo numero di pelle- 
grini o di poveri. Perchè non gli fuggisse dalle mani 
e non tornasse in Sassonia , il Re Ugo fece con somma 
diligenza guardar tutti i passi delle Alpi j ma l’ac- 
corto é valoroso Amedeo seppe per luoghi creduli 
inaccessibili e non guardati uscir d’ Italia , e recare 
al Marchese d’ Ivrea giusto e distinto ragguaglio delle 
cose del regno. Berengario , su questa fiducia che gli 
Italiani , per ogni poco di gente che conducesse seco , 

10 riceverebbono nelle piazze e lo seguiterebbero con- 
tro Ugo, se ne venne per la via di Trento (i). Ma- 
nasse, già Vescovo d’Arles, e che, lasciata quella 
Chiesa o forse scacciatone, crasi ricoverato appresso 

11 Re Ugo suo paesano, era stato fatto da lui am- 
ministratore delle Chiese di Trento, di Verona e di 
Mantova ^ c sotto quel titolo avea in mano gran 
parie del governo temporale di quelle contrade, ol- 
treché egli era ancora propriamente Governatore della 
Marca di Trento. Era in quella provincia una piccola 
fortezza detta Formicara, alla guardia delia quale 
avea Manasse mandato un suo cherico chiamato Ade- 
lardo. S'avanzò alla volta di quel castello con le po- 
che sue truppe Berengario , ed avrebbclo agevolmente 
potuto espugnare; se non che egli volle tentare uu 

(i) Liulpr. , lil>. 5, c»p. li. 
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miglior colpo. Sapeva per avventura il Marchese in 
qual conilclenza fosse Adeinrdo presso il suo Prela- 
toj e conosceva anche meglio il carattere di Manas- 
se^ il quale non dovea avere maggior lealtà t: fede 
nello cose di Stalo, di quei che avesse santità e zelo 
per le leggi ecclesiastiche, sì notoriamente da lui 
vilipese c violale (i). Per la qual cosa Berengario,, 
senza muover macchine per islbrzare il castello, fallo 
chiamare il Chierico castellano, lo persuase portarsi 
dal Vescovo Manasse per confortarlo a cedergli quella 
piazza e favorire il suo parlilo. Se questo ottieni, 
gli disse il Marchese, salilo sul trono, darò a te il 
Vescovado di Como, e farò planasse Arcivescovo di 
Milano n. L’Arcivescovado di Milano, oltre l’ entrate 
copiose di quella Chiesa , era ancora , per rispetto 
al civile, riguardato come il secondo posto dopo il 
trono nel regno di Lombardia. Però non è maraviglia 
che r ambizioso Prelato, tuttoché fosse già si ben 
fornito di beni ecclesiastici dal Uè Ugo, si lasciasse 
trarre a quest’esca. Udita ch’ebbe l’ambasciata di 
Berengario, non solamente acconsenti che fosse data 
in suo potere la Furuiicara, ma dirdesi ancora cab 
dameiile a sollecitare i signori Lombardi , che si di- 
chiarassero per lui. In questo mezzo, il Conte .o Go- 
vernatore di Verona, che per qualche sospetto era 
' stalo chiamalo. alla Corte, c colà tenuto sotto varii pre- 
testi con guardie segrete che splav-m suoi passi, trovò 
tuttavia modo di fuggire; c corso a Verona, di buon 
grado vi ricevè dentro Berengario. Nè furo» molli 
giorni passati, che sparsasi la fama della venuta di 
questo Marchese, tutta la Lombardia gridò il suo, 

i; I : '.h iid ih lii. Ili 

(i) Veti. Liltipr., lili. 4» ; ,j|nj t'Inàtwtioaii j 
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nume e si ribellò al Re Ugo j e Ja falsa speranza 
ingannati, tutti s’aspelUvano un accol d’oro da que- 
sto cambiamento di signoria. Frattanto Berengario 
fu invit&to a Milano dall’Arcivescovo Arderico. Quivi 
s'adunarono in gran numero i Baroni del regno; e 
non era cosa dubbia clic fossero per dare a lui la 
corona reale e riconoscerlo per Sovrano. Già aveva 
Berengario principiato ad esercitare l’autorità, di- 
sponendo in favore dei suoi aderenti delle cariclie 
dello Stato. Ugo, vedendosi mal capitare, per salvar 
almeno I’ onore del figliuolo Lottario prese uno spc- 
dicntc che in apparenza gli riuscì ancor meglio che 
non s'aspettava. Mandò in Milano con altri amba- 
sciadori lo stesso Lottarlo; e indirizzandosi non al 
solo Marchese d’ivrea, ma a tutti i Signori che là 
s’ erano adunati, fece loro intendere, che se trova- 
vano nei costumi e nelle maniere sue giusto motivo 
di scontenlamento e di sollevazione , egli acconsen- 
tiva di ritirarsi in Provenza, e accomandarli a più 
felice regno ; ma ben li mandava pregando d’ aver al- 
cuna pietà del povero suo figliuolo , che sicuramente 
non avea meritato l’odio d' alcuno, e che di buona 
indole, com’egli era, avrebbe secondo l’arbitrio e 
consiglio loro amministrato Ogni cosa , contentandosi 
pressoché del solo nome e delle insegne reali. Mentre 
f|iieste cose trattaransi nella Dieta , il giovane Re * 
era quivi presente; c quasi prostrato in aria di sup- 
plichevole, mosse veramente compassione di sé. Ma 
Berengario con malizioso accorgimento andò più ol- 
tre, e fece rispondere che non solanieiito volevano 
conservare lo Stato al figliuolo Lollario , ma ancora 
in grazia di lui dimenticar i torti patiti da Ugo stesso, 
e riconoscerlo tuttavia per loro Re e Signore. Il 
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uolÌTo di Bcn-un^no mrl fare che ai prometleaac al 
lic Ugo con inaspellalamenU obbedienza , e gli fi 
offeriaae di nnovo la corona che già ilisponeva , fu 
il Umore che, andando Ugo fuori <T Italia, e por- 
tando seco tanta tesoro che area neeuinulato , ao|- 
daaae in Alemagna un nuovo esercito , per tornar con 
quello a ripigliarsi il dispotismo di prima. Sigonio 
e Muratori (1), e tutti i moderni seguitarono senza 
ccceaiono il racconto di Liutpraudo , scrittore unico, 
originale cJ autentico in questo periodo di storia, 
come colui che si trovava alla Corte, e mescolato 
nelle brighe di questi Principi. Tuttavia potrebbe al- 
cuno maravigliarai perchè Berengario , il quale cer- 
tamente cercava ogni altra cosa che i vantaggi dei 
due liss, e che per altro si mostrò poco scrupoloso 
nelle sue azioni, nop impedisse violentemente la par- 
tenza del suo rivale, o non lo spogliasse per forza 
de’ suoi tesori. Conviene dunque sapporre che Ugo 
avesse ancora qualche seguito in balia , e che per- 
ciò Berengario non credesse nè sicuro nè utile con- 
siglio per se d’usare Tiolcuza alla persona d’un Ke, 
ancorché suo nemico. D’altra parte non era cosa si 
agevole l’impedire che 1’ oro effettivo non si trafu- 
gasse in Provenza , non ostante ogni buona guardia 
del partito doroindntc, e di Berengario che n’era il 
Capo. Veramente, fra tutti gli altri modi suoi ti- 
rannici , aveva il Re Ugo in questo partieolai'e molto 
sodamente provveduto al suo interesse, di ritenersi 
grosso capitale di beni spicci e facili a trasportare 
per ogni contrario caso che gli avvenisse. Infatti, 
penetrato facilmente qual fosse lo scopo di quel si- 

( 1 ) Sigua. , lib. 6, ini snu. g47 — Muiat. cod. ann. 
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niulato favore che mostiò verso lui Berengario , e 
vedendo che, non ostante il titolo di Re che gli fu 
nella sopraddetta occasiono ‘riconfermato, restava in 
Italia con pochissima autori là e meno credito, di- 
sponendo il Marchese d' Ivrea d' ogni cosa sovrana- 
niente, si ritirò con buona grazia, almeno apparente, 
di Berengario stesso in Provenza , portando seco i 
suoi tesori (i). Dico con buona grazia di Berenga- 
rio^ perciocché questi , o perchè vedesse di non po* 
ter impedire che Ugo facesse segretamente passare 
in Provenza le sue ricchezze, o perchè cessasse il 
timore che potesse con quelle fargli la guerra, più 
non s' o]>pose alla sua partenza , e Gnscro P uno c 
P altro di separarsi amici (an. e 947)- Lottario, 
raccomandato dal padre con simulala Gducia alla 
protezione ed aita cura di Berengario, rimase in 
Italia col titolo di He, e con esso la celebre Ade- 
laide sua moglie, che fu Ggliuola del Ke Rodolfo il 
di Borgogna, c delia Regina Berta, la quale in se- 
conde nozze sposò Ugo nel tempo stesso clic maritò 
con Lottano la Ggliuola. L'autorità e il dominio 
eh' esercitò in Italia questo giovane Re, non fu certo 
maggior di quello che vi ebbe il suo padre negli ul- 
timi anni , continuando a governar ogni cosa il Mar- 
chese d' Ivrea. Ma perchè i desideri! degli ambiziosi 
non sanno star contenti. :a iveruu termine , non ba- 
stando a Berengario - d'essere caratore d' un debole 
c buon Re , e sotto nome di lui arbitro dello Stato , 
volle essere Signore assoluto anche nel titolo j c per 
cavarsi dal cuore ogni paura che i popoli, sazii di 
lui, sj affezionassero a poco a poco a Loltario ( il 

( 1 ) biiilpr. ,,liU 5, eap. j. , 
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clic per la bontà sua e per la TÌrt& egregia d' Ade- 
laide Regina sarebbe potuto succedere veramente), 
deliberò di levarlo dal mondo col veleno. Tale fu 
almeno l'opinione comune. Comunque ciò fosse, 
certo è bene che Lottario, tre anni dopo la partenza 
del padre, usci di vita. Poco spazio avanti era an- 
che morto lo stesso Ugo; il che servì forse a Beren- 
gario di maggiore stimolo a sbrigarsi in qualunque 
modo del figlio. 

Le azioni cosi di Ugo c di Lottario , come di Be- 
rengario li, e una parte di quelle d'Ottone I, non 
ci souo conte d'altro scrittore , che da Liutprando , 
il^quale protestando aperto odio contro Berengario 
Marchese d' Ivrea , e secondo di questo nome ' tra i 
Re d’ Italia, del quale essendo stato Segretario, cadde 
poi in disgrazia, ragion vorrebbe die con qualche 
eccezione si ricevesse in questa parte la storia , an- 
corché egli abbia potuto aver delle cose dei suddetti 
Principi piena notizia. Ma non trovando noi, con che 
rifiatare i suoi racconti , debbiamo almeno nella so- 
stanza dei fatti accettarli come veraci. Diciamo adun- 
que, sulla fede di questo scrittore, che Berengario , 
rimasto senza superiore c senza rivale , e fattosi su- 
bitamente coronare e chiamar Re , cambiò assai presto 
modi e governo, in quella guisa appunto che fanno 
i tiranni, sciolti che sono da quei rispetti, in cui 
la vita di chiunque potesse aver diritto alla sovra- 
nità li teuea per 1 ’ innanzi. Cosi forza è di credere 
che l’ Italia non migliorasse destino per cambiar di 
Sovrano, e che Berengario s' assomigliasse tro,opo 
bene al suo predecessore nella crudeltà, nell'avari- 
zia , ed oltre a ciò nell’ ipocrisia. 

Gran pruuva della cecità con cui confonde Dio 


IO 
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la politica de' malvagi, è il vedere come Bereoga- 
rio li andasse a precipitare per quella stessa via , 
per cui era pervenuto al regno sulla rovina del Bor* 
gognone. E dove il Re Ugo , forestiero e con assai 
meno favore della naaione , salito sul trono, vi si man» 
tenne pure venti anni; Berengario, sollevatovi con 
tanto consentimento dei popoli e tanto applauso , 
appena vi stette fermo due anni. Vero è , che tra le 
crudeltà c le ingiustizie, per cui egli mosse contro di 
sè non meno i suoi vassalli che le Potenze straniere, 
quelle che più immediatamente gli diedero brighe e 
travagli, riguardavano la vedova di Lottario, Ade- 
laide , verso la qnale era pericoloso ogni partito che 
si prendesse, da che ella avea ricusalo férmamente di 
naaritarsj con Adelberto figliuolo di Berengario , e già 
dichiarato suo compagno nel regno. Ma Berengario 
prese il mo4o più violento, che fu d' incbiuderla in 
una torre con una sola fantesca pei servizi! di lei 
più nccessarii, Istigatriqe degli aspri trattamenti con 
cui fu afflitta quella virtuosa Principessa, era per 
certo l'altiera ed invidiosa Guilla, moglie di Beren- 
gario, |a qual^ non polendo sostenere nè la bellezza 
nè l’onestà d' Adelaide , doti troppo contrarie alla 
sua vanità ed alla sua impudicizia ( per cui, se Liut- 
]irando per soverchia malcvoglienza non esagera e 
non mentisce , diede as^ai materia da cicalare alla 
Corte ed al regno), cercava con ogni studio di furia 
dolente e di levarsela d' impàcciO' nella sua af- 
flizione trovò Adelaide non «olamente conforto e 
scampo , ma s' aperse (mche la via a miglior fortu- 
na , che non era stata la sua, quando aqcor viveva 
Lottano. Tratta fuori della prigione dalla caritale- 
yule indusU'ia d’uu prete, e quindi dal Vescovo di 
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Heggio folta poi-re ia ticnro nella famosa forlcwa «li 
Canossa, dipeiideute dalla sua Chiesa e goveruaU 
,la Arto bisavolo della Contessa Matilde, potè Ade- 
laide, senza pericolo, «spettare dal Re di Germania 
protezione più rilevante. 

'Converrà qui ripigUai-e alquanto pm addietro le 
cose di Germania , che da questo tempo in poi co- 
minciarono ad essere unite con sì stretto rapporto 
agli affari d’ Italia. 

, CAPO VI. 

• i - ■ f 

Digressione sopra lo Sialo di Germania verso il Qoo : 
varie spedizioni d’ Ottone I contro Berengario II: 
nuova traslazione del regno d’ Italia e dell' Impe- 
rio Romano. ‘ 

Arnolfo, benché bastardo del sangue di Carlo Ma- 
gno , era in Germania salito sul trono nella caduta 
di Carlo il Grosso , nel tempo stesso che in Francia 
Carlo il Semplice, benché legittimo della medesima 
stirpe, venne escluso dalla successione di quel re- 
gno. Lo stesso Arnolfo, come s’ è fatto menzione, 
sali ancora all’Imperio; e alla morte di lui nell 899 
gli succedette nel regno di Germania runico suo G- 
gliuolo, che fu Lodovico IH o IV, fanciullo ancora 
di selle anni. Non era perù da far conto che questi 
pensasse al conquisto del regno di Lombardia , ne 
alla corona imperiale, massimamente da che il padr® 
di lui avea dovuto partir d’ Italia con poca soddis- 
fazione: la qual cosa richiedeva maggior apparecchio 
di forze, e maggior riputazione m un successole c e 
volesse riparare I disordini passali , cd abbaiteli» U 
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Ti'iucipi che in questo intervallo si erano fatti in 
Italia più assoluti e più potenti. Or Lodovico IV , 
giunto appena ai vent’ anni , quando cominciava a 
toccar r età atta ai maneggi ed alle guerre , mori 
senza lasciar nò prole maschile, uè figliuola, la quale 
già potesse portare per via di matrimonio qualche 
diritto di successione in altra famiglia (i). Per la 
qual cosa i Duchi e tutti i Prìncipi ecclesiastici e 
secolari del regno Germanico, che pure in qualche 
modo , durando la successione dei Carli , erano so- 
liti d' aver parte , se non nel creare, almeno nel con- 
fermare e riconoscere i destinati successori del re- 
gno , tanto maggiormente , estinto quel legnaggio , 
stimarono che a loro s’ appartenesse il diritto di 
crearsi il Sovrano. Congregatisi pertanto in Vorma- 
zia, dopo varii contrasti e dopo il rifiuto memora- 
bile che fece della corona reale Ottone Duca di Sas- 
sonia, avolo del magno Ottone, elessero Corrado 
Duca di Franconia e d’ Assia, il quale, dopo un breve 
regno di sette anni, morendo, ebbe per successore 
Arrigo 1 di Sassonia, detto per soprannome l'Uccel- 
latore. Era costui figliuolo del Duca Ottone pur ora 
mentovalo, e fu promosso al regno per la raccomaii- 
dazione< di Corrado, di cui era stalo sempre capit.'il 
nemico. .Corrado imitò in questo la generosità del 
Duca I Ottone, a persuasione del quale, benché fus- 

(i) Probabilmente non lasciò Lodovico neppur figliuole^ 
ma alcuni scrillori delle cose Germaniche pretendono ch'egli 
Ile hvsciasse una, promessa fino dalla puerizia ( secondo che 
ancor oggidì si usa fra i Princìpi ) a Corrado Duca di Pran- 
conia, e che per questo titolo fosse Corrado prescelto nella 
Dieta clic si tenne [ler dare un successore a Lodovico IV- 
Vedi ilejss lini, de P Empire, lom. i , pag. 334. 
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sero nemicissimi tra di loro , era stato egli stesso' 
eletto Re. Ma nè 1' uno nè I’ altro di (|uesti potè 
voltarsi alle cose d’Italia, ancorché sieno stati am- 
biduc Principi guerrieri e valorosi. Perciocché Cor- 
rado , oltre alla brevità del regno , dovette travagliarsi 
a soltoinettere i Principi delia Germania j i quali , 
come sempre accade nelle nuove successioni dei re- 
gni elettivi , o si aveano usurpato maggior autorità 
di prima , o per non essersi trovati tutti concordi 
nell’elezione, venivano poi bene spesso fra loro stessi 
all’ armi e alle guerre civili. Arrigo , eh’ ebbe più 
lungo regno e più obbedienti i vassalli , si trovò 
forte occupalo dalle scorrerie e dall’ insolenza degli 
Ungheri , i quali s’ avean fatta tributaria la Germa- 
nia , e dalle guerre ehe gli furono mosse da Carlo 
il Semplice He di Francia. Non crediamo però che 
questi Principi avessero affatto distolto l’occhio dal- 
r Italia j perocché riguardandosi come successori in 
tutti i diritti dei Re che gli aveano preceduti , sti- 
mavano ancora esser di lor ragione il regno d’lta||j^ 
e il titolo d’ Imperadore , che sotto Carlomanno , 
Carlo il Grosso ed Àrnulfo si ritrovarono uniti alla 
Corona di Germania j talché gli scrittori Tedeschi 
chiamano per la più parte col titolo anche d’ Impe- 
radori i suddetti Re di Germania Lodovico IV, Cor- 
rado cd Arrigo. Ma la gloria di signoreggiare di fatto 
in Italia, e di ricevere la corona imperiale in Roma, 
era riservata ad Ottone , Bgliuolo e successore di 
Arrigo. Vero è che quest'ottone, primo fra gl'Im- 
peradori di tal nome , non potè per molti anni at- 
tendere alle cose d’ Italia , o trattenuto da altre 
gnerre , o forse anche , come dicemmo , pago c con- 
tento dei regali che gli faceva il Re Ugo. Ma final- 
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jnenle, parte per lo sdegno che concepì contro Be-. 
rengario li , il quale , essendo stato da Ini salvato 
lungo tempo e protetto, non gli mostrava però quella 
riconoscenza e divozione che s’ aspettava^ parte ani- 
malo dalla abbile ambizione di farsi protettore di 
una giovane e bella e virtuosa Principessa indegna- 
mente perseguitata; si rivolse con tutto 1’ animo al- 
r impresa d’Italia circa l’anno quindicesimo del suo 
regno ( su. g5 1 ). Al pretesto di trar d’ affanno una 
Regina innocente s’ aggiugnevano gli stimoli dell’a- 
more e dell’ interesse; perocché conosceva per fama 
la beltà d’ Adelaide , la quale presso alcnni scrittori 
vien nominala Alice e Allinda; e sapeva che, spo- 
sandola (giacché era aneli' esso vedovo), entrava in 
qualche modo nelle ragioni del Re Lollario*, suo 
primo marito, il quale non avea lasciato altro erede. 

Poche circostanze, ci sono conte della prima ve- 
nuta d' Ottone in Italia: solamente sappiamo co.d 
di grosso, ch’egli venne a Pavia, e quivi sposò la 
vedova Adelaide; che questo matrimonio dispiacque 
fra gli altri a Lodolfo, (ìgliiiolo d’ Ottone, natogli 
da Edilta , sua prima moglie (t); che per questo di- 
spetto partitosi Lodolfo d' J|;ilia , e tornato in Ger- 
mania a maccliinare ammutinamenti contro del pa- 
dre, fu cagione che anche lo slesso Ottone tornò in 
Germania. Per questa prima volta non prese egli il 
titolo di Re d* Italia, e tanto meno d’ Imperadore. 
Vero è che Berengario gli si diede per vinto; cd 
eziandio, allorché già se n'era Ottone ritornato in 
Gtermania, Berengario, persuaso a ciò fare da Cor- 
rado Duca di Lorena e genero d’ Ottone, ch’era ri- 

(i) Muratori : ann. gSi. , . 
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inailo suo Lnogotencnte in Lombardia , andò a prr* 
«entarsegli sapplichevole; e, rammentandogli i beneGtii 
da lui ricevuti altre volte, promise di volere da quel- 
l'ora innanzi essergli al tatto obbediente, ricono- 
scente e divolo; e con qne'te proteste ed umiliazioni 
ottenne di nuovo pace ed amicizia da Ottone, a 
riebbe cosi da lui il perduto regno d' Italia. Questo 
atto, che Berengario volle forse fare allora per ce- 
rimonia , e per sottrarsi con questi segni di rispetto 
e di dipendenza da una guerra imminente, alla quale 
non erano sufficienti le forze sue, fu per altra parte 
preso dai Tedeschi per vero e reale patto di vassal- 
laggio, e che Berengario, come Re d’Italia, facesse 
omaggio dei snoi Stati al Re di Germania; cosicchò 
per l'àvvenire dovesse il regno d’Italia rignardarsi 
come fendo dei Re di Germania: e pare che gli 
scrittori di quel tempo ne parlassero in questo sen- 
so (i). Ora se i successori d’ Ottone nel regno Ger- 
manico, in virtù di queste promesse di Berengario 
c del suo figlinolo Adelberto, pretesero ragioni so- 
pra lo Stato d’Italia, tanto maggior ragione avea 
Ottone ' stesso di presumere che i due Re predetti 

(i) Hanc regem { Serengarium ) certe digno suseepitho- 
none , 

Rrstituens ìlli sublati culmina regni; 

Ista , sed certe tantum sub conditione, 

Vi post haee causis non contradicerel ullis 
Jpsiui imperio , multis lon'ge metuendis: 

Sed leu ( ceu ) subjectus iussi esse! studiosus- 
Sono versi di Roswida , o Hroswitha , monaca di Grnnder- 
sheim , che in questo metro e in questo stile scrisse per or- 
dine di Ottone II la Storia , ossia il Panegirico d’ Ottone I 
di lui padre , che si trova nelle raccolte di Giusto Reubcro 
e d’ Enrico Meibomio. 
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dovessero riguardarlo come maggiore , e non far 
cosa. clic gli dovesse ipiacere (i). Ma Berengario, 
tornato nel suo regno, non cambiò punto nò modi 
iiè costumi verso i suoi sudditi j e pigliando l'op> 
portunità delle guerre civili insorte nella Germa- 
nia, per cui pareva ebe Ottone dovesse aver che 
lare in casa sua , si diede a perseguitar aperta- 
mente coloro che negli anni addietro , gli si erano 
mostrati contrarii. Di questo numero era certo fra i 
primi Alberto Azzo Signor di Canossa. Trovavasi 
costui strettamente assediato in quella sua forte roc- 
ca, allorché Lodulfo, mandato dal padre, tornò in 
Italia a reprimere i nuovi attentali di Berengario , 
il quale perciò si vide un' altra volta costretto a pie- 
gare il capo ni Tedeschi. L’improvvisa morte del 
Principe Lodulfo ritolse ancor per poco Berengario 
a quella soggezione; ma tornato ai suoi vezzi di pri- 
ma, diede nuovo motivo ad Ottone di moversegli 
contro per abbatterlo e sterminarlo. Sappiamo da 
più d’ uno scrittore , che Ottone fu da varii Prin- 
cipi Italiani sollecitato, perchè venisse a liberarli 
dalla liranqidc di Berengario (a). Sappiamo anche 
particolarmente, che i principali consigliatori di que- 
sta spedizione furouo il PonteOce Romano Giovan- 
ni Xll e Gualberto Arcivescovo di Milano (3)- L’uno 
e l’altro di questi Prelati aveano contraddittori c ne- 

(i) Berengarius et Adelbertus sui mililet effecli regnum 
Jlalicum serptro aureo ex ejus manu susceperunt, et .... 
/urejurando fidem promiserunt. Liutps. iu Legat. Uer. llal., 
tonfi. 3, pag. 4 So. 

(s) Anonvm. Salem, pari. 7, apud Caminill. Peregr. 'iter. 
Jtal. , loin. 2 , pag. 299 — Liulpr. , lib. 6, cap. 6; 

( 3 ) Contia. Regin. in Cbron. 
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mici ia casa propria ; ed 4 bea credibile che Beren- 
gario , il quale non trasandava alcuna occasione di smi- 
nuir la potenza grandissima delle due Chiese di Milano 
e di Roma, porgesse favore ai ncBiici delPapàedel- 
r Arcivescovo , a fine di (rar profitto da quelle di- 
scordie; nè si recasse gran fatto a coscienza di oc- 
cupar egli stesso i beni ecclesiastici. Or come le do- 
glianze dell’ Arcivescovo e del Pontefice parevano per 
una parte assai giuste, cosi dall’altro canto le istanze 
dei medesimi doveano avere special forza presso di 
Ottone; e non è dubbio che i loro ambasciadori of- 
ferissero al Re Tedesco le due corone del regno Ita- 
lico e r Imperiale, le quali in particOlar modo da 
essi dipendevano. Prese dunqne Ottone il cammino 
d’ Italia con buon seguito di sóe genti ; ma con tutte 
le offerte dei malcontenti egli potea forse pentirsi 
della sua impresa , se la boria d’una Superba donna 
non isconcertava i disegni del partito a lui contrario. 
Berengario, fermatosi in Pavia, avea mandato a con- 
trastare il passaggio all’ armata Tedesca Adelberto 
suo figliuolo; e fu creduto che questo princi(>e avesse 
un esercito d’ Italiani di sessantaniila uomini. Queste 
genti venivano condotte in varie colonne dai Baroni 
del regno, in modo che i soldati non obbedivano 
già direttamente al Re, ch'era come generalissimo, 
ma ciascuno riconosceva immediatamente per co- 
mandante il Duca o Conte o Marchese di sua con- 
trada. Or mentre l’ esercito dei Longobardi stava 
aspettando l’armata nemica, che ancora non compa- 
riva, molti dei Baroni furono a trovare Adelberto, 
e sì gli dissero : » Noi vogliamo che voi con pochi 
compagni ve ne andiate a Pavia; che , là giunto , di- 
ciate a vostro padre , che rassegni a voi il regno di 
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Lombardia, perchè noi non vogliamo più dorarla 
aotto il tuo comando. Se egli vi acconsente , noi 
combatteremo con tutte le forze nostre per voi ; se 
no , noi daremo il regno d' Italia a un Re stranie- 
ro, perchè più non possiamo patire la crudeltà di 
lui e della sua moglie » (i). Quando Adelberto eb> 
be , secondo il voler dei Baroni , riferito queste cose 
ai suoi genitori, Berengario si dispose a rinunciare 
l’amministrazione del regno; ma la Regina Gnilla 
non volle per ninn modo acconsentirvi. Però tor- 
natosene Adelberto verso Trento, do v’ era l’esercito, 
contò ai suoi ogni cosa. Costoro indispettiti lo ab- 
bandonarono incontanente, e se ne tornaron cia- 
scuno nella sua terra. * 

Strana cosa potrà sembrare che Liutprando, il 
quale doveva essere di tali avvenimenti meglio che 
altra persona informato , non abbia fatto menzione 
di questa particolarità molto considerabile, di cui ci 
fn lasciata memoria da nno scrittore Salernitano, che 
parla per altro dei fatti d’ Ottone assai brevemente. 
Ma forse Lintprando, che a grado suo si difTonde in 
alcuni particolari, c gli altri tace od accenna secondo 
che gli pare, scrivendo i suoi libri sotto il regno 
degli Ottoni non volle toccare un fatto, il quale 
avrebbe dato qualche rilievo alla riputazione di Adel- 
berto, e diminuita la gloria della seconda spedizione 
del Re Tedesco. 

(i) Anonym. .Salem, ap. Caraill. Pelleg. 
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CAPO VII i. • > 
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' ' ^ 

Grandetta d' Ottone I Imperadore ; mutazioni che 
ne nascono in Italia: sue differenze e suoi trat- 
tati coir ImperaJor d' Oriente per le cose di questa 
• provincia. 

Si avantò dunque Ottone senr.a trovare ostacolo , 
ed entrò in Pavia, donde fu chiamato in Milano 
dalla Dieta dei Grandi, e fu quivi gridato e coronato 
Re di Lombardia e d'Italia (i). Poco stante dalla ce- 
rimonia dell'incoronazione, fatta con pompe e riti 
pin solenni che mai per P innanzi, e nella quale tro- 
viamo singolarmente essere stata posta in uso la co- 
rona di ferro (divenuta poi si famosa nei secoli ap- 
presso, e conservata insieme al sacro chjodo in Mon- 
za), Gitone passò a Roma , dove parimente con grande 
solennità e festeggiamento fu ricevuto, e coronato Im- 
peradore da Giovanni XII. Frattanto la famiglia di 
Berengario , da che le erano mancate le forze da op- 
porsi agli avanzamenti d' Ottone, s’ erano chi qua, 
chi là ritirati in varie fortezze. Berengario occupò 
una rocca, chiamata ancor oggi San Leo, nel con- 
tado di Montefeltro nell' Umbria, l due fratelli Adel- 
berto e Guido si rifuggirono in certe fortezze nel 
Iago di Garda ^ e la Regina Guilla elesse per suo 
scampo l'isola di san Giulio nel lago d'Orta, ch'era 
a quei tempi una delle più insigni fortezze d'Italia. 
L' Imperadore, partito da Roma, pensò d’assaltare 

I 

(i) Lsndulf. senior., ffist. Medioìan. , lib. z, csp. l8. Iter, 
itat. , tom. 4- 
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prima d’ogni altra impresa l’isola saddcUa: dopo 
due mesi d’assedio, o per compassione cR’egli avesse 
d’una donna, o perchè Guilla gli promettesse buona 
parte dei tesori che doveu aver seco in quella rocca , 
si capitolò eh’ essa Regina potesse andarsene libera a 
trovar il marito. È da ccedere che Guilla, nel trattare 
della resa dell’ isola e della sua libertà, si mostrasse 
disposta a portarsi dal suo marito a Gue d’ esortarlo 
alla resa. Ma di fatto troppo era aliena dal promuo- 
vere qualunque trattato od accordo che tirasse ad 
abbandonar sè stessa e il marito alla discrezione del 
nuovo Imperadore. Ricordavasi la superba donna de- 
gli aspri trattamenti osali alla vedova Adelaide, al- 
lora orfana e quasi tapina, ed ora moglie del vin- 
citore e Imperadrice. Per la qual cosa ogni altro 
pattilo era per parerle tollerabile, anzi che doversi 
umiliare ad una si abborrita rivale. Adunque, non 
che Guilla persuadesse Berengario d’arrendersi, ma 
ambidne tennero forte in San Lcoj e convenoe però 
che Ottone, non gli potendo sforzare, procurasse 
di ridurli con lento assedio e colla fame (iif. 964). 
Durante l’assedio bisognò ancora che Ottone eoa 
parte delle sue forze si partisse di Montefeltro, nel 
cui territorio era quella fortezza, per andare in Ro- 
ma a rimediare ai nuovi scandali eh’ erano insorti. 
Nonpertanto convenne alla fine che San Leo s’ ar- 
rendesse; e Berengario con la sua moglie fatti pri- 
gioni, furono mandati in Bamberga, dove dopo breve 
tempo finirono vilmente la vita. Adclberlo nella ro- 
vina della Casa sua ebbe amica la fortuna in questo 
almeno, che non cadde nelle forze di Ottone; e andò 
lungamente errando per Io mondo, senza poter però 
mai rilevare il suo partito in Italia, nè ottener, co- 


Digitize 


LIBRO NONO 157 

me sperava, dai Greci soccorso sufficiente per riporsi 
Io islato. Per altro il solo caso rapportato poco so- 
pra può darci da argomentare ch'egli fosse merite- 
vole di miglior fortuna else Berengario, di cui era 
figliuolo; cosi come Lottarlo II fu giudicato as- 
sai miglior Principe, che non era Ugo suo padre: 
due insigni esempi! atti a mostrare che la virtù 
non è tanto effetto dell’ educazione, quanto è dono 
del Cielo; e che non v’ è migliore nò piu efficace 
ammaestramento per ingenerar la virtù nei figliuoli, 
che il vedere come le frodi , le ingiustizie e gli altri 
vizii dei genitori poco valsero a farli sicuri , cari 
alla gente c felici. 

Sedeva frattanto nella cattedra di san Pietro Gio> 
vanni XII; chiamato prima Ottaviano, e figliuolo di 
quell' Alberico Marchese, il <juale , dopo aver cac- 
ciato di Roma il Re Ugo, sotto pretesto di reggere 
la città a modo di repubblica se 11' era fatto padrone. 
Ottaviano in età giovanile succeduto nella potenza 
temporale del padre , fecesi poco appresso alla morte 
d' Agapito crear Papa, ed uni nella persona sua il 
sacerdozio colla tiraunide. Dico tirannide, perchè 
egli tenne il dominio di Roma piuttosto come crede 
d'un usurpatore, che come Pontefice. Che che si 
fosse della legittimità della sua elezione e del suo 
temporal dominio , Giovanni XII era stato il prin- 
cipal promotore della venula d'Oltone in Italia, ad 
elfetto di sterminar Berengario, di cui con gran 
pompa proclamò e coronò Impci'adore il nemico ; 
ma non sì tosto egli s' avvide della maggioranza as- 
soluta che Ottone s’ acquistava in Italia, e dcll’auto- 
l’ità eh’ esso avrebbe facilmente voluto esercitare an- 
che iu Roma , che pentitosi d’aver cooperato all’in- 


i58 DELLE RIVOLUZIONI D* ITALIA 
graodimento del Re Tedesco , cercò di sollevare il 
partilo contrario; e fattosi di repente amico del Re 
Adelberlo, fìgliaolo di Berengario, che andava qua 
e là tapino per l’Italia, mentre il padre era ancora 
assediato in San Leo^ e che l’ Imperadore era trat- 
tenuto da quell’assedio, lo chiamò in Roma, e lo 
fece da gran parte di quella ciltadinanaa ricevere 
come Sovrano. Accorsovi prestamente Ottone , fece 
sparire Adelberlo ; e fatto il processo addosso a Papa 
Giovanni, lo depose, e in luogo suo portò alla sedia 
pontiGcale Leone Vili. La consegucnaa di quella ri- 
bellione si fu, che l’ Imperadore prese di là motivo 
d’ attribuirsi maggiore autorità di prima non solo 
nel dominio temporale di Roma, ma nell’elesioue 
dei Pontefici. Ma questa è materia d’altri trattati a 
d’altri libri. Basti per noi l’osservare che per tal 
fatto si accrebbe l’autorità, o diretta o indiretta, 
d’ Ottone per quella parte d’Italia; perciocché non 
c’era dal Tevere all’ Alpi chi potesse contrastare 
al suo volere. Nè andò a lungo che Ottone, cut di 
ora innanzi chiameremo Ottone I o il Grande, steso 
il poter suo fino agli ultimi lidi orientali d’ Italia. 
Dopo la morte di Lodovico II , uè gli altri Impera- 
dori che gli succedettero, nè quelli che furono ricono- 
sciuti Re d’Italia senza titolo d’ Imperadori, non ebbe- 
ro più che fare nelle parti di Benevento, salvo che si 
voglia contare Berengario 1 , il quale entrò a parto 
della guerra che Giovanni X fece ai Saraciui con 
le forze unite di varii Principi. Gl’ Imperadori di 
Costantinopoli , siccome andarono qualche poco sleu- 
dendo l’immediato dominio che avevano conservalo 
nella Puglia e nella Calabria, cosi ottennero da’ Prin- 
cipi o Duchi Lombardi di Bencveolo» iialerno o 
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(li Capoa, d'estere riconotuiuti come Sovrani, ed 
aventi l'alto dominio sopra (juu'Principati. Le città 
ancora di Napoli, di Gaeta, d'AmalQ parte ti reg- 
gevano a guisa di repubbliche, parte obbedivano 
agl' Imperadori di Costantinopoli, da cui i Duchi di 
(juelle prendevano in tal qual modo le investiture 
col titolo di Palrizii; nome che già da due secoli ti- 
guiGcava Lnogolcuenti o Vicari! imperiali. Veramente 
un Guido s'era impadronito del Ducato di Buiie- 
veuto , chiamatovi dagli stessi Beneventani. Ma que- 
sto cambiamento non fu durevole j perchè .Guido 
avendo voluto, contro la voglia dei Beneventani , ce* 
dure il Ducato a Guaimario Principe di Salerno, fu 
richiamato Radelchi , il quale, benché ne fosse cac- 
ciato ancor questa volta, come altre volte era stato, 
nulla però di meno lo Stato di Capoa c di Bene- 
vento tornò sotto il dominio dei Longobardi^ e per 
molti anni si videro molti LandolG succedere 1 ' uno 
all’altro nelle suddette città di Benevento e Capoa, 
e tre o quattro Gnaimari in Salerno, gli uni e gli 
altri di nazione Longobardi. Questi Principi , veduta 
la potenza sì grande e si vicina dell’ Imperador Ot- 
tone, non deliberarono lungamente {ver accostarsi a 
lui, c, posta dall'un de’ lati la dipendenza profes- 
sata per l' innanzi ai Greci Imperadori, farsi lìgi di 
un più potente. Per lo qual fallo Ottone venne ad 
acquistare negli Stali d’ Italia maggiore autorità che 
non uc ebbe al suo tempo lo stesso ristauratore del- 
r Imperio Occidentale , Carlo Magno. » Non erano 
( dice il famoso scrittore della Storia civile del regno 
di Napoli ) i nostri Principi Longobardi , come il 
Prìncipe di Benevento , quello di Sulcruo ed il Conte 
di Ca|vua, in isUtu d' opporsi alla sua dumiuaziouc, 
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•iccome fecero Arechi e GrimoaUo, Principi di Be- 
neveiilo, con Carlo Magno c Pipino sno figlinolo ; 
ansi dichiararonsi di lui ligi e Ceudalarii , soltomet- 
tendogli i loro Siati, e riconoscendolo Re d’ Italia 
con quella medesima sovranità, che i loro maggiori 
riconobbero negli antichi Re Longobardi; e ciascuno 
di loro a gara mosfravasi tutto a lui ossequioso e 
riverente per acquistarsi la sua grazia e proiezione ( i ) « . 
Perchè tutta intera l’Italia fosse unita sotto il do- 
minio d'un solo, non restava altro da conquistare 
al grande Ottone, che il piccolo, angolo che posse- 
devano i Veneaiani , e le città di Taranto e d O- 
tranto, con poche altre terre di minor conto nella 
Calabria, che obbedivano immedialamenle ai Greci; 
e finalmente alcuni luoghi, dove si tenevano i Sa- 
racini già tante volle vinti, ma non però ancora 
iterminati affatto. Il generoso e savio Imperadore, 
sapendo che piccola aggiunta sarebbe stato al suo 
Imperio P angusto sito che allor possedevano i Ve- 
neziani , ed all’ incontro gran danno sarebbe stato 
per questi la perdita della libertà, non cercò mai di 
spogliameli. Nè tampoco avrebbe Ottone cercato di 
tórre all’ Imperio d’ Oriente ciò che gli rimaneva in 
Italia, se la malvagità di Niceforo, empio e per ogni 
modo pessimo tiranno di quell’ Imperio , non gli 
avesse data giustissima causa di farlo. Niceforo era 
salito sul trono di Costantinopoli per lo reo amore 
che di lui concepì l’Imperadricc Teofania, la quale, 
tradito e morto il suo marito Romano, sjiosò e fece 
prender la porpora a questo suo male amalo Nice- 
foro. Avea Teofania del primo marito una figliuola 

(i) Lib. 8, cap. I. 
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d’ ctÀ oramai nubile, che si chiamava parioiciilc Teo- 
fania. OUonc, senza impacciarsi altrimenti JclI’ usur- 
pazione di Niceforo • nè della perfìdia dell' Impcra- 
drice che lo sposò, ebbe desiderio d'ammogliare colla 
giovane Principéssa Teofania il giovane Ottone suo 
figh'uolo , cui dopo la morte di Lodolfo si avea , 
senza ostacolo di veruna sorte, fattosi eleggere col- 
lega nel regno di Germania e snecessore. A questo 
fine mandò suo ambascia'dore a Costantinopoli Liul- 
prando Vescovo di Cremona , quello stesso scrittore 
della storia di questi tempi , che tante volte abbia- 
mo citato nel presente libro. Costui , caduto in di- 
sgrazia di Berengario , che lo avea preso per segre- 
tario, era fìn dal principio della guerra Italica di- 
venuto Principal consiglierò e confidente d’Ottonc. 
Andò pertanto Ministro di lui alla Corte di Costan- 
tinopoli , dove già era stato altra volta a nome del 
suo primo pattfone; ma talmente gli andò fallito 
r Intento suo, il quale era di conchiudere le nozze 
di Teofania , che , contro la ragion delle genti e con- 
tro il rispetto che si dovea ad un Vescovo e ad un 
personaggio di molta riputazione, Liutprando lo coi 
più villani ed indegni modi ricevuto e trattato. Il 
primo pretesto che allegò Niceforo, per non dar orec- 
chio alle domande d’ Ottone, fu il solilo capriccio 
di quegli Augusti ( siccpme fu sempre la Greca na- 
zione troppo intesa per sua natura alle parole ed alle 
sofisticherie (i) ), di non voler patire che alcun Prin- 
cipe d' Occidente, per grande e potente che fosse, 
usasse il titolò d' luiperadorc. Per altro Niceforo ebbe 

(i) yi’rbi controversia torqucl Gracculos homines , con- 
teutioais cupidiores . quani verilalis. Cic. 



i6a DELLt RIVOLUZIOlNI D’ ITALIA 
qiialclie altro piti reale niolivo Ji rigettar l’inchiesta 
del Re Tedesco; giacché non sogliono i malvagi operar 
male senza qualche rispetto di proprio interesse. Ol- 
tre il dispetto che aver dovea per ciò che i Principi 
Longobardi di Benevento e d’altre città di qnei con- 
torni, di vassalli che prima si mostravano all’Impe- 
rio Greco si fossero fatti ligi d’ Ottone, forse che gli 
pareva troppo rischioso partito il mandar la figlia 
del suo predecessore sposa di un Principe straniero 
potentissimo, che avrebbe potuto colle ragioni di lei 
portar più oltre, che in Italia, le sue mire. Ma Ni- 
ceforo non fu contento d’ usar sua politica dentro i 
termini convenevoli. Partilo Liutprando cogli altri 
suoi compagni dell’ anibascieria , il Greco tiranno ap- 
plicò’ l’animo ad un nuovo inganno. Quasi pentito 
si fosse del suo rifiuto, mandò egli stesso ambascia- 
dori ad Ottone, facendogli sapere che si era eoa 
miglior consiglio deliberato di mandargli la Princi- 
pessa-Teofania in Italia, e che perciò degnassesi di 
spedire, per riceverla nella Calabria, quel corteggio 
che credesse conveniente alla sposa d’ un tanto Prin- 
cipe, qual era il suo figliuolo. Ottone che, con l’a- 
nimo franco e generoso che egli avea, mal sapeva 
sospettare d’inganni, perchè far non ne sapeva, ere-, 
dette vere le false proposizioni di ^iceforu ; e mandò 
una parte del suo esercito, sì di cavalieri che di 
fanti, alla volta della Calabria per ricevere e con- 
durre poi nel luogo destinalo la Principessa. Ma Ni- 
ccforo avea ordiuato che si ragunassero insieme quante 
milizie egli avea e nella Calabria c nella Puglia, le 
quali postesi in agguato dove le genti d’ Ottone, di 
nulla sosj)etlandu, cj'ano per passare, le assalirono 
d improivisu, in mudo clis furouu tulli o morti o 
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mal conci. Ma la frode tornei finalmente sul capo a 
Nicefor^. Perciocché Ottone alla prima nuova di que- 
sto fatto marciò contro t Greci col nerbo delle sue 
forte j e presone grandissimo numero di prigioni, 
fece a tutù tagliare il naso, e così dolorosi e dif- 
formi li rimandò a Costantinopoli. Cotale spettacolo 
sollevò di' maniera il popolo contro Niceforo, dalla 
cui perfidia erano proceduti questi mali, che Teofa- 
nia stessa* sua moglie, la quale già avea il malvagio 
amore di prima cangiato in odio mortale, prese que- 
sta congiuntura per rovinarlo e farlo morire. Gio- 
vanni Temifiche , creato Augusto in luogo di . Nice- 
foro, stimò non meno utile per tè stesso, che ne- 
cessaria per lo Stato d’ Oriente la pace e rainicitia 
d' Ottone j e gli mandò .incontanente in Italia la 
Principessa Teofania , ricercata a sposa del giovane 
Ottone suo figliuolo (i). Questo fatto d’imparentar 
con un Principe sì potente la figliuola d’ uno ch’era 
stato Impcradore, e sorella di due giovani preten- 
denti all’Imperio Greco , dovea parere pericoloso non 
meno a Temische, di ' quel che fosse paruto a Jfice- 
foro. Ma ad Ottone bastò di- vedere in questo modo 
fermala la pace fra’due Imperi! j e non si trova che 
egli in grazia de’ cognati la rompesse^ nò che si to- 
gliesse pur forza o pretendesse per dote di Teofadia 
le poche terre che i Greci tenevano nella Calabria , 
come suppongono alcuni sturici Tedeschi (a). Alle 
nozze del figliuolo non sopravvisse l’ Imperadore Ot- 
tone I più che un anno, perchè, tornato in Alema- 
gna, fa dalla morte rapito (in. 973), mentre che 

(i) Vc.ti. Muraioli, aiiu. 971-971. 

(1) IK-ysi. JJitt. dt V Emfiirt , lib. a, csp. 4 * 
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cominciava a goderai, tranquillamente 1' altissima ri- 
putazione che con tante vittorie e tante giunte e pie 
azioni s’avea acquistato, e die l’Italia stava' per ri- 
farai alquanto dalle passate tirannidi e guerre inte- 
stine sotto un si valoroso e sì giusto' Principe, il 
quale fu il quarto, dopo Alessandro, Pompeo ed il 
iìgliuol di Pipino, che portasse il soprannome di 
Grande. 

CAP O A^III 

Brwt regno d’ Ottone li: affari ch’egli ebbe 
coi Greci c coi Feneziani- • 

Ottone II, già era stato assai per tempo, vivendo 
il padre, dichiarato 'e coronato He di Germania , e 
fino dal 967 da Giovanni Xill proclamato , unto c 
coronato Imperadore in Roma (1); talcliè alla morte 
del padre dovea, senza altra cerimònia o d’elezione 
o- di coronazione , succedere pienamente in tutti gli 
Stali e diritti di lui; oltreché, intesa la morte di 
Ottone I, ne fu confermata dalla Dieta dei Principi 
l’elezione.’ Con tutto questo un suo cugino Duca di 
Baviera, chiamato Arrigo II, o il Rissoso, si mise 
in capo di contrastargli l’Imperio, o almeno il regno 
Gérmanico.. Benché Ottone II, non lasciasse andar 
Inngo tempo impunita la ribellione del cugino , a 
cui fece senza troppa difficoltà piegare il capo; non- 
dimeno, tra per questa civil guerra, e quella eh’ ebbe 
col Re di Francia per rispetto della Lorena , dovette 
questo nuovo Imperadore fermarsi parecchi anni di 
là dell’ Alpi. Nel qual tempo non mancò in Italia , 

(1) Sig. de Regno ita/., Iib. 7. 


Digiiized by Google 


LIBRO NONO i65 

cil ju Roma particolarmente, dii volesse per la lon> 
taiiaiiza del Principe scuotersi dall’ obbedienza. Ma 
Ottone , calato in Italia , ebbe poco a pensare per 
«joietar le cose di questo regno. Cosi non si fosse 
egli leggermente invogliato d’occup.'ue l'altrui , come 
avrebbe ed a sè ed ai popoli d’Italia risparmiati gli 
afraiiiii, A Giovanni Tciniscfae erano succeduti nel- 
l’Imperio d' Oricnle i due figlinoli di lloinaqo, fra- 
telli di Teofania Imperadrice d' Uccidente, Basilio e 
Costantino. Se Ottone I, non avea creduta giusta nè 
legittima impresa di levar a Niceforo nè a Temisebe 
gli Stali die possederano nella Calabria, neppure 
a titolo di dote di Teofania, mollo meno conveniva 
clic si togliesseroi quelle terre ai fratelli di lei, ai 
quali spettava, piuttosto die ad una femmina, di 
entrare nei diritti cosi di Teinische a cui sucoedet- 
|ero , come di Koinauo li, di cui erano figliuoli. 
Narrasi noudiineiio, die Ottone 11, a sommossa della 

t ' 

moglie , .*ivcssu deliberato di levar quelle, terre ài 
Greco Imperio } v rlie di quella ddiberasioiie avendo 
avuta notizia i due Greci Augusti , lo mandassero 
per loro ambasciadori pregando die non volesse tur- 
bar la pace de’ due Inijierii, nè spogliarli di dò che 
possedevano si giustamente. Non si quietarono per 
questo le voglie d’ Ottone, e ueppur le nascose, con- 
tinuando tuttavia suoi prcparatueiiti }>«r. assaltar la 
Calabria. 1 Greci , sentendo di non poter con le 
sole loro forze resistere alle truppe Tedesche e llà- 
lianc che conduceva Ottone, cercarono l’aiuto dei 
SuraeiiVi di Sicilia, i quali colsero troppo voloutieri 
- si opportuna occasione di sollevare lo 6tato loro in 
Italia, dove si vedean ridotti in [lodie ed ignobili 
fortezze. In falli la fortuna di quella guerra fu con- 
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Irarift agli Occidentali. Vinte e acotiGlte le me genti, 
l’Imperador Ottone, costretto di prender terra pron- 
tamente fra’ nemici, seppe per suo ingegno e de- 
strezxa fuggir loro di mano. Perciocché coloro, che 
l’avean fatto prigione, o non conoscendolo', o lu- 
singati dalle promesse che loro fece di gran danaro 
pel suo riscatto, accostarono la nare Terso il lido , 
dove sopra piccole bat-chelte erano nomini venuti per 
trattar delia libertà del prigione; ed egli subitamente 
si gettò in mare, e, come avvezzo ch’egli era a nuo- 
tare, si condusse in salvo ( àn. 982), lasciando i 
uemici con le mani vuote beffati e delusi. 

Qneita rotta, che Ottone II toccò in Calabria, 
di poco fallò che non cagionasse in un’ altra estre- 
mità d’ Italia un più importante cambiamento. Per 
rifarsi di nuove forze, e menarle contro de’ Greci • 
de’Saracini, avea l’ Imperadore. intimato una Dieta 
generale, casi dello Stato d’Italia come di Germania, 
nella città di Verona, luogo opportunissimo alle due 
nazioni; e vi si trovò egli stesso in persona per sol- 
lecitare i preparamenti che disegnava. Quivi furono a 
trovarlo alcuni fuorusciti di Venezia, c tentarono di 
indurlo a poKar la guerra contro la patria loro per 
rimettersi in istato. Già alcun tempo avanti Ottona 
aveva avuto qualche impulso ad impacciarsi nelle cose 
di Venezia^ e ridurre alla sua obbedienza quella re- 
pubblica, allorché, ucciso a furia di popolo Pietro 
Candiano IV, la vedova ed i figlinoli di lui, sotto 
il Ducato di Pietro Urseolo il Santo e di Vitale Can- 
diano che' ad Urseolo succedette, ohiedevafio dal- 
Plmperadore vendetta 'contro degli urcisori del ma- 
rito e del padre, ed aveano interposta in fator loro 
l’ Impecadrice vedova Adalaide, cha allora slavati 
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come jn un ritiro a Piacenza. Ottone parve Gn da 
quel tempo inclinato a prendere cognizione di quella 
causa; il che non sarebbe potuto avvenire senza de* 
trim’ento dell* indipendenza de’ Veneziani. Però il Doge 
stesso Vital Candiano , portatosi personalmente a 
trattar di pace e d’amicizia con l’Imperadorc, scampò 
per allora la sua patria da quel pericolo, e l’im* 
peradorc n’andò a suo cammino verso Calabria. In 
questa mezzo la fazione de’Caloprini (fatto celebre 
nella storia Veneta) vinti dopo molli contrasti e molli 
scaudali da’Morosini, e costretti più dalla potenza 
degli avversarii che dalla pubblica autorità di an- 
dare in esilio, facevano tuttavia ogni sforzo per tor- 
nar nella patria, ed abbattere la fazione contraria; 
e si rivolsero per questo all’ Imperador Ottone li, 
mentre egli si trovava alla Dieta generale in Verona (1). 
Sicuramente il meno che potessero promettergli i Ca- 
luprini, quand’egli avesse preso a proteggerli, si fu 
di tener lo Stalo nella sua divozione, e riconoscerlo 
come feudo da lui e da’ suoi successori. Noto è per 
tutta la storia di quella chiarissima ed immortai re- 
pubblica, che i Veneziani , senza entrar in disamina 
dell’assoluta o non assoluta loro indipendenza e so- 
vranità, furono per l’ordinario piuttosto inclinati agli 
Imperadori d’ Oriente, che a quelli d'Occidente. La 
qual cosa, olire agli altri rispetti che potevano avere, 
nasceva spezialmente dalla natura dello Stato e del 
commercio loro; perchè tralìGcando essi in quelle parti 
per mare, non poteano appena uscir del golfo, che 
non si trovassero in luoghi soggetti all’ imperio di 

(1) Andr. Dandul. Chron. f'en, R. /. , toai. iz — Lsiiglcr, 
Hist. de Kenise, loin. i. 
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Orieatej nt; perù avrebbero potuto portar la merca- 
tura a quel segno che fecero in que’ tempi , qualora 
si fossero inimicata la Corte di Costantinopoli. Ma 
cotesti riguardi non arcano lo stesso luogo nell’ àni- 
mo di Ottone, il quale avendo di presente grave ini- 
micizia coi Greci, e pieno di sdegno per l’ultima 
sconfìtta, non poteva capire come i Veneziani, così 
vicini e quasi intorniati dal suo dominio, mostras- 
sero divozione anzi ai Greci che a lui. Ultimamente 
forte stimolo gli' aggiugnevano le offerte e le pro- 
messe de’ Caloprini e degli altri fuorusciti di Ve- 
nezia, i quali se per una parte, colle invettive solite 
farsi in tali casi contro il partito contrario e do- 
minante , irritavano ed accendevano vie più la col- 
lera dell’Imperadore, dall’altro canto- si studiavano 
certamente di persuadergli l’agevolezza di quell’im- 
presa, mediante gli amici e i parziali che aveano 
nella città (i). Ma come prima l’umiliazione e gli 
ùffìzii del Dogo Candiano IV aveano scampata la 
repubblica dalla potenza di Ottone, così un superior 
padrone li salvò ancora da questo nuovo pericolo 
che lór soprastava , e dal presenta travaglio in coi 
già erano condotti così pel favore che diede Ottone 
alle città rihelli a Venezia, come per lo divieto che 
fece a’ suoi sudditi di non portar viveri, nò aver com- 
mercio alcuno co’ Veneziani. Frattanto Ottone andò 
a Capoa cd a Benevento per dispor le cose al rin- 
novamento della guerra contro i Greci e i Saracini, 
che dorea stringerlo più fortement'c che il desiderio 
di sottoporsi Vcncria. Vennto poi a Roma nello stesso 


(i) Andr. Diindul. Cliron. I.ib. 8 — Morusini , Storia di 
Keneiia, lib. 4< 
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anno (an. qSS), costretto a giacere per grare ma- 
lattia clic lo assali, diede fine a’ suoi giorni c alle 
disegnate imprese. 

. CAPO IX . • 


Farii intrichi e cospirazioni sotto Ottone III; 
grandezza e fine di questo Jniperadorc. 


L’età tenera e puerile, c la lontananza di Ot- 
tone III, figliuolo unico del morto Imperadore, non 
solamente dieder agio grandissimo ai Greci di raf- 
fermare il loro dominio nelle terre che colla disfatta 
di Ottone aveano l’anno avanti riacquistate in Puglia 
ed in Calabria, ed ai Veneziani dall’altro canto 
di riaversi dall’abbattimento in cui l’inimicizia di 
Ottone li gli avea condotti, ma quasi che diede 
luogo a più generali rlvolnzloni per tutta Italia. Dei 
Capitani è altri Baroni, OucRi, Conti e Marchesi, 
che si trovarono presenti alla morte di Ottone in 
Roma, parte erano Italiani c parte Tedeschi: I primi, 
a cui non poteano mancare mutivi di stimarsi ag- 
gravati dalla dominazione straniera , avrebbero de- 
siderato di portare al trono d’Italia ed all’Imperio 
un nazionale; ed i Tedeschi volevano fermamente uno 
di lor nazione, e quasi generalmente inclinavano al 
fanciullo Ottone 111, come pareva richiedere ogni 
ragione. Era questo fanciullo già stato riconosciuto 
prima e dichiarato dal padre per successore, con 
tutto che Arrigo Duca di Baviera , che avea fra gli 
Alemanni qualche seguito, si sforzasse di occupare 
l’fiutorllà sovrana, e gli fosse riuscito d’aver nelle 
mani la stessa persona del Principe sotto specie di 
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preuderne guardia (■) Nè si tardò a sapere in Italia 
che Ottone III, era stato in Germania gridato Re. 
Però le geuti Tedesche che erano in Roma o in altri 
luoghi d’Italia, dichiaratesi di riconoscere Ottone per 
loro Sovrano, s’avviarono alla volta di Germania 
per andarlo a servire. 11 braccio di questi soldati non 
era in quelle parti disutile al nuovo Re: perchè, non 
ostante la pluralità de'Siguori che l’ obbedivano, gli 
si levò un partito contrario, come era accaduto ad 
Ottone li, suo padre (a). Il Duca di Baviera già s’era 
mostralo a viso scoperto , e fattosi proclamar Re da 
un buon numero di Principi male affetti a Teofania 
Augusta, che si presumeva dover essere reggente del 
regno nella minor età. del figliuolo; e ciò dava a 
telnere di grandi rivolgimenti non solamente in Ger- 
mania, ma eziandio in gran parte d’Europa , perchè 
tra’ Principi esteri chi avrebbe preso parte per Ar- 
rigo, chi per Ottone, secondo i diversi parentadi, 
i diversi interessi, i diversi umori. Al primo avviso 
di cotesti movimenti Teofania, la qualb era tuttavia 
in Roma, prese in grad diligenza il cannuino verso 
Alemagna; ed accontatasi in Pavia con la suocera 
Adelaide Augusta, ch'era stata quivi lasciata come 
Governatrice della Lombardia a nome d’ Ottone 11 
suo figliuolo, ambédue le Imperadrici passarono in 
Germania per dar rilieVo alle cose di Ottone 111, 
dell’ una nipote, e figliuolo dell’altra. In fatti la de- 
strezza di Teofania , a cui certo non mancava inge- 
gno e pratica di mondo , ma forse piu il credilo 


(i} Vili. Dltmsr., et qups ciut Struviits ad Chron. Aii- 
str»l.., ann. 933-g84 apnd Freer, tom. i, pag. <36. 

(a) Vcd. Ditmar , lìb. 3. Cron. sp. Mitr., ann. 933 - 984 . 
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grande di Adelaide, non tardarono molto a ridurre 
i Principi Alemanni al dovere ed all’obbedienza; ed 
Ai-rigo «tesso, lasciale le ingiuste preiensioni, divenne 
de’ migliori vassalli ebe poi avesse Ottone. III. Ciò 
noq ostante per dodici anni c più non potè atten- 
dere in persona alle cose d’Italia, dove, ancorcliè 
non vi fosse riconosciuto altro Re, Ottone .dovea 
essere assai trascuratamente obbedito; ed ogni Ve* 
scovo, ogni Conte e Marchese di qualche affare si 
governava a suo capriccio. Tanto meno- di. briga 
ebbero a prendersi i Duchi di Salerno e di. Beae- 
venio, o i Greci, per conservare ed ampliare il do- 
minio che aveano nella Puglia e nella Calabria. In 
Roma l’ esempio degli Alberici , che vi aveano nei 
tempi addietro esercitata libera ed assoluta signoria 
a dispetto de’ Papi e dei Re d’Italia, non lardò nep- 
pur molto ad ingenerare le steste voglie in chi si 
vide il destro di poter fare altrettanto. Crescenzio, 
SI furie nominato nella storia ecelcsiaslica e civile 
di questi tempi, fattosi crear Patrizio C Console della 
città, titolo che già s’ era comincialo a rimettere 
in uso alcun tempo prima , vedendo il successore dei 
due primi Ottoni in età sì tenera, c per altro anche 
occupalo da guerre domestiche, volle esser in Roma 
il solo Signore, e fece anche pensiero di prendere 
la corona imperiale. Giovanni XV, che allora se- 
deva malamente travagliato da cotesto tiranno, co- 
minciò per tempo a sollecitare Ottone, che ■ calasse 
in Italia, seguendo pur lo stile dé’suoi predecessori 
iu simili frangenti. Per questa paura della venuta di 
Oltoue, o forse per l’ autorità delle Iraperadrici Ade- 
laide c Teofania, che si trovarono iii Italia da sette 
od otto anni prima {kn. 9R8 989) che ci venisse il 
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giovane Re, Crescenzio andava cambiando condotta ; 
cd ora dolce e mansueto, Ora fiero e su|)C[l>b, si 
mantenne da dieci io dodici anni padrone di Roma 
e dei Ducato Romano. All’ultimo, Ottone III, tra 
per le istanze di Giovanni Papa e per altri motivi 
che non gli dovevan mancare, venne in Italia a ri* 
veder sue ragioni con buon esercito; il che fu nel 996 - 
Il successo di questo suo viaggio fu, che tutti i Si- 
gnori del régno furono a prestargli omaggio; ed es- 
sendo pure a quel tempo morto Giovanni XV, il Re 
Tedesco fece, non senza gradimento dei Romani, 
eleggere a Pontefice suo cugitio, che prese il nome 
di Gregorio V, dal quale poi Ottone stesso , giunto 
in Roma, fu coronalo Imperadore. 

A Crescenzio, che non ebbe nè ardir nè forza di 
opporsi, fu fattq un gran processo per le. violenze 
da Ini usate in addietro; ma il nuovo' Papa, essen- 
dosi interposto per farlo ricevere in grazia dcll’Im- 
pcradore , ottenne il perdono , e giurando promise 
rispetto ed obbedienza non meno all’uno che all’ al- 
tro. Ma poco appresso tornalo Ottone in Germania, 
Crescenzio, postosi dietro le spalle il suo giuramento, 
prese i suoi modi di prima ; e costretto il Papa Gre- 
gorio V a fuggirsene di Roma misero e mendico , 
creò contro di lui Antipapa un Giovanni Calabrese 
Arcivescovo di Piacenza. Nè di ciò pago, cercò di 
trasportar l’ Imperio di Rpma , e forse il dominio 
d’ Italia tutta , in mano di Basilio e Costantino Im- 
peradorl di Costa'nlinopoli (ai*. 997 ). Ottone 111 avea 
mandali ambasciadori a quegli Augusti per doman- 
dar 'in moglie una Principessa del sangue loro. Tor- 
narono di Costantinopoli i Ministri Ottoniaui accom- 
p.iguati da altri di quella Curie, chi venivauo per 
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trailer con Ottone delle nozze desiderate da lui , e 
per avventura ancora di altre vertenze fra i due Im- 
perii, riguardanti le cose di Puglia. Venali costoro 
in Roma, trovarono Crescenzio tutto disposto a mac- 
chinar rivolte, e condurre i Romani alla divozione 
degli Imperadori d' Oriente. Si dee credere che i Mi> 
nistri della Corte di Costantinopoli non solo pre- 
stassero volentieri orecchio a questi trattati; ma che 
si studiassero «l’andar animando il popolo a (al mu- 
tazione. Se fosse lor riuscito di far gridare in Roma 
il nome di Basilio e di Costantino , non sarebbe poi 
stalo diflìcilc che l’ Esarcato di Ravenna ed altre 
terre della Chiesa passassero sotto il dominio dei 
Greci, i quali già erano tornati potenti da quelle' 
parli dopo il caso di Ottone II. Ma giunta in Ger- 
mania al giovane e prode Imperadore la novella di 
Koma , sdegnato forte e per la ribellione reiterata di 
Crescenzio c per la cacciata di Gregorio V,' suo pa- 
rente e sua creatura, e stimolato oltre a ciò dall'in- 
giuria che gli parea ricever dai Greci, e dal pericolo 
di vedersi lev-ir parte degli Stati e la dignità impe- 
riale, tornò a Roma sollecitamente. Espugnato il forte 
castello, chiamato poi di Sant’ Angelo, dove Crcscen- 
zic^, che non ardiva di fargli fronte in campagna, 
si era ritirato, fece appiccare costui ad un’ altissima 
forca ; e restituita a Papa Gregorio la sua sede c li 
suoi duminii, attese a correggere gli altri disordini 
che s’ erano nella sua puerilità e nella sua lonta- 
nanza introdotti nel regno Italico e nella Chiesa di 
Roma. Mancò frattanto di vita Gregorio Y, in cui 
vece il favore d’ Ottone fece eleggere il dotto e fa- 
moso Gurberto , il quale, d’ Abate di Bobbio , era 
stato eletto Arcivescovo di Reims , poi fatto prucet- 
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lore delio stesso Ottpoe HI ( àk. 997 ), ebbe da lui 
r Arcivescovado di Ravenna , e salì finalmente al 
sommo Pontificato col nome di Silvestro li. Ma nè 
per la morte di Crescenaio , nè per la successione 
di due Papi sì paratali all’ Imperadore , Gregorio V, 
e 'Silvestro II , le cose di Roma furono stabilmente 
quietate; perocché partitosi di nuovo per Lamagna 
l’ Imperadore, nuovi scompigli si suscitarono in quella 
città , ed in altre che già cominciavano a levarsi a 
repubbliche. Onde ancora per la tersa volta in pochi 
anni dovette Ottone imprendere il viaggio d’ Italia , 
dov’egli si studiò di dar. segni di penilenaa in iscam- 
bio dei trascorsi giovanili in cui egli era caduto per 

10 passato. Del resto, niente rallentando del governo, 
mostrava di non voler essere da meno che l’avolo e 

11 padre; raro e singolur vanto di questa famiglia, 
che da lei sieno sortiti tre Impcradori successori in 
linea mascolina, avolo, padre e nipote; e tutti e ti'O 
per virtù e giustiaia commendevoli , cosa non mal 
udita fino allora nel corso di ben mille anni che già si 
contavano dalla fondaaione del Romano Imperio. Vero 
è che i due ultimi Ottoni èssendo morti nel fior 
dell’età, l’uno di ventisette anni, l’altro di venti- 
due, non poterono agguagliare la gloria d' Otlon^ I, 
di cui fu anche particolar lode l’aver stabilito l’Im- 
perio e la grandeaaa in Casa sua , e lasciatala quasi 
ereditaria a’ suoi posteri. Ma questa posterità non 
durò a lungo; perchè morto Ottone IH ('ir*. looa)^ 
nel tornarsene da questa terza spedizione Italica , 
senza lasciar figliuoli , ebbe in lui fine l’ Imperio dei 
Sassoni. La morte sua fu attribuita alle rabbiose 
operazioni della vedova di Crescenzio , la quale lu- 
singala per avventura dall’ Imperatole in qualche 
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amoróso traltenimento con promessa di farla sua 
sposa e Regina , redendosi poi delusa , rolle farne 
aspra e crudél vendetta. Ma per qualan(]ue r.igione 
e iu qualsivoglia modo mancasse di vita questo Im- 
peradore, certo è bene, che la morte di lui diede 
luogo a nuovi rivolgimenti nel regner d'Italia e ncU 
r Imperio. 

CAPO X 

Arduino Marchese cT lutea e Re d' Italia. 

Mentre i Baroni Tedeschi erano in moto per eleg- 
gere un successore ad Ottone HI, non senza timore 
di venir per questo a cìvil guerra tra loro, gli Ita- 
liani non si stettero già umilmente aspettando dalle 
Diete d' Alemagna la destinazione di un- nuovo pa- 
drone. Prima che ventiquattro giorni fossero scorsi 
dalia morte d' Ottone, Arduino, Marchese d’ Ivrea, 
che dovea essere a’ suoi di il più riputato , il più 
potente ed accorto tra’ Principi di Lombardia, fatti 
adunare in Pavia il più che potè de’ Vescovi e Ba- 
roni del regno , si fece creare e incoronar Re d'Ita- 
lia, e diede principio al suo governo con rinnovare 
e confermar privilegi alle Chiese , perchè da lungo 
tempo s’-erano i-Vescqvi, gli Abati, o i Capitoli 
de’ Canonici avvezzati a cercar sempre nuove dona- 
zioni dai Principi , o almeno la conferma delle pas- 
sate. Ma, a dir vero, I’ amore e il rispetto della re- 
ligione e dei suoi Ministri non era la qualità che pre- 
dominasse nel carattere del Re Arduino ^ cliè anzi il 
difetto eh’ egli ebbe in questa parte, fu tantosto la 
priucipal cagione delle sue disgrazie , ed in ultimo 
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della sua rovina. Io potrei bene , come fece il Conta 
Tesauro e un migliore scriltor di lui , che il com- 
mentò (1), diisimulare e tacere alcuna particolarità 
della storia di questo famoso Re, per non mescolar 
dì biasimo le sue lodi. Nè mancherebbe di ragione- 
vole ed onesta scusa questa dissimulazione , da che 
il cronista Dìtmaro (a), da coi dobbiamo ricavare in 
gran parte le notizie del regno d' Arduino, fu non 
solamente di nazione Tedesco, ma parente ancora 
del Re Arrigo, emulo e nemico d' Arduino. Ma io 
voglio anzi essere tacciato d’ ogni altro difetto in 
questi libri, che sospettato di soverchia parzialità per 
le cose nostre. Arduino dunque, poiché fu salutato 
Re d’ Italia , cominciò a trattare con troppo alteri c 
sdegnosi modi i Prìncipi che 1 ’ aveano innalzato a 
quel grado. Narrasi particolarmente, eh’ egli, lascia- 
tosi trasportare dàlia collera contro un Vescovo di 
Brescia, .ghermitolo pei capelli, se lo travolgesse fra 
i piedi. Questi portamenti empierono di mal talento 
non meno i Principi laici che gli eccdesiastici ', c molti 
di loro s’ accordarono di chiamare in Italia Arrigo 
Re di Germania. Nè Arrigo, come successore degli 
Ottoni, mancava di ragioni per presumere anche a 
lui dovuta la corona d’ Italia e l’ imperiale di Ro- 
ma j onde tanto più animosamente s’ applicò a 
questo acquisto, da che si. vide cercato dagli stessi 
Italiani ( 3 ). Ma i Principi di Italia , voglio dire li 

(1) Valer. Castiglione. , Annot. al Regno d' Ilal. di Eman. 
Tèsauro. 

{1) Dilmar, Chron. cxl. apud Iteiuccium Rer. Germ. Script.^ 
et apud Leihnit. Scriplor. Rerum Rrunsuic., lom. i. 

( 5 ) Ved. Muratori, Antich. Estens. , c in Anliquit. mcd. 
mevi, disscri. 5 , 6, 7. 
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Marchesi , i Coati , i Vescovi e gli Aliati che avea- 
no giurisdizione temporale , non osavano, salvo «he 
alcuni , dichiararsi apertamente contro Arduino , 
essendo Arrigo ancor lontano. Intanto il Re tede- 
sco, non potendo cosi tostamente attendere in per- 
sona a questa impresa, si contentò di mandarvi Ot- 
tone Duca di Carinlia , nipote per madre dell' ulti- 
mo Imperador Ottone, e padre del già PontcGce 
Gregorio V. Questo Duca Ottone, che, oltre al Du- 
cato di Carintia , avea il governo della Marca di Trc- 
vigi c di Verona, era personaggio di tanta riputii- 
zione, che Arrigo stesso avea cercato di farlo eleg- 
ger Re , a prcfcrcnia di sè stesso c d' ogni altro. Ma 
il Duca Ottone , rionsuto il regno , e con lodevole 
gara di generosità adoperatosi fervidamente per l'c> 
sallamcnto di Arrigo, si mostrò poi anche in ap^n-esso 
de' più zelanti ed affezionati vassalli. Tornò dunque 
costui in Italia per pigliare a nome di Arrigo la pos- 
sessione del regno , finché il Re stesso potesse ve- 
nirvi in persona. Ma Arduino , che non era nè di 
valore, uè di accortezza o d’attività inferiore a ve- 
runo de' suoi nemici , avendo molto bene impedito 
che i Tedeschi conginngossero le loro forze con quelle 
dei Principi italiani , altri nemici suoi , sconfisse Ot- 
tone, c lo costrinse di l'ilornarscnc in Aleinagna (1). 
Per questa vittoria pareva Arduino raffermato sul 
trono, quando s’aggiunse a dargli brighe un nuovo 
e putente avversario. Arnolfo li, Arcivescovo di Mi- 
lano, era stalo da Ottone III poco avanti la morte 
di lui mandato a Costantinopoli ambasciadurc ^ 

( 1 ) Diliiisr. , Lb. 5 — .\Jctbold. ubi sup. — Ai imll , lib. 1 , 
cup. i3 e seg. 

la 
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laonde trorossi astenie allorché Arduino fu eletto R« 
d’Italia; Era molto naturai cosa, che al maggior Pre- 
lato del regno fosse poco gradito un Principe por- 
tato al trono senza il suo consentimento. Con tutto 
questo, Arnolfo prese il partito della dissimulazione; 
e corrispondendo con uflìziose parole a tolte le di- 
mostrazioni di riverenza e d’affetto che ricevette da 
Arduino nel suo ritorno d’ Oriente , era nientedi- 
meno risolutissimo di cercare altro Re (i). Certa- 
mente 1’ Arcivescovo di Milano talmente si mostrò 
fra gli altri Prelati il principale ed il più fervido 
promotore della venuta d’Arrigo (^), che alcuni poco 
esatti scrittori scrissero aemplicemenle, che l’Arci- 
vescovo di Milano, convocati in Roncaglia i Baroni 
lombardi , senza far conto d’ Arduino , elesse Arrigo 
a Re d’Italia. Comunque ciò sia, certo è bene che, 
non compiuto ancora il terz’ anno da che Arduino 
avea presa la corona reale , sceso Arrigo in Italia , 
fu da buona parte dei Principi ricevuto come So- 
vrano. L’Arcivescovo Arnolfo andò ad incontrarlo in 
Bergamo, e ginrogli fedeltà. Quindi passato Arrigo 
in Pavia, Fu proclamato e coronato Re (ah. ioo4) 
con grande festa e giubilo di tutti coloro che poco 
amavano Arduino. Ma 1’ esaltamento del Re tedesco 
servì per questa sua prima venula piuttosto a met- 
tere sciami ed accrescere le discordie tra i Principi 
e le città di Lombardia , che a cambiarvi governo 
c signoria. Se Arduino avea polenti avversarii , i Te- 
deschi non tardarono molto a farsi odiare nelle città 
dove albergavano; e le poco piacevoli ebrietà a cui 

(i) Ved. AdclboM. in fritti s. Jlenrici ap. Suriuin et alius. 

('}) Loiidulf. seii. , lib. 3, c.ip. ig. 


LIBRO NONO 179 

s' abbandoaavano , ed i ruvidi lor portamenti anda- 
rono lanl' oltre, che nacque nella «lessa cillÀ di Pa- 
via , poco dopo la solennità deli' incoronazione , un 
sì fatto sollevamento, die la città ne rimase mezza 
incendiala; e il Re, per salvarsi dalla furia popo- 
lare , fu costretto gettarsi giù per le mura. Narra 
Gcnebrardo (1), che Arrigo si ruppe in questa oc- 
casione una gamba, donde poi gli venne il sopran- 
nome di Zoppo. Or , tra per questi disastri c per 
alcune guerre che insorsero in Alemagna , Arrigo si 
partì d’Italia, dove, bendi’ ci lasciasse molli Prin- 
cipi a lui divoti, e fra gli altri Tedaldo Marchese di 
Toscana, Arduino ritenne tuttavia e ricuperò buona 
parte del dominio di Lombardia , e spezialmente 
del Piemonte. Per la partita d’Arrigo fu eziandio in 
islato di travagliare c sottomettersi molti di quelli 
che lo avevano abbandonato; e durarono così parec- 
chi anni le ostilità tra i partigiani dell’ uno e del- 
l’altro Re. All’ultimo, Arrigo, sollecitato di bel 
nuovo dai suoi fedeli che si vedeano da Arduino 
perseguitati, e particolarmente ancora da Papa Be- 
nedetto Vili insitato a Roma a prender la corona 
imperiale (2), tornò con nuove forze in Italia 101 a). 
Arduino, abbandonato e un’altra volta tradito dai 
Principi lombardi , che o gli erano rimasi soggetti 
fin allora, o dopo la partenza d’Arrigo s’ erano con 
finto zelo accostali a lui, fu in breve dei suoi Stati 
spogliato. Assalilo poi da forte malattia , e vedendosi 
dappresso i’ullimo termine della vita, prese l’abito 


( 1 ) CItron. f 111). 4i pug. , citai, a Girold. ubi siipra , 
pag. 365. 

(a) Ditniai . Chron. , lib. 6. 
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di monaco (aiionc di pietà solita in quel secolo a 
praticarsi dalle persone più ragguardevoli per tempo* 
ral dignità, quando potean prevedere la mwte vi- 
cina), e mori in quell’abito nel ioi5, dopo quat- 
tordici anni d’inquieto ed agitato regno. 

C A P O XI . 

Cagioni generali delle spesse rivoluzioni del regno 
d ’ Italia nel secolo decimo , ed effetti che ne 
nacquero. 

Nascerà forse nell’ animo dei leggitori desiderio 
d’intendere donde procedesse che gl’italiani, i quali 
doveano naturalmente aver caro che il sovrano do- 
minio della nasionc non passasse a genti straniere, 
e che di fatto più d’ una volta avean pensato di por 
sul trono dei Longobardi quando uno e quando un 
altro dei Principi italiani, e che tante fiate s’erano 
accesi di rabbia c di dispetto contro gli uffiziali dei 
Re francesi , borgognoni c tedeschi , si movessero 
nonpertanto si spesso a chiamar padroni d’oltremon- 
ti. Dall’altro canto vedendo noi che i due Berenga- 
rii, e in mezzo a loro il Re Ugo di Provenza, poi 
novellamente Arduino d’ Ivrea, s’abbiano tutti quanti 
del pari tirato addosso l’odio dei sudditi quasi per 
le stesse cagioni , strana cosa ci sembra , come non 
abbiano saputo gli ultimi, per l’esempio dei primi, 
si fattamente moderare il comando, phe si togliesse 
ai vassalli ogni stimolo di ribellione, c la tentazione 
continua di mutar signoria. Ma cesserà per avventura 
ogni stupore, se si riflette alla difficoltà che trova- 
vasi di coiicilinrc gl’ interessi del Principe c dei vas- 
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talli ; mentrechè i vassalli , o vogliam dire i Graadi o 
Jlaroni del regno, non volcano superiore ^ e al Re pa- 
reva vergogna di averli uguali. I Duchi, i Marchesi,! 
Prelati , che aveau messo in capo a un loro pari la co* 
rona reale, credevano di ricever ingiuria da lui quando 
essi Qou ne avean così pienamente tutti quei segni 
d'amicisia e di gratitudine che a loro si parevan do- 
vuti j e il Re , per ogni poco che si vedesse contrad- 
detto dagrinferiori , erodeva vilipesa la sua autorità ; 
e appunto perchè sapeva d' essere stato poco prima 
in ugual grado cogli altri, per questo s' indispettiva 
e crucciavBsi e iucrudcliva , per farsi rispettare e 
temere. 

Non è già che questa cosa non aveste luogo sotto 
i Re d' altre nazioni j ma l’ occasione di questi scon- 
certi era pure assai minore. Gii Ottoni c gli Arrighi , 
per cagion d'esempio, oltre di quella maggior ripu- 
tazione che lor conciliava il possesso d’uu altro re- 
gno, essi venivano ordinariamente in Italia come li- 
beratori, e v’ erano perciò ricevuti con feste e con 
giubilo dagli uni per inclinazione , e perchè erano 
stati promotori della loro venata -, dagli altri per ti- 
more d’ estere manomessi , quando si mostrassero 
alieni e restii. Or, come questi Principi ferostieri si 
vedeano spontaneamente onorati e trattati come So- 
vrani , così avean minor motivo d' affettar fierezza e 
maestà per farti riputar superiori da gente che già 
per tali da bel principio li riconosceva. Ma quello che 
facea forse più d’ogni altra cosa inclinare i Grandi 
del regno Italico alla signoria dei Re stranieri, era 
il pensare che questi il più del tempo sarebbero 
stati lontani, c ciascun Conte o Governatore nella 
sua città ^ nel suo distretto sarebbe rimasto oon po- 
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t<;r libero e indipendente. Frattanto non era dinìk 
Cile ai Principi minori rovesciar sulla gente minota, 
che ad essi obbediva, le spese che si facevano nel 
ricevere il Re quando veniva in Italia , e i tributi 
che s’obbligavano di pagargli in riconoscimento del- 
l’alto dominio. Certo è che Rodolfo ed Ugo, i quali 
vollero fermar lor soggiorno in Italia , come quelli 
che non aveano altrove Stato maggiore, incorsero 
l’uno e l’altro nelle stesse vicende dei Berengarii e 
<!’ Arduino. Veramente i Signori 'italiani ottennero 
con effetto l’intento loro , ancorché , per quello che 
mostreremo in appresso, l’indipendenza eh’ essi pro- 
cacriarono dai Re d’Italia e dagli loiperadori, andasse 
poi più oltre che non avrebbero voluto. 

. Si è già di sopra per noi accennato, che i Du- 
chi e tutti i maggiori Baroni della Lombardia e dd 
regno d’Italia, in tempo che Carlo il Calvo ne ri- 
cercò la corona, cominciarono, più che non s'era 
ancor fatto sotto gli altri Re franchi , né sotto i 
Longobardi , a voler crescere d’ autorità e di poten- 
za. U’allora in poi il regno divenne sempre più a$- 
solutaraeute elettivo, e inclinò per conseguenza sem- 
pre davvantaggio all’atistrocraaia ; imperciocché, co- 
loro in cui mano stava l’elezione, cercavano ad 
ogni ora di migliorare lo stato proprio , con pre- 
giudizio del Sovrano che si eleggeva. Ma questa li- 
bertà 0 licenza dei Principi subalterni si fece so- 
prammodu maggiore allorché la Lombardia venne ad 
esser divisa in 'due partiti, e che si trovarono eletti 
due Re. Perocché, non solamente ciascuno dei due 
pretendenti , non avendo tutte, le forze del regno su- 
bordinate, dovea lasciare spesso impunite le disob- 
bedienze e le prepotenze dei Baroni , e permettere 
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che si govcrnass«ro a modo loro nelle città e nelle 
terre di cui aveano il comando , ma bisognava che 
i Re n'autorizzassero in certo modo l'indipendenza 
con ampli ed espressi privilegi, a fine di averli, se 
non in tutto soggetti, almeno confederati e parziali. 
Per la qual cosa, non ostante i danni gravi ed ine* 
vitabili che sempre raenan seco le guèrre interne di 
uno Stato, i Grandi d'Italia s' erano talmente fermi 
nell’ animo di comandare a casa loro, e lasciare ai 
Re poco più del solo nome, che quasi avean posto 
per fondamento della loro politica di elegger due Re, 
affinchè col timore dell’ uno si tenesse 1' altro nei 
termini che volevano i vassalli , ormai veri sovrani (i). 

Egli è vero che anche il poter de' Principi, mas- 
simamente laici, s'andò diminuendo per quella stessa 
via, per cui essi aveano cercato d'indebolire l'auto- 
rità reale. Perciocché, apertasi così larga strada ai 
privilegi, a' andarono ogni dì moltiplicando le Mar- 
che c le Contee colle creazioni di nuovi Conti e 
Marchesi; donde procedè la decadenza di que' vasti 
Ducati e Marchesati che polean prima coutarsi co- 
me reami; e non solamente ogni città alquanto 
cospicua ebbe il suo Conte o Governatore indi- 
pendente, ma il territorio di esse ne venne spesso 
smembrato, ed attribuito ad altri Conti che si chia- 
maron rurali (a). Dal qual uso d’ergere (ratto .tratto 
di tali Contee nacque poi quell’ infinita nobiltà ca- ' 
stellana, da che ogni Conte, |>er piccolo distretto 
che avesse, voleva pur aver sua fortezza .o castello 
per sicurezza sua, e per offesa de’ più debòli vicini. 

■■ri.! 


(i) Liuipr. , lib. V, csp. IO. 

(a) Vc«t. Muratori, AnU med. «ew , diis. 3.’ 
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M.iuifdita roja è non meno appresso i Iiuoni storici, 
che appresso gli erodili giuristi, che il sistema feu- 
dale, quale fu poscia stabilito e mantenuto ne' se- 
guenti secoli, non era ancora formalmente istituito 
ne’ tempi che discorriamo, cioè per tutto i( secolo 
decimo, conciossiachè ne sia stato autore Corrado II , 
dello il Salico, verso il io3^. E benché già lungo 
tempo avanti, siccome abbiam mostrato nel sesto li- 
bro, fosse usanza frequentissima, che i figliuoli suc- 
cedessero negli ullGzii de’ padri, pure si è veduto, 
sotto i Re che vennero dopo i Carlo\ingi , praticarsi 
contrario stile; e i maggiori governi, non che sta- 
biliti fermamente in una famiglia, ma alTalto amo- 
vibili , massime dopo il dispotismo esercitato dal Re 
Ugo, il quale qambiò sì spesso i Governatori delle 
maggiori Marche di Toscana c Spoleti. E sotto i tre 
Ottoni si videro i Marchesi trasferiti dall’ una all’al- 
tra Marca, e spesso accoppiare parecchi do’ maggiori 
governi in una sola persona. Notabile cosa fu spe- 
zialmente, che un Pandolfo Capodiferro longobar- 
do, Duca di Benevento, cioè d’ un paese che appena 
sotto i più riputati Re si stimò membro dipendente 
dal regno Italico, fosse fallo Governatore dell’ampia 
Marca di Spoleti, c fosse Luogotenente d’ Ottone I 
in sì gran parte d’Italia , che per poco agguaglierebbe 
tutta l’ estensione del presente reame di N.-ipoli e del 
dominio ecclesiastico. Similmente si è parlato d’ un 
Ottone Duca di Garintia, che sotto l’ultimo Ottone 
c il primo Arrigo unì quel Ducato transalpino al 
governo della Marca veronese. Con sì fatta disposizione 
arbitraria dei governi più grandi c più rilevanti (per 
qualunque motivo sei facessero, o di favorire i pa- 
renti , o d’ abbattere c spiantar persone sospette ) 
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PcfTeUo fu pur questo, che s' impedì Teramcntc che 
l’iuilia non si veniste a spartire in tre o quattro 
Principali ereditarii ed indipendenti, e fccesi strada 
ad un generale cambiamento politico, per cui ne' se- 
guenti secoli la condizion d' Italia fu affatto diversa 
dalle altre nazioni Europee. 

Ma quello che contribuì grandemente alla deca- 
denza de' grandi Marchesati e Ducati , ed alla dimi- 
nuzione non meno dei Principi vassalli e del Re stes* 
so, Al l’accrescimento delia potenza degli Ecclesia- 
stici. Le donazioni che ti fecero alle Chiese ed ai 
monasteri d’Italia anche dopo i Re francesi, sono 
innumerabili. Il vero è , che i poderi e le altre si 
fatte rendite che o dai Re o dai Signori particolari 
furono assegnate ai Vescovi, ai Canonici , ai Monaci, 
non davano di lor natura altro rilievo alle politiche 
vicende delle province italiane, salvo perchè i pos- 
sessori poteano colle ricchezze e col danaro farsi cre- 
dito appresto le genti, ed accrescere indirettamente 
la propria autorilà appresso la moltitudine, che giu- 
dica delle cose dalla pompa esteriore. Ma nou so- 
lamente queste ricchezze e questi beni, per così dire 
allodiali della Chiesa, aggiugnevano nuovo peso a 
quell’autorità che già naturalmente aveano i Vescovi 
nelle Diete e nelle Corti dei Re, massimamente per 
essei-e la dottrina rara in quei tempi fra’ laici ; ma 
servirono ancora in altra maniera per 'acquistare vero 
e diretto dominio temporale, e trasferire nel loro 
Ordine gran parte di quella potenza che nello sta- 
bilimento delia politica gerarchia doveva esser dei 
Duchi, dei Marchesi e dei Conti. Le terre si colti- 
vavano ancora in quel tempo, come nei secoli più 
lontani, dai servi e quasi servi che erano afSssi ai 
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poderi , e ti cedevano con qnesli ai nuovi padroni. 
Quindi le Chiese e i monasteri coir acquisto di molte 
campagne diventavano peroni di gran numero d’uo- 
mini , i quali se non erano veri schiavi , erano ad 
ogni modo clienti e vassalli dei Vescovi *ed Abati 
che potevano armarli , c usar il braccio loro nelle 
guerre e nelle fazioni sotto spezie di custodire le loro 
Chiese. Questa giurisdizione personale sopra i pro- 
pri! • lavoratori o contadini s’accrebbe assai presto, 
e si fece più autorevole e più legittima e maggiore 
allorché i Vescovi e gli Abati ottennero dai Re l’e- 
senzione da ogni altro tribunale per gli affari rile- 
vanti dalle terre che possedevano, e coll’espresso 
privilegio d’ essere eglino stessi giudici ordinari! delle 
cause che interessavano le persone e le cose dipen- 
denti dalla Chiesa e dal monastero. Il che altro non 
era che avere il dominio utile ed immediato di molti 
villaggi, dove erano le possessioni ded Vescovado o 
dell’Abazia. E benché il nome di Feudo e le leggi 
chiamate feudali non fossero ancora in uso, erano 
veramente questi tali domini! di natura fendale, co- 
me le Contee e i Marchesati dei Sijgnori laici. E net 
vero, troppo è noto per le storie di quel secolo, che 
i Vescovi e gli Abati erano tenuti di mandare o con- 
durre certo numero d’ uomini ai comandamenti del 
Re, per la suddetta ragione, che aveano domini! di 
terre a guisa di Conti e di Marchesi. Ma i fendi ei> 
clesiastici , benché da principio fossero più piccoli e 
più angusti, avean questo vantaggio sopra gli altri, 
che non erano soggetti alle divisioni ed alle vicende 
ile’ primi, non occorrendo il bisogno di dividerli tra 
fratelli « coeredi ( giacché fino a questi tempi poro 
si conoscevano le primogeniture); nè il Re poteva 
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a suo capriccio mutar i Vescovi, coma mutava e tra- 
sferiva i Conti, i Marchesi e i Ducili. Quindi un 
Vescovo succedendo all'altro di ragion ordinaria, 
entrava in possesso di tutto quanto il potere e lo 
stalo del suo antecessore: laddove morendo un Signor 
laico , seguiva o divisione o rambiamento nelle sue 
terre , sia eh’ egli lasciasse più figliuoli , o che non 
ne lasciasse veruno. Tuttavolta, stando in questi tali 
termini, non avrebbe la polenta degli Ecclesiastici 
nè superata in generale quella dei laici , nè cagio- 
nalo le rivoluzioni di governo eh’ essa fece. Percioc- 
ché i Baroni secolari , come più adatti alle armi e 
più. alla mano, mettevano bene spesso il ragguaglio 
tra la potenza loro e quella de' Vescovi, parte per 
le usurpazioni violente dei beni ecclesiastici, parte 
per le abazie che ottenevano in commenda, c parte per 
1 ’ unione di molti governi e molti feudi. Ma i Vescovi, 
che gli uni dopo gli altri marciavano sulle steste or- 
me c tiravano ad uno stesso fine, o per zelo che 
avessero dell’ onor della Chiesa, o per movimento 
di propria ambizione e interesse ( da che alla fine la 
grandezza e le ricchezze della Chiesa erano nell’uso 
e nel frutto inseparabili dalla persona siesta del Ve- 
scovo ) , mettevano tempre a maggior profitto 1’ au- 
torità e le rendite che godevano; ed unendo il ri- 
spetto e la venerazione dovuta al loro carattere coi 
privilegi e diritti che comperavano dui Re, i più di 
loro divennero alla per fine i primi c poco meno 
che i soli arbitri delle città. Ho detto che compe- 
ravano i diritti c i privilegi dai Rd nel che è da 
avvertire^ come avendo essi , più facilmente che i 
laici, danari in pronto da snocciolare ai Ministri 
dei Re tedeschi, che non cercavano altro di meglio 
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ilalla «ovranilà d’ Italia, clic raccogliere e portar in 
Alemagna il più che poteano di contanti, ottennero 
a poco a poco il governo temporale delle città, ad 
eiclusione dei Conti che v’ cran prima. Ed ecco che 
circa il mille allorché «i contese del regno italico 
tra Arduino ed Arrigo, appena tra’ Principi lom- 
bardi si contavano altri che Vescovi; talmentechè era 
questo regno divenuto , per cosi dire , un’ aristocra- 
tia ecclesiastica. Uno storico contemporaneo d’Arri- 
go, facendo meuaionc della contc.sa ch’ebbero fra 
loro i due Re sopraddetti, scrisse in questi termi- 
ni (i). « Alcuni manifestavano l’ incliu.iaione a favor 
loro, altri erano occulti. Il Marchese Tedaldo, l’Ar- 
civescovo di Ravenna , il Vescovo di Modena, di Ve- 
rona, di Vercelli, si mostrarono apertamente fedeli 
al Re Arrigo; ma l’Arcivescovo di Milano, il Vescovo 
di Cremona, di Piacenza, di Pavia, di Brescia, di 
Como, benché tutti generalmente desiderassero a Re 
il detto Arrigo, e per lettere ed ambasciate lo in- 
vitassero, non facevano però manifesta la lor vo- 
lontà. » 

Ma non era già da sperare che i Vescovi doves- 
sero lungamente durare in quel Principato temporale 
che s’ arcano acquisUto nelle città. Quando altro non 
fosse stalo, l’esercizio medesimo della Icmporal Si- 

(i) Adclboldo, a cui s’ attribuisce cotnunemciile la Vita di 
sani’ Enrico Impci adorc , benebe , non senza qualche ragione 
di dubitarne, essendo prima stato consigliere c capitano del- 
le stesso Enrico, si rendè monaco, c fu poi fatto Vescovo 
d' Utrecht. Trovasi questa Vita appresso il Surio {die i4 J"- 
lU), e appresso Enrico Caiiisio ( Lecl. Àntiq. lom. 3 ) , e fi a 
gli scrittori delle cose di brunsvieb, i accolti da Leibnizio, 
tom. 3. 
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gnoria li dovca, dopo non lungo spazio, condurre 
a perderla. Troppo è noto per la storia ecclesiastica 
del secolo decimo a quale rilassamento fosse condotta 
la disciplina dei cherici e dei monaci. Però non potè 
farsi a meno che il popolo diminuisse assai di quella 
venerazione che godono i Ministri di Dio , quando 
in loro s'unisce la santità* dei costumi alla dignità 
del sacerdozio. A misura che s’accrebbero le ricchezze 
dei Vescovi, s’accrebbe in loro la tentazione ed il 
comodo di darsi ai piaceri. Le brighe secolaresche 
del dominio temporale portavano seco necessaria- 
mente grandissimo impedimento a’ doveri episcopali; 
e come per una parte l’odiosità, che va spesso con- 
giunta coll’ esercizio della potenza e del comando , 
dovea rendere meno graditi al comune i Vescovi di- 
venuti Conti e feudatarii , cosi il trascurare quelle 
arti, per cui s’aveauo meritamente conciliala la sti- 
ma e la confidenza della gente, diminuiva c raffred- 
dava la divozione e l’ affetto al sacrosanto carattere 
episcopale. Frattanto non è da credere che i Nobili 
laici sostenessero di buona voglia di veder passata 
dalle lor mani in quelle degli Ecclesiastici tanta parte 
della civil podestà, e non s’ ingegnassero con ogni 
studio di ripigliarsela o con qualche diritto apparen- 
te, o per via di ammutinamenti e di violenze. Co- 
testa mala disposizione e dei nobili e della plebe 
accresccvasi ancora necessariamente dai Vescovi me- 
desimi per questo riguardo, eh’ essi , o per naturale 
affetto al proprio sangue, o per non poter contra- 
stare alle voglie di coloro, per cui opera erano forse 
stati elevati alle dignità, davano e lasciavano ai con- 
giunti ed agli amici o terre a livello, od ufiGzii e 
cariche civili, e, in una parola, l’esercizio d: quella 
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sovranità che al lor pastorale era unita. Di là na- 
sceva l'invidia e lo sdegno degli altri nobili, i quali 
poi Inspiravano e comunicavano all’ordine inferiore 
i mali umori e il mal talento, vedendo i loro eguali 
ed emoli sotto il manto vescovile signoreggiarli , in- 
sultarli e tiranneggiarli. Non di rado poi il dispo- 
tismo del fratelli e dei nipoti passava più in là che 
la vita dei Vescovi, ritenendosi per forsa l’antoriià 
avuta il] prestito e a tempo. E forse quegli stessi 
che avcano avuto dai Vescovi dignità ed ufGzli, al- 
lorché si vcdeano sul punto di doverli rassegnare, 
cominciavano i primi a far remore, e spargere fra 
il popolo, che non era convenevole che i Ministri 
deir altare avessero tanto impaccio di cose secolare- 
sche. Nè facea però bisogno di molto profonda co- 
gnizione df ragion canonica per trovare speciosi pre- 
testi da poter riprendere la vita troppo signorile e 
mondana che menavano i Vescovi in quel tempo j 
nè tutta la barbarie e l’ignoranza che vi regnava 
potè già togliere agli uomini la libertà, che sempre 
s’arrogarono, di censurare gli andamenti dei supe- 
riori. Talché si trovarono presto d’ accordo tra loro 
i nobili c i plebei a voler detrarre il più che po- 
teanu della civile podestà che i Vescovi aveano ot- 
lennta. 
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Sitilo d' Italia nel principio del secolo undecitno. 

Per tntto quel tempo che visse Enrico II, dopo 
eh' ebbe al tulio sommesso 1' emolo Arduino , gli altri 
Principi e le città italiane non fecero < notabili mo- 
vimenti 3 e benché Arrigo non governasse le cose 
d’Italia con arbitrio assoluto, egli era nientediméno 
riguardato e rispettato come Signor sovrano negli 
Stati di Lombardia, Toscana e Romagna. Ma non 
si tosto fu intesa la morte di questo Re, c le solile 
dissensioni che sorsero in Germania per 1’ elezione 
d’un successore, che si fe’ inanifuslo quanto di li- 
bertà già godessero gl’italiani, e quale fosse il de- 
siderio loro di scuotere aflàllo il giogo della tede- 
sca dominazione. Noi possiamo sicuramente fìssar 
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l’epoca del totale risorg^Lineato d’Italia a nuova li- 
bertà , e d’ un generai cambiamento di governo per 
tutte le parti di e5ia, circa questo tempo, cioè alla 
morte d’Arrigo II. Perciocché, quantunque Corrado 
il Salico, ohe gli successe nel regno di Germania, 
d’Italia, e nella dignità d’Imperador Romano, si 
travagliasse nelle cose d’ Italia non certo con meno 
vigore che avessero fatto i suoi predecessori , noi po- 
tremo veder nulladimeno, ch’egli fu costretto per- 
mettere che i Duchi, i Marchesi, i Vescovi c le 
stesse Comunità d’Italia si facessero la guerra a vo- 
glia loro, senza ordine suo , o Capitano alcuno che 
a nome di lui comandasse gli eserciti. A maggior 
chiarezsa di queste cose indichiamo brevemente in 
qual modo si trovasse diviso il dominio o governo 
d’Italia a questo tempo. 

Olrico Manfredi, Marchese di Suso, Principe di 
chiaro nome sotto i regni d’Arrigo e di Corrado, 
possedeva poco meno di quello che si comprende 
sotto nome di Piemonte dall’ Alpi Cozie fino alla 
riviera di Genova, c dalle falde di Monviso, dov’è 
Saluzzo , lino ad Asti (i), città signoreggiata allora 
da un fratello dello steuo Marchese , che n’ era Ve- 
scovo (a). 

Il Marchesato d’ Ivrea non si potrebbe di certo 
affermare da chi fosse retto dopo la morte d’ Ar- 
duino. Gran parte ne smembrò l’Imperadore Arri- 
go II , e ne investi il Veseovo di Vercelli cd altri 
Signori ; ed è credibile che il sopraddetto Manfredi , 


(i) Vcd. Tcrrsiico, Adelaide Illustrata, toni, a, cap. i. 
c »cg. 

(a) Aldcrico, ai. Oldcrlco. 
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parente, per quanto ne sembra, del Re Arduino , o 
per questo titolo di parentela , o per la semplice 
ragione d' esser il più pulente vicino, ne occupasse 
alcuna parie. 

Milano obbediva quasi che in lutto agli Arcive- 
scovi, i quali ancora la faceano più da Principi die 
da Metropolitani sopra le minori città circostanti ; 
e chiunque leggerà le storie di questi tempi , scor- 
gerà subitamente qual parte abbiano avuto nelle ri- 
voliiaioni della Lombardia , in sul principio e nella 
metà del secolo undecimo , Arnolfo ed Eriberto Ar- 
civescovi milanesi. 

Affidali all'autorità del celebre Muratori, illustra- 
tore ed egregio maestro di queste storie, crediamo 
facilmente che in Modena ed in Reggio « nelle terre 
d’intorno signoreggiassero fin d' allora ì Marchesi 
progenitori della Casa d’ Esle (i). 

La Marca Veronese, cioè una buona parte del 
presente dominio Veneto, come passaggio di troppo 
grande importansa ai Tedeschi per venire in Italia, 
fu da quei Re data in governo per lungo seguilo di 
tempo ai Signori di lor naaione , e spesso di sangue 
a loro congiuntissimi. Cosi sotto il regno d’Arrigo 11, 
e di Corrado che gli succedette , n’ ebbero il go- 
verno I Duchi della Carintia. 

La Toscana dall’ altro cauto era piuttosto eoa 
autorità principale, che subordinata, signoreggiata 
dai Marchesi che ne portavano il nome; e sotto Ki- 
nieri e Bonifazio, padre della Contessa Matilde, che 
nel loa^ succedette a Rinieri , formava uno Stato 
assai grande e potente (a). 

(i) yintich. Estens. pMr. i, cap. i 3 , ed ano. 1016. 

(a) Yed. Fiorentmi, 3 itm. della Conteisa Matilde. 

lì 
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La Romagna dovca più d’ogni altra provincia 
Italiana coniarsi come jiacsc indipendente per le do- 
nazioni fatte dui Re francesi alla Sede Apostolica. 
I\La (]uello che chiamavasi Ducato Romano, era del 
coiitinno tiranneggiato da potenti Baroni, e partico- 
larnicntu. dai Conti di Toscolo , in questo tempo 
assai famosi. I Ducati di Spoleti e Camerino so* 
leano avere Governatori particolari, i quali ricono* 
scevan bensì 1’ alto dominio de’ Re d’ Italia allorché 
qu( ‘sti si trovavano presenti ed armati , ma si go- 
vernavano del rimanente con autorità quasi assoluta, 
come gli altri faceano in Toscana ed in Lombardia. 

Quanto a Ravenna , era (inalmente riuscito ai suoi 
Arcivescovi d’avere il governo temporale di quel fa- 
moso Esarcato, u di farsene quasi Duchi o Vicarii 
imperiali. 

Tutta quell’ ampia parte d’Italia che or si com- 
prende nel reame di Napoli, era ancor essa divisa 
e ridivisa in diversi domiuii. Non solamente Salerno, 
Capua e Benevento formavano tre distinti Ducati per 
le divisioni fatte tra varii Principi longobardi del 
Ducato Beiieveulauo , una volta assai ampio ed esteso j 
ina ciascuno di quei 'Principati era ancora diviso in 
molti contadi , clic o pretendevansi indipendenti per 
essere posseduti da persone disceudenti dalla stessa 
schiatta dei Principi Beneventani, o al più profes- 
savano qualche vassallaggio ai Duchi vicini e più 
putenti. Questa divisioue cagion fu poi che I Lon- 
gobardi alla Gnu purdessuro anche in quelle contrade 
il domiuko che vi si aveano mantenuto per più di 
uu secolo dopo la dislruziouu del regno di Lombar- 
dia. La Puglia e la Calabria dopo la scoiiGtta d’ Ot- 
tone II, obbedivano agl' Imperadori di Costantino- 
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poli , c(l erano governate a nome loro da mi rettore 
o presidente generale, che con greco vocabolo chi a- 
mavasi Catapano (i). Nè per tutto questo s’ erano 
ancora aflatto snidali dai contorni del monte Gar- 
gano i Saraciui, i quali, benché non possedessero 
come proprio dominio un gran territorio , infesta- 
vano pur grandemente colle scorrerie le terre dei 
Greci , dei Longobardi Beneventani e della Chiesa 
Romana. 

Oltre a lutti questi fin qui riferiti Dominii o Stati, 
qual piu qual meno indipendenti e liberi, quattro 
famose città fiorivano in tre diversi angoli d’Italia, 
le quali cou piccolo distretto erano nuliadimcno di 
grande Stato e potenza per lo commercio che face- 
vano, e le forze che mettevano in mare. Queste 
erano: Venezia, più notabile di tutte le altre j Amalfi, 
nell’ ultima estremità dell’ Italia orientale \ Genova 
c Pisa sul mar Tirreno- Vero è che queste città, 
almeno le tre o le due ultime, professavano ancora 
qualche divozione o dipendenza j come Amalfi ui 
greci Imperadori ed ai Catapani; Pisa e Genova ai 
Re d’Italia e ai Marchesi di Liguria c di Toscana^ 
ma non lasciavano però di fare a nome lor proprio 
notabili spedizioni nei lidi e nelle isole del Medi- 
terraneo , come la storia di Corsica e di Sardegna 
può far manifesto } e di trattare di guerra e di pace 
senza intervento di maggior autorità, che del loro 
Comune. E già anche altrove apparivano segni ma- 
nifesti di quel genio d’ indipendenza c libertà , che 
poco lardò a farsi sentire con gran forza e a pre- 
valere irresistibilmente per tolta l’Italia. ir-. 

I M ,/ • '5 Jt; • • 

(i) :<«TÌ itày, super omnia. ' 


~x \ 
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CAPO II 

y arie brighe de’ Prìncipi di Lombardia neW elezione 
di Corrado il Salico : sua celebre legge per la suc- 
cessione dei Feudi. 

Intanto fra i due cugini Corrado Duca di Carintia 
c Marcheie nel tempo stesso di Verona, e Corrado 
di Franconia, ambidue discendenti per femmine da 
Ottone I, e nipoti in pari grado del Ponte6ce Gre- 
gorio V, i quali con favor quasi uguale pretendevano 
il regno di Germania, si elesse a pluralità di voti 
il Secondo, cioè Corrado Duca di Franconia, chia- 
mato il salico perchè egli era della stirpe di quei 
Franchi salici che a t(;mpo di Carlo Magno si sta- 
bilirono nel regno Germanico. Non era dubbio che 
qualunque fosse stato eletto Re di Germania dopo i 
tempi dei tre Ottoni, avrebbe altresì preteso il re- 
gno d'Italia. Ma d’ altro canto anche gl' Italiani , 
ogni volta che il Re moriva, amlavano macchinando 
di scuotere il giogo e sottrarsi alla signoria degli 
Alemanni. Or varii furono i movimenti e diverse 
novità si tentarono in Lombardia nell' occasione che 
in Germania succedette il detto Corrado II, al morto 
Arrigo. Un grosso partilo di Prelati ed altri potenti 
Signori fecero disegno di chiamare al regno d'Italia 
qualche Principe francese. Capo di questo partilo 
era Manfredi Marchese di Susa, il quale, voltatosi 
prima inutilmente a Roberto Re di Francia , afGnchè 
o prendesse per se stesso il regno d' Italia , o man- 
dasse ad occuparlo c reggerlo Ugo suo figlio, trattò 
poi col Duca di .\quitania Guglielmo IV, offrendo- 
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gli (li far eleggere Re o lui medesima od il suo il- 
gliaolo, dov' eglino si disponessero a questa impre- 
sa (1). Ad un Duca di Aquilania non parve leggier 
acquisto quello d' un regno che valeva per poco quat- 
tro o sci volle lo Stato che possedeva iu Francia. 
Però non isdegnò l' invito che gli facevano calda- 
mente non solo il Marchese di Susa e Olderico Ve- 
scovo d’Asti, ma ancora il Vescovo di Vercelli, 
Prelato di non piccolo affare nelle cose del regno, 
e suo grande amico (a). Ma prima di comparir iu 
campo e tirarsi addosso le forze del Re di Germania, 
il qnale senza dubbio avrebbegli mosso guerra , si 
diede Guglielmo a procacciarsi aiuto dal Re di Fran- 
cia suo Sovrano; ed oltre a <;iò, volle anche in per- 
sona prender cognizione delle cose d’Ilalia, c spiaru 
gli animi dei principali. Venutosene incognito in 
Lombardia, trovossi a stretto colloquio con molti 
dei Grandi che lo avevano ricercato; e non penò 
molto ad accorgersi che troppo diversi umori domi- 
navano in questa provincia, e che, oltre all’essere 
i Principi discordi fra loro per l’ elezione di un 
nuovo Re, non era neppure d’aver gran Gdanza in 
quegli stessi che si mostravano più caldi pel suo 
esaltamento, e che o per amore d’indipendenza non 
gli sarebbero stali obbedienti , o per timore d’ un 
pih potente l’ avrebbero di leggieri abbandon.ito. 
Fece dunque intendere ai Signori di Lombardia , 
com’egli uvea deliberato di non volersi impacciare 
dei fatti loro. Frattanto Eribertu Arcivescovo di Mi- 


(i) Ved. Fulb. Caiinol. ep. !>4 , 53 , 58 e — Ademir , 
cit. dal Muratori, ami. loa5. 

(i) Fulb. rp. 126. , . 
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Lino, disperando oramai che si potessero talmente 
accordare le cose fra gl’ Italiani e i Francesi, sic- 
ché non rimanesse da temere assai de’ Tedeschi , 
prese partito particolarmente da sè di accostarsi al 
Re Corrado (i). Portatosi da lui in Costanxa , c fat- 
togli omaggio e giuramento di fedeltà, gli promise 
di riceverlo in Milano e di coronarlo, qualnnqne 
volta esso passasse in Italia. Intesa la dichiorazionc 
dell’Arcivescovo in favore del Re tedesco, non tar- 
darono gli altri Principi a far Io stesso j cosicché 
Corrado, venuto in Italia nel ioi6, poco pi&d’ua 
anno dopo ch’era stalo eletto Re di Germania, vi 
fu gmcralmenlc ricevuto e riconosciuto Sovrano. Non 
fu perù tutta pacifica nò la spa venuta, nò il suo 
soggiorno; perché, oltre l’ avversione che gli mostra- 
rono i Pavesi , più sdegnati d’ ogni altra città d’Italia 
contro i Re tedeschi, e che ricusarono di aprir le 
porte a Currado, anche in Ravenna c<l in Roma 
sorsero gravi tumulti tra quei popoli c lo genti del 
Re : ma non si' renne per questo a guerra aperta , 
né a fatti d’armi pericolosi; c in breve, da Pavia 
in fuori , tutte le città che per qualunque titolo erano 
state altre volte dipendenti dai Re dei Lombardi e 
d’Italia, gli giurarono fedeltà. 

Questo passaggio del Re Corrado il Salico in Italia 
si rendè memorabile per una particolarità che qui 
giova di riferire, e che non senza maraviglia veggo 
essersi negli Annali taciuta dal Muratori che pure 
non l’ ignorava. 

Noi abbiamo dimostrato altrove (a) da qual tempo 

(i) Vcd. xVrnulr. in Hiilor. Midiol. — VVipp. in Kita Cor- 
radi Salici, cit. dal Muratoli, ami. lO'iJ. 

(a) Vedi voi. I, lib. 7 , p. 4zo-4^8. 
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c cninc avessero principio i Feudi , poi si comuni e 
si famosi dal secolo decimo in poi. Si è in qnell’oc- 
rn<Lone osservato, die quantunque spesso accadesse 
die i Re e gl’ Itnperndori conformassero i figliuoli 
nei governi tenuti, da’ padri , non vi era però nè 
^egge nè consueludine invariabile intorno a queste 
successioni, dipendendo per lo piu dal mero bene- 
placito del Sovrano^ ma egli avveniva anche talvolta 
die alcuni Marchesi o Conti riputati molto potenti 
munivano ed afforzavan talmente i figliuoli o altri 
congiunti nelle terre governale da loro, che il cer- 
care di rimuoverli non era sempre agevole impresa 
agli stessi Re. L’esempio degli uni fece gli altri ani- 
mosi a voler fare lo stesso , prevalendosi della op- 
portunità che porgevau loro le angustie c le vicissi- 
tudini dei Re ; e a poco a poco la cosa si condusse 
n tal termine, che 0 i figliuoli succedevano nei go- 
verni dei padri, o contavano per grave ingiuria qua- 
lunque volta ne fossero privi. 

Ma i Re o gritnpcraduri s’ iugegnavauo dal canto 
loro aneli' essi di mantenersi il più che potevano 
l’autorità di disporre de’ governi, e di ritenere il 
corso alla consuetudine , che non andasse tropp’ oltre. 
Per la qual cosa , sebbene fossero quasi tutti costretti 
di lasciare ai figliuoli gli Stati paterni, massime se 
erano capaci di governare, impedivano almeno che 
la consuetudine non s’ estendesse a’ nipoti o fratelli 
di chi non avesse figlinoli atti a succedergli. Vero è 
che non solamente ne’ grandi feudi, quali erano i 
Marchesati, nascevano disturbi e scompigli per le 
tucecssionij ma mollo più spesso ne’ feudi subal- 
terni e subordinali, clic si davano dai Marchesi e dai 
Cinti ai loro inferiori, e clic poteansi chiamar sotto- 
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feudi. I Marchesi ed altri Signori così ccclasiaslici 
come secolari, dipendenti immediatamente dall’Im- 
peradure e dal Re, investivano di castella o di altri 
beni stabili di qualsivoglia genere le loro creature, 
e spezialmente quelli che sotto essi militavano. Ma 
cambiandosi spesso le inclinazioni e gli alleiti se- 
condo il variar delle circostanze, i grandi Signori 
cercavano di levare i feudi o benelìzii, che così an- 
cora chiamavansi, a coloro a cui si erano dati una 
volta, o vietare almeno che non passassero a' figlinoli. 
Questa cosa cagionava infinite gelosie, sospetti cd 
inimicizie da ogni canto, e la rovina delle famiglie. 
Un Cavaliere o un Barone si vedeva spesso sfoi-zato 
di abbandonar le sne terre e il suo albergo per dar 
luogo a’ nuovi creati e favoriti del supcriore; o te- 
meva per lo meno che alla sua morte ne fossero cac- 
ciati i suoi figlinoli, nipoti e fratelli. Trovandosi 
dunque molti Baroni del regno alla Corte di Cor- 
rado, meiitr’egli, presa già in Milaoo la corona 
reale, sbandava disponendo ed avvicinandosi a Roma 
per prendere l’imperiale, sollecitarono il Re a sta- 
bilire eoa legge scritta un certo ordine a queste suc- 
cessioni, per cui potessero non meno i maggiori che 
ì minori vassalli liberarsi dall' inquietudine che l’in- 
certezza di tenere i loro posti cagionava del con- 
tinuo, e naetter così fine alle civili discordie nelle 
province del regno. Egli era assai facile il dimostrare 
come per queste stesse cagioni la coltura delle terre 
feudali andasse alla peggio, ei possessori di quelle, 
per l’incertezza di ritenerle e di lasciarle a’ suoi, le 
sivogimssairo d’alberi a Intio potere, nè si curassero 
di farvi gli opportuni rip.iri per mantenerle in buoiirt 
stato. Secondò il Re le istauze de’ suoi Baroni, e pub> 
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blicù in Roncaglia, fra ]e altre «uc leggi clic si crede 
abbia dato nella stessa occasione, la laniosa costi- 
tuzione intorno ai feudi, la quale sersì poi di fon- 
damento a tutta la ragion feudale che si praticò nei 
secoli seguenti in Italia, e spezialmente nella Lom- 
bardia (i). Per la qual legge si stabiliva in sostanza, 
che i minori vassalli non potessero , senza causa co- 
nosciuta dal He o dai regii Commissarii, essere dai 
Signori , loro sovrani, spogliati de' feudi, e che questi 
fendi dovessero passare dai padri a' figliuoli c ni- 
poti , e in difetto di questi a’ fratelli. 

CAPO III 

Corrailo , coronato Imperadore , slgnoroggia /’ Italia : 
eoiigiura di alcuni Principi lombardi per levargli 
il regno: morte di Corrado, a cui succede Ar- 
rigo III. 

Da Roncaglia i luogo a questi tempi divenuto ce- 
lebre per le Diete che vi si tennero, passò Corrado 
in Toscana, ancor ribelle. Vinto il Marchese Rinieri, 
1' ebbe tutta a sua divozione. Di là andò a Roma , 
dove proclamato e coronalo Augusto, crebbe di po- 
tenza e d'autorità; conciossiacliè i Re d'Italia, prima 
d'essere coronati Imperadori dal Pontefice, non aveano 
nella Romagna quell'autorità ch'esercitavano nelle 
province dipendenti dal regno di Lombardia; e questa 
autorità si conferiva in certo modo per la solennità 


(i) In (ine Coi). Joslia. de Feudis — Sigon. ad ann. I095, 
lib. 8 — Apiil Golofr. III). 5, lil. I, Feud. ! rt ap. ÌWiii.it. 
Ber. hai. toni. I. psr. o, pag. in-. 
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(Iella coronazione. Quindi poc.i parte d'Italia si trovi) 
allora esente dalla signoria di Corrado; perciocché 
anche i Principi lombardi di Capoa e di Benevento, 
e i Normanni, clic in quelle parti già cominciavano 
ad aver qualche Stato, gli si sottomisero senza con- 
trasto. 

Ma le guerre che gli sopravvennero in Germania 
e poi in Franci.i, non lasciarono nè soggiornar lungo 
tempo Corrado in Italia, nè ritenerne trani|uillamentc 
il dominio. Era venuto a morte circa questi anni 
medesimi Rodolfo III Re di Borgogna, sopranno- 
minato il Neghittoso, secondo il costume già prima 
introdotto ajiprcsso i Francesi d'andar così ribattez- 
zando i lor Principi. Qnesto Rodolfo, non avendo 
figliuoli e veilendosi poco riverito da'snoi, area pen- 
sato di lasciare il regno al Re di Germania, che 
avea per moglie una figliuola di sua sorella (i). Nò 
mancava Corrado di mantenere ed accrescere il più 
che poteva queste disposizioni del Borgognone, il 
quale di fatto lo dichiarò erede del regno. Ma Eu- 
des, o Odone, Conte di Sciampagna, parente an- 
eli' esso di Rodolfo, ed a cui non piaceva cadere 
sotto il dominio di un Principe tanto potente, qual 
era Corrado, si levò in armi e cereò d’occupare il 
regno vacante, mentre Corrado si trovava forte oc- 
cupato nella guerra che faceva ^ non si sa bene se 
agli Schiavoni , od agli Uoglieri , o a Misicoue Re di 
Polonia. Corrado, sbrigato da questa guerra, mosse 
verso Borgogna; e Odone, all'udire che s’appressava 
con grandi forze, non ebbe animo di fargli fronte; 
però cedendogli il regno conteso, si mostrò contento 

(i) Dumcl, Iliil. de F rance ^ pag. io3C. 
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<!’ es8cr(;li vassallo. Ma scostatosi appena col sno eser- 
cito l'Imperailorc , tornò Odone a sollevarsi, c tentò ’ 
(li nuovo occupar la Borgogna. Il segnilo di questa 
guerra e le sue varie vicende ci furono riferite con 
poca chiaresza. Sappiamo nondimeno assai certo , clic 
verso il io3y non solamente avea Odone gagliardo 
parlilo in Borgogna, ma molli Principi della Lombar- 
dia lenlarono di farlo Re , c di soltrarsi alla signo- 
ria di Corrado Augusto (i). Avea questi, qual che 
ne fosse il motivo^ mandati in esilio senza formalità 
di giudizio i Vescovi di Vercelli , di Cremona e di 
Piacenza. Questa cosa dispiacque assai a molti altri 
Vescovi, i quali, tra per questa cagione c l'inco- 
stanza allora mollo ordinaria dei Lombardi , che .ap- 
pena professata obbedienza ad un Re pensavano di 
darsi ad un altro , congiurarono di chiamare al regno 
d'Italia il Conte Odone sopraddetto, concorrente di 
Corrado per le cose di Borgogna, c che trovavasi 
allora in molt.a riputazione ed armalo. Capo della 
ribellione fu Mriberto Arcivescovo di Milano, sde- 
gnato ancor esso contro Corrado, perchè avea questi 
preso a pi-oleggerc i malcontenti c i nemici dell'Ar- 
civescovo. Ma questa congiura dei Prelati lombardi 
non ebbe efrello alcuno, perchè, mentre gli ambascia- 
dori loro aspettavano la risoluzione d'Odonc, costui, 
assalito c rotto in battaglia da Gozelino Duca di 
Lorena, perdè la vita: c forse non ne avrebbe Cor- 
rado avuto notizia , se Berta vedova Marchesa di 
Susa non faceva arrestar nel ritorno gli ambascia- 
dori suddetti, che poi furon costretti di scoprir al- 
l' Imperadore ogni cosa. Non si fu appena sbrigalo 

(') WIpp. iip. Murai aiin. 1037. 
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da quelle traversìe l’ Impcrador Corrado, che egli 
morì in Utrecht, dov’era andato a celebrare la Pen- 
tecoste. La sua morte non cagionò mutazione nei 
suoi regni, perciocché già era dichiarato e ricono- 
sciuto per successore Arrigo, terzo di questo nome, 
suo figlio , benché altri , dando fede a favolosi e 
romanzeschi racconti, 1’ abbian creduto suo genero. 
Stelle Arrigo da sei anni interi prima di scender in 
Italia a prendere o la corona reale in Lombardia, o 
l’imperiale in Roma. Ciò non pertanto vi fu quasi 
generalmcote riconosciuto il suo dominio; e l’unione 
che passò Ira lui e l’ Arcivescovo di Milano ed il 
Marchese di Susa (ch’era aliur Erimanno I, marito 
di Adelaide) non valse poco a mantenergli fedele la 
Lombardia (i). Venuto poi in Italia nel lO'JG, e po- 
sto ordine alle cose di Roma , eh’ era allora in pes- 
simo stato per gli scismi e l’ elezioni simoniache o 
violente che si facevano dai Pontefici , prese fra grandi 
acclamazioni la corona, e ricevette l'omaggio che 
gli fecero i Principi della Puglia e d’altre terre com- 
ponenti ora il regno dì Napoli. 

(i) Terraneo, Adelaide Illustrala , loin. a, cap. i. 
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CAPO IV 

Grandctza dei Marchesi di Toscana ; Arrigo III ne 
prende gelosia, e cerca d' opprimerli: Arrigo IT, 
ancor fanciullo , succede al padre nel regno : nota~ 
bile tentativo di Papa Stefano IX per mutare lo 
Stato d’ Italia. 

Ma In mesto a questi felici progressi s'avvide Ar- 
rigo IH d’ aver nel centro d' Italia un vassallo che 
per poco potea contendere con essoloi di potenta. 
Bonifazio, pih celebre per la figliuola che lasciò dopo 
di se, che per gli antenati suoi , era col favor di Cor- 
rado li succeduto nel Marchesato di Toscana a Ki- 
nieri , o perché costui fosse stato deposto dall'linpe- 
radorc per le sue ribellioni, o che per morte avesse 
lasciato vacante quel vasto governo. Ne contentossi 
Corrado d'aver dato a governare sì notabil provin- 
cia a Bonifazio, ma v’aggiunse ancor altri feudi nel 
centro della Lombardia \ e tanto il fece grande e 
putente, che il suo figliuolo e successore n’ebbe a 
prendere forte gelosia. Douizone, scritlor fedele, ben- 
ché semplice e grossiero , della vita di Matilde, rac- 
conta delia magnificenza di questo o Duca o Mar- 
chese tante e tali cose , che quasi non si disdireb- 
bero ad un Re di Persia (i). Arrigo 111, compor- 
tando di mal animo tanta grandezza in un suo vas- 
sallo, e non avendo però nò titolo specioso nc ardire 

Boiiiz. de yita Maihitd. Iib. duo cvlant. ap. l-i'ihiiit. Brruni 
Briinsiiic. lom. i , et inier velerà Muiiuni. conila tìcisiiial. 
liigolstadii i6i3. 
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d’ uLbatlurlo a forza aperta , lenlù di levarselo da- 
vanti con quei modi indegni ed iniqui clie poi fu- 
rono tanlo in uso nei seguenti secoli , allorché i ti- 
ranni d'Italia voleano sbrigarsi dei lor Capitani, o 
d’altre persone potenti e sospette. Chiamatolo dun- 
que a Corte, diede ordine che, escluse le genti del 
suo seguito, fosse lascialo entrar egli solo, con ani- 
mo di farlo ammazzare od imprigionare. Avvidesi 
l’accorto Bonifazio delle insidie che gli eran tese, c 
fece perciò entrar a forza le sue genti , e scusossi 
poi coll’Imperadore della violenza usata alle guardie 
del palazzo, con dire che ad uii par suo non si con- 
veniva di andare senza il corteggio. Con egual de- 
strezza si liberò dagli altri agguati di Arrigo, il quale 
diede con questa sua invidia , mal occultata e male 
sfogata, maggior motivo a quel potente Marchese di 
assicurarsi meglio e stare in guardia. 

Quest’emulazione, e i mutui sospetti fra i Re te- 
deschi c i Marchesi di Toscana, non che avessero 
fine colla morte, che poco dopo seguì, di Bonifazio^ 
si fecero in avvenire più vivi e più fieri , ancorché 
colui che succedette il primo in quel governo fosse 
d’altra famiglia e straniero. 

Non ostante la costituzione di Corrado , poco so- 
pra riferita, la successione dei gran fendi non era encOf 
bene stabilita nè in Italia né altrove. Benché i governi 
delle Marche o Marchesati , non fossero né assoluta. 

> mente ereditarli, nò potessero reggersi da femmine, 
che la legge o, per meglio dire, la consuetudine sup~ 
poneva inabili a succedere nei feudi , perchè inabili 
al servizio militare; nondimeno c le figliuole e le 
vedove dei Marchesi c dei Duchi ne disponevano 
quasi a lor senno, quanilo mancavano credi maschi ’ 
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c adempivano letteralmente la legge con cercarsi ma- 
l'ilo, in capo del quale ai appoggiasse di nome il 
governo, riteacndoue però esse la reale ed efreltiva 
uinmiiiistraxionc , so il nuovo marito non ne le spogliava 
forzatamente. Morto pertanto, come lio detto , Boni- 
fazio, e quasi nel tempo stesso mancali di vita un 
figliuol maschio che avea e la figliuola primogenita, 
rimasero sole di quella Casa Matilde, fanciulla di 
circa olt’ anni , e la vedova Marchesa Beatrice sua 
madre. Costei trattò c conchitisc un doppio contratto 
di nozze, sposando essa Gotifredo Duca di Lorena, 
parimente vedovo , e destinando Matilde ad un C- 
gliuolo del Duca, chiamato anche Gotifredo o Gof- 
fredo, e per soprannome il Giovane o il Gobbo. Era 
il Duca Gotifredo principe d'alti spiriti, ed avido 
di giuria e di comando. Non essendogli riuscito di 
succedere a Gozelone suo padre in tutti gli Stali di 
Lorena , avea per questo conceputo sdegno contro 
Arrigo in, da cui non gli parve d'essere pienamente 
favorito in questo suo desiderio. E già avea dati al- 
tri segui del suo risentimento , quando , offertasi cosi 
bella occasione di rifarsi per mezzo del matrimonio 
di Beatrice di quanto gli era stato tolto degli Stati pa- 
terni, vcnnetubilo in Toscana per mettersi, a titolo del 
nuovo matrimonio, in. possesso di quel governo. Questo 
nuovo esaltamento di un Principe d’animo mal af- 
fetto diede ad Arrigo maggior gelosia e sospetto, che 
uun avesse avuto prima dal Marchese Bonifazio. Nè 
mancavano altri Principi italiani,! qnali, invidiando 
aoch’ essi la fortuna di cotesto straniero', si studia» 
vano d’accendere vie maggiormente l’animo deli’Im- 
pvradorc, talché questi già s’ era mus.so per venire 
in Italia ad abbatterlo con lutto lo sforzo dell’ armi 
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sue. Ma Golifredo cou ambascerie ofllziosc che gli 
mandò incontro, e Beatrice, ch'era di sangue eon- 
gioiita con la Gasa di Svevia, portatasi in persona 
a trattar la sua causa , indussero Arrigo a cessare 
dall'impresa, e contentarsi di ritener presso di sèia 
stessa Marchesa Beatrice per ostaggio e sicurezza 
della fedeltà di syo marito. Ma Arrigo , non ben 
sicuro ancora di quel che fosse per far Gotifredo , 
dopo questo accordo Cni di vivere, lasciando in età 
di soli cinque anni il fìgliuolo Arrigo IV , così fa- 
moso per le controversie fra il Sacerdozio e l'Impe- 
rio, e per le guerre civili che agitarono il lungo suo 
regno. Era questi , Uno dai primi anni dell'età sua ^ 
stato dichiarato successore al regno di Germania j però 
non si procedette ad alcuna nuova elezione j ma la 
Regina Agnese sua madre prese incontanente con la 
tutela del Ggliuolo le redini del governo. La pace 
data al Duca Gotifredo , già nemico dichiaratissimo 
del defunto Imperadore, si contò frale prime azioni 
della reggenza. Ma non ostante questa pace conti- 
nuarono fra le due famiglie i sospetti e le macchina- 
zioni, c poco mancò che, col favore d'un suo fratel- 
lo , Gotifi-edo non occupasse il regno d'Italia e l’Im- 
perio a pregiudizio d'Arrigo. Degno fatto di essere 
con qualche estensione riferito, perchè fu il primo 
esempio d’un Pontefice che cercasse d'impiegar tutta 
la podestà del suo grado per innalzare non a ric- 
chezza semplicemente o a piccoli Principali la propria 
famiglia, ma al dominio universale d' Italia (i), come 
alcuni secoli appresso tentarono di fare Nicolò IH, 
Alessandro VI c Leoue X. 

(i) Vcd. Fioreulioi, pag. 5y e seg. 
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Àvea il Duca Gotifredo un fratello chtamnto Fe- 
derico, nomo, aecondo quei tempi, assai letterato, 
e nelle cose ecclesiastiche molto versato j di costumi, 
secondo il mondo, buoui ed onesti, e che pon era 
nè privo di zelo per l'unor di Dio e della Chiusa , 
nè però insensibile alle grandezze terrene. Costui, 
fatto da Leon IX nel io54 Cancelliere della Chiesa 
Romana, fu dallo stesso Pontefice mandato a Co- 
stantinopoli con due altri Legati (sa. io54) in oc- 
casione che lo scisma dei Greci , nato già due se- 
coli prima sotto il non meno ambizioso che dotto 
Fozio , ora per opera di Michel Cerniario stava per 
gettare le sue profonde ed inestricabili radici. Ri- 
chiamato poi Federico da Costaulinopoli sotto il 
pontificalo di Vittore li, corse voce che riportasse 
in Italia gran tesoro, adunato, non so in che mo- 
do , nel soggioi'no che fece a quella Corte ( i ). L' im- 
peraJor Arrigo III , che già covava , come abbiamo 
detto, fiera gelosia contro Gotifredo, temendo che 
^ coll'aggiunta delle ricchezze, del credito e degli in- 
trighi d'un tal fratello fosse per eccliuare maggior- 
mente r autorità sua, s'accese più che mai nella 
risoluzione di eslerminarlo. Federico, da che il fratello 
fu costretto a disgombrar d'Italia, prese ancor egli ac- 
cortamente partito per iscampar da quella burrasca. 
Fece credere ai più semplici, e forse fu vero, ch'egli, 
sazio delle brighe e delle faccende mondane , crasi ri- 
soluto di ritirarsi a menar vita religiosa fra i monaci 
di Montecassiiio. Visse alcun tempo sicuro in quell'a- 
silo, finché, morto Arrigo III c pacificatosi il Duca 
Gotifredo col nuovo Re, Federico potè senza pcri- 

j 

(i) Leo Ostirosls, lib. i, cxp. 8q. *' 
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colo comparire in più luminoso teatro. Eletto da 
una potente fiizione di monaci Abate di Montccas- 
aino, fu ancora poco di poi fallo Cardinale da Vil- 
tor II. Finalmente, morto questo Pontefice , gli suc- 
cedette egli alesso col nome di Stefano IX. Allora 
la Casa di lui , già ritornata a grande stato in Italia 
per la giovinezza di Arrigo IV, acquistò ancora mag- 
gior lustro e potenza pel dominio temporale, qua- 
lunque nè fosse allora l’estensione, della Chiesa ro- 
mana , c per l’autorità assai più rilevante ch’egli 
avea indirettamente sopra tutta la Cristianità , e so- 
pra ì Principi italiani particolarmente. E perchè nulla 
ai lasciasse a parte di quanto poteva essere di qual- 
che giunta alla grandezza della famiglia, Stefano IX 
volle ritenere per sè la Badìa di Montecassino , che 
aveva anche ritenuto da Cardinale (i). Quindi non 
è punto incredibile ciò che si disse di questo Papa, 
ch’egli volesse portare all’Imperio romano il Duca 
di Toscana suo fratello (a). Ma Iddio, se ci è lecito 
d’ interpretarne i giudizii, cominciò fino allora a far 
conoscere qual esito fossero per sortire l’ambizione 
dei Sacerdoti c I’ abuso delle dignità ecclesiastiche 
per l’esaltamento della carne e del sangue. Morì Ste- 
fano IX in mezzo ai suoi vasti disegni , mentre me- 
ditava non solo di porre la corona imperiale in capo 
al fratello, ma di cacciare ancora d’Italia i Normanni, 
ed accrescere con le terre che possedevano il tem- 
poral dominio della Chiesa e Io Stalo del medesimo 
suo fratello. Vero è, che quantunque il Duca Goti- 
fredo, venutogli mimo colla morte di Stefano IX sì 

(i) l.>?o .M.'iiVic. lib I , e.i|i. 99. 

(.i)*Kiiiu!di , ami. lujS, mini. \i. 
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ulto appoggio, non sia ^arrivato a quel colino tli 
grandezza ch'eraii immaginato, non lasciò d’essere 
fra i Principi d’Italia il più potente, e quello clic 
più d’ogni altro poteva competere di grandezza con 
l’ Imperadore; ed egli si mantenne, fìncliè visse, in 
quello stesso grado di eredito c d’autorità nelle cose 
d’Italia, e particolarmente ancora negli affari di 
Roma. 

CAPO V. . . 

Origine delle discordie Ira Gregorio FU 
e Arrigo IV. . / 

\ 

Intanto la fanciullezza di Arrigo porgeva in luKe 
le parti, non meno del regno Italico che d’ Alema- 
gna , grande materia di cubale, di fazioni , di novità. 
La storia così di questo famoso Re, come del mo- 
naco Ildebrando, divenuto poi Papa Gregorio Vll> 
già è stata da tanti scrittori in tanti modi trattata, 
eh’ egli mi par del tutto soverchio di qui ripeterla. 
Gioverà nulladiaeno mostrare le principali cagioni 
di quella 'discordia, che divise in due partili l’ Italia 
tutta , o travagliò la Chiesa con orridi scismi. Du- 
rando la minor età d’ Arrigo , i suoi Ministri e reg- 
genti drl regno cercarono di profittare più che po- 
tevano dell’ autorità che era in lor mano , e spezial- 
mente della nomiua de'benefizii, i quali per la pia 
liberalità de’ passati Principi erano e molti e dovi- 
ziosi forse più che non sarebbe convenuto nò alla 
Chiesa , nè alla Repubblica. Non erano ancora a qiu-i 
tempi andate affatto in disuso le elezioni; e benché 
spesso fossero dall’arbitrio e dal volere dei Principi 
prevenute o impedite . pur qualche parte vi uvea il 
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clero ed anche il popolo ; e più di tutti, per quanto 
l’etperienza mostrava , il Sommo Pontefice. Ma co« 
inunqne si facessero o le elezioni o le nomine dei 
grandi prebendati , nsansa era assai comune , che il 
Re presentasse all* eletto l’ anello ed il pastorale , e 
che con questa cerimonia, che inveslilura chiamavasi, 
s’ intendesse conferito il possesso del temporale delle 
Chiese o Badìe vacanti j ed in questa occasione dai 
nuovi provvisti s’ esigevano grossi regali , che erano 
somme considerabili di danari. 

Fecero questo traffico i tutori e consiglieri d’Ar- 
rigo IV (i), il quale, fatto maggior d’età e preso il 
governo , volle seguitare lo stesso stile. Non vogliam 
però dire che vi fosse ordine fisso e stabilito , per 
cui ricevendosi dal Re questa investitura mediante 
l’esibizione dell’anello e del bastone, si dovesse as- 
solutamente pagare una certa somma determinata. In 
questo caso coloro che per parte del Re sostenevano 
la legittimità dell’investitura , non avrebbero avuto 
alcun ragionevole pretesto a difenderla da simonìa (a); 
ma la cosa passava di fatto in tal modo, che poche 
volte i Vescovi e gli Abati eran messi al possesso, 
delle Chiese e dei monasteri , se a titolo di ricevere 
l’anello e il bastone non si contentava la cupidità 
del Re o de’ suoi Ministri con doni proporzionati 
all’ entrata del benefizio a coi erano eletti. Il minor 
male, che da questo nascesse, era Io stimolo e la ten-. 
tazione che davasi agli Ecclesiastici di guadagnarsi 
con vile servitù la protezione delle persone della 

I 

(i) Veti. Fleury , lib. 6i» nutn. to e 5i. * 

(i) Ycd. Noi'ls, Istoria delle Investiture , contro il Msiia.^ 
Iiouig. 
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Carle, per ottener poi col favor loro le inveititore. 
Il vero è , che <e in questo particolare i Papi avean 
giusta ragione di dolersi cosi d’ Arrigo IV , come 
degli altri Re che seguitavano Io stesso abuso , non 
mancarono neppur ad Arrigo cagioni c pretesti di 
gravi querele. Dolevasi principalmente che i Romani 
volessero levargli un diritto per lungo possesso ac- 
quistatogli da’ suoi antecessori , eh’ era d’ aver parie 
o in una o in altra maniera nell’ elezione dei Pon- 
tefici. Autore di questa novità presnnievasi essere 
stato il celebre monaco e poi Cardinale Ildebrando , 
allorché, morto nel 1061 Kicolò^II, si trattò d’ eleg- 
gergli un successore. Eravi io Roma per quella ele- 
zione gran discordia tra i Cardinali ed alcuni po- 
tenti Baroni. L’ uno e 1 ’ altro partito cercò il favore 
dell’ Imperadrice Agnese, madre d’ Arrigo IV, e reg- 
gente. L’ ambasciadore che i Cardinali mandarono 
per questo efletio in Germania, trovò che quelli della 
contraria fazione già aveano prevenuta la Corte; tal- 
ché, dopo un soggiorno inutile di molti giorni, fu 
costretto di tornarsene a Roma , senz’ aver pure pre- 
sentate sue lettere , nè ottenuta udienza. Allora Il- 
debrando, temendo che una più lunga vacanza della 
santa Sede., che già durava da ben tre mesi , po- 
tesse ragionar maggiori disordini , fece eleggere a 
Pontefice Anseimo Vescovo di Lucca, che prese il 
nome di Alessandro II. La riputazione di santità in 
cui er.a questo Pontefice (1), e il sapersi eh’ egli era 
stato elevato a quella dignità senza cercarla, e so- 
prattutto la protezione che ne prese Annone, Arci- 
vescovo di Cologna, molto allora polente nella Corte 

\ 

p) FIrury, Hist, Becles. lib. 60, num 49. 
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«r Arrigo IV, Io fecero riconoscerò per vero Papa ao' 
die in Alemagna ; al che contribuirono forse non 
poco i libri che in difesa di lui scrisse san Pier Da- 
iniano. Ma Io sdegno che avea conceputo l’ Impera* 
dricc, e che insinuò facilmente ai giovine Re suo 
figliuolo contro chi avéa promossa quell' elezione 
senza il loro consentimento, non si spense già cosi 
presto. Con tali semi di divisione Ildebrando, dopo 
avere sotio il nome d' Alessandro lì governata con 
sovrano arbitrio la Chiesa romana , salì poi egli 
stesso al pontificato in tempo che Arrigo IV, com- 
piti già vent' anni dell'età sua , cominciava ad am- 
minislrarc per sè stesso le cose del regno. Grego- 
rio VII , che cosi chiainossi il nuovo Papa , cre- 
scendo ogni giorno 1' opinione che già da lungo tempo 
s'avca della sua severità c del suo zelo, alzò forte- 
mente la mano a lanciar fulmini dal Valicano, non 
pur coniro di quelli che prendeano le investiture dai 
laici e di quelli che le davano , trattando come si- 
moniaci ed eretici sì gli uni che gli altri, ma ancora 
contro i preti concubloarii , i quali non erano in 
quel tempo nà in minor numero nè più occulti che 
i simoniaci: in questo modo l'ardente Pontefice ti- 
rava al suo partito , con un piccol numero d' Eccle- 
siastici di vita innocente ed austera, quasi tutta la 
moltitudine de' laici, che non mancano mai d'ap- 
plaudire a chiunque intraprende la riforma del clero. 
Arrigo dall'altro canto, inclinato piuttosto all'Irre- 
ligione che alla pietà , ancorché col suo vivere dis- 
soluto avesse scandalezzato fieramente ed alienato da 
sè gli animi de' sudditi, nondimeno egli era per la 
somiglianza de’ vizil seguitato e sostenuto non solo 
da un buon partito di laici, muda grandissimo nu- 
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mero (li Prelati e d'altri cherici, a cui troppo era 
grave la severità di Grrgorio (i). 

Troppo sarebbe dillGcile ai tempi nostri il voler 

0 lodare o difendere tutte le operazioni di questo 
Puntefìce, e peggio il volerne in tutto seguitare l'e- 
sempio.. Ma ben possiamo dire ebe molte cose , che 
DI' ci parrebbero stranissime e condannabili , erano, 
rispetto a quei tempi , per avventura necessarie. Io 
non saprei già dire se questo PonteGce fosse per 
proprio c naturai carattere animato da quel fìero e 
ardente zelo , o s' egli abbia creduto necessario di 
accomodarsi al genio dominante, e stimato forse 
inutile cosa il procedere con moderazione, e secondo 
le regole della ragione civile e canonica, e la norma 
degli antichi Padri. Ma ciò che potrebbe aver luogo 
in favor di Gregorio è il sapere, chetante persona 
religiose e dabbene gli professavano grande venera- 
zione; e molti di quelli che l'età sua e le seguenti 
riguardarono ancor come Santi, non operarono con 
meno fervore. Noi vediamo un Erlembaldo , laico 
milanese , prender l' armi a perseguitare i cherici 
incontinenti, e con un'azione che in altri tempi si 
riguarderebbe come sacrilega ribellione, meritarsi dai 
suoi coetanei la stima d' un Santo. Nel tempo stesso 

1 monaci Vallombrosani , nel primo vigore della loro 
istituzione, e vivente ancora san Giovanni Gualber- 
to , levarsi cuntra il Yescovo di Firenze , e tentar 
di cacciarlo dalla sua sedia, come indegno e simo- 
niaco (a). Dall'altro ^cai^o P empietà c gli altri vizii 

(i) Vcd. Brunon. de Bello Saxon. init., et qiios ihld. cit. 
.SlruT. — Frccr, Bar. Germ. toni, i, pag. ijt. 

(a) Sig. e Miirat. «un. 106(1-1067 — Scip. Atniiilr. Star. 
Fiortnt. lib. 1 , pag. 5 j. 
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cbfl regnavano nel partito contrario, e le dissolntezze 
e le violenze di Arrigo non potrebbero mai essere 
scusate sotto alcun titolo , se non da dii vo- 
lesse darne il torto al Vescovo di Bremc Adalberto, 
che per vilissima condiscendenza lo lasciò crescere 
ed abituarsi nei suoi mali andamenti (i). Nè difesa 
alcuna , che fosse buona, poteano avere i cherici ed 
i Prelati che si teneano le donne a guisa di mogli, 
e compravano e vendevano gli Ordini sacri ed i be- 
neCzii. 

Con tutto questo vi passarono molti anni senza 
che scoppiassero questi semi di discordia a guer- 
ra manifesta , e si alzasse bandiera spiegata tra li 
due partiti. Arrigo, benché fortemente sdegnato per 
varii attentati della Corte di Roma, non credeva 
però ancora d'aver sufhcienle motivo di romperla 
apertamente , stantechc Gregorio stesso , quando fu 
eletto , aveva cercato il sno consentimento prima di 
farai consccrare (a). Nè il PonteGcc potea pretendere 
di fulminare le sue scomuniche contro il Re di Ger- 
mania per titolo delle investiture, le quali fino a quel 
tempo non s' erano ancora vietate in modo , che si 
potesse procedere contro i seguaci di quella usanza, 
come contro disobbedienti alla Cliiesa. Finalmente 
nel 1076 Gregorio VII fece il gran divieto sopra le 
investiture, che fu dal cauto suo quasi il segnale 
della battaglia. Arrigo, travagliato allora dalla guerra 
dei Sassoni , non potò farne subito la vendetta che 
macchinava. Liberatosi di quella guerra, e insuper- 
bito e gonfio per qualche vittoria che ottenne , ri- 


(1) Dninoo. Hitt. lìelli Sax. iiiit. 

(j) FIluiv, Jhsl. lìcclcsiasl. l.b. Co, nuiii. ài. 
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volte r animo alle cote di Roma , con risoluzione di 
cacciar dalla tua Sede P odiato Papa ; e già avea prr 
nn tuo mesto fattogli intimare imperiosamente di 
deporre la tiara , comandando nel tempo stesso ai 
Cardinali , che dovettero venire alla sua Corte per 
ricevere da lui un nuovo Pontefice (1). Ma egli ti 
vide prima in casa propria avvampar quell' incendio 
che minacciava d' eccitare in casa altrui. Gregorio, 
irritato da colale ambasciala e deliberato di preve- 
nire il nemico, fulminò contro Arrigo le più terribili 
scomuniche, lo dichiarò scaduto dal regno, e sciolte 
i tuoi sudditi dall’obbedienza e fedeltà; primo esem- 
pio che in somiglianti casi i successori di Grego- 
rio Vii credettero di poter seguitare , e che fu larga 
sorgente di scandali e di scompigli nei tempi avve- 
nire. Arrigo aveva in Germania non meno nemici, 
ch’egli trovasse poi partigiani in Italia. Quei popoli, 
che conoscevano più da vicino i suoi vizii, detestavano 
le sue tiranniche maniere anche senza lo stimolo 
delle minacce papali e senza motivo alcuno di reli- 
gione ; laddove molti Italiani, intesi solamente a scuo- 
tersi dalle leggi che imponeva loro il Pontefice, s’ ac- 
costarono facilmente al partito d’ nn Principe, di cui ' 
udivano raccontar le imprese di guerra e vantar la 
potenza; ma non provavano, come i Tedeschi, gli 
cfiTelti delle sue libidini e crudeltà. Intesasi adunque 
in Germania la sentenza pronunziata dal Papa, molti 
di quei Principi , invidiosi foi's’ anche per privata 
ambizione della grandezza di Arrigo , congregatisi in 
Tribuna , proposero tra loro e minacciarono aper- 
tamente di deporlo, dove fra il termine d' un anno 

« 

( 1 ) V(!(l. Fleury, toni. i5, lib. Gì, num. ì^-ìg. 
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non soddisfaceaic al Pontefice, e niulaue costami. 
S’ andava schermendo c scusando il meglio che po- 
teva Pastaio Principe; tua vedendo crescere di giorno 
in giorno il numero degli avversarii , e temendo che 
il Pontefice stesso, invitato personalmente alla Dieta, 
andasse a portargli l’ultimo colpo, risolvette di ve- 
nirlo a trovare in Italia, per farsi 'prosciogliere dalla 
scomunica, prima che spirasse il tempo che gli era 
prescritto. Ma Gregorio , che in fatti già s’ era messo 
in cammino per andare in Germania , sentendo la 
venuta di Arrigo, e non ben certo ancora con qual 
animo e con quali forze si fosse mosso , non trala- 
sciava di provvedere con altri mezzi alla sua difesa, 
confidato principalmente nella protezione della Gon- 
te.ssa di Toscana, di cui non era in Italia maggior 
potenza , almeno dall’AIpi infino a Roma. 

CAPO VI 

Di Mnlildt Contessa di Toscana, c d’ Adelaide Mar- 
chesa di Sam: riconciliazione, e subita rottura tra 

Gregorio ed Arrigo. 

La storia de’ mezzi tempi ha, in comparazione 
della storia antica e della moderna , questo svantag- 
gio, che conviene d’ordinario per rischiarirla impie- 
gar grossi volumi, senza poter talvolta da una far- 
raggine di carte c di diplomi cavar notizie istruttive 
riguardo alla politica ed ai costumi, che sono isoli 
o i principali motivi dj scrivere o leggere questa 
sorte di libri. Francesco Fiorentini lucchese, che fu 
nel passato secolo da stimare un miracolo di erudi- 
zione c di critica, c gli altri che dopo lui si slu- 
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diarono <!' illustrare la floria della Contessa Matilde , 
ci lasciarono quasi affatto al buio di quanto avve- 
nisse a questa celebre eroina del secolo uudecimo 
fino al ioj6, in cui perde Io sposo e la madre. O 
foss^elln nella fanciullezza sua condotta con Beatrice 
sua madre a provar aspri trattamenti dn Arrigo III 
in Germania, o ebe per fedele industria d’ alcun suo 
vassallo, ritirata in qualche castello per Involarsi 
dalle mani de' Tedeschi , passasse così i primi anni 
in un altro genere di prigionia, ella dovette in ogni 
modo essersi avvezzata fin dalla prima sua gioventù 
a guardar con mal animo la Corte di Germania. Pro- 
babilmente alcuno di quei disgusti che sì spesso oc- 
corrono tra moglie e marito , massimamente nei ma- 
trimoni! suggeriti dai rispetti di politica e d' inte- 
resse, la tenne anche divisa da Gotifredo suo sposo, 
col quale, non che andasse d'accordo nel governo 
degli Stati d'Italia, ma noi reggiamo l'uno di loro 
star fedele e costante dalla parte d' Arrigo IV , e 
1' altra proteggere con ogni sforzo Gregorio VH. Ma- 
tilde, riguardando e reggendo come suoi propri! li 
domini! che avea in Toscana , in Romagna ed in 
Lombardia , lasciava che Gotifredo governasse a suo 
senno il paterno retaggio della Mozellana o Lorena. 

, K , come per l' ordinario la mala contentezza delle 
cose del mondo inclina gli animi ai pensieià di re- 
ligione, può credersi che l'infelicità del suo matri- 
mouiu fosse anche un motivo di quella confidenza 
ch'ella ebbe sempre ne'consigli di Gregorio, e del 
suo zelo per l' ouor della Chiesa. Comunque sia , 
noi la vediamo in età di Irent'anni, rimasta vedova 
c priva della madre, dichiararsi proteggitrice , e ser- 
vire rotile di guardia ad un vecchio cd austero Pou- 


la 
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tefìce (I) ; bclliisimo pretesto di calunnie e di tnol*’ 
leggi ai partigiani d'Arrigo ed a'cherici concubiiiarH 
perseguitati dal Papa. Ma in faccia di tutta Roma 
e d’una Corte si numerosa non sarebbe stato pos» 
sibile che Matilde, tenesse celati i suoi andamenti ; 
e il Pontefice dai canto suo menava una vita sì pura 
e si esemplare, che non dava luogo a cattivi so- 
spetti. Arrigo frattanto, preso il cammino verso Bor- 
gogna, perchè da' suoi nemici gli era impedita la 
via di Trento, se ne veniva in Italia per quella parte 
dell'Alpi che scende a Snsa. Quivi regnava , con Ame- 
deo suo figliuolo, in grande stato e potensa la ve- 
dova Marchesana Adelaide , di non meno chiara fama 
a'suoi dì che fosse la Contessa Matilde^ Ma egli è 
Verissimo che i fatti così de' Principi come delle re- 
pubbliche intanto si tengono per chiari e magnifici, 
quanto sono da più riputati scrittori celebrati o nar- 
i-ati. Ora le cose che riguardano la Toscana, sono 
generalmente piu conte che quelle d'ogni altra parte 
d' Italia. Ed oltre a ciò , non essendosi Adelaide 
tanto impacciata dei fatti di Roma, ehe in quei se- 
coli del regnante monachiamo erano più studiosa- 
mente riferiti, non è maraviglia che il nome suo si 
incontri meno spesso nelle storie Italiane, che qnci 
di Matilde. Ma l’erudite fatiche di Terraneo già 
hanno cominciato a far più noto c più celebre un 
nome sì caro e si degno presso noi d'onorata me- 
moria, coneiossiacbè per 1' eredità d' Adelaide gli 
antenati della reai Casa di Savoia cominciassero ad 
acquistar dominio di qua dell’Alpi. Adelaide, rima- 
sta figliuola unica d’ Olderico Maguifredo, o sia Man- 

(•) l.amb. Scnriiiilt. — Fleury , lil). Oi, 
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fredi li, Marchese di Suta, avea , vivente il padre, 
sposato un Duca di Svevia chiamato Erimanno, che 
per concession di Corrado II , succedette nel Mar- 
ehesalo alla morte del suocero. Ma morto Crimanno , 
e non molti anni dopo un altro secondo marito , 
che fu Enrico (i), Gglìo di Guglielmo Marchese (prò* 
habilmente di Monferrato e della stirpe fuor di dub- 
bio del famoso Aleramo ) , Adelaide sposò in terae 
nozse Odone Conte di Moriana , figliuolo d’ Umber- 
to I, sì per Io vantaggio che risultava d'unire in- 
sieme il dominio dell' una e dell'altra parte dell' Alpi 
in luogo di tanta import.inza, che per accomodarsi 
alla legge o consuetudine fendale di quell’ età, per 
cui le femmine, con tutto il diritto ohe vi avessero 
a titolo ereditario, non poteano ritener i fendi che 
importavano giurisdizion militare. Anche dalla fa- 
mosa lettera (a) che scrisse san Pier Damiano ad 
Adelaide, dove con buone ragioni oeroa di levarle 
dall’ animo qualche scrupolo o sollecitudine ch’ella 
avea pb: queste sue moltiplici nozze , parrai potersi 
trar alimento che vi si fosse indotta per ragione 
di Stato. Comunque sia , nè di Erimanno , nè del 

(1) Ex Diploma!, ined. ap. dar. Terran. 

(2) Ext. ini. s. Pelri Dam. Opera, tom. i, lib. 7 , ep. 16, 
pag. 339. edit. Rom. 1606; item ap. Guichenon Preiiv. pag. 
IO, et ap. Girelli. Annoi, alla Storia di Torino^ toin. t, 
pag. 496. 

Questa lettera non è solamente notabile ed importante per 
lo notizia che ci porge delle virtù e della potenza di Ade- 
laide, chiamata quivi eccellentissima Duchessa e Marchesa, e 
del credito che ella avea ne' maggiori aflari d'Italia, ma an- 
cora pe' principii di governo c disciplina ecclesiastica che il 
santo e dotto Cardinale vi stabilisce. 
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Marchese Enrico non si trova che Adelaide avesse 
figliuoli; ma ben quattro o più n'ebbe del Conte 
Odone, fra’ quali Pietro, ed Amedeo , e Berta, che 
fu moglie d'Arrigo IV (i). Allorché questo Re fece 
il suo primo viaggio in Italia nell’anno 1076, Ade- 
laide già era rimasta la terza volta vedova , ed avea 
forse anche perduto Pietro suo primogenite , mentre 
da quel tempo in poi vediamo nominarsi in compa- 
gnia della madre Amedeo, e non Pietro. Comunque 
si fosse, l’autorità principale si esercitava pur tut- 
tavia da Adelaide medesima, alla quale si veggono 
dirette lo lettere di Papa Gregorio VII , che cercava 
di avere anche lei favorevole nelle sue differenze col 
Re Arrigo. Senza deviar punto dalla riverenza che 
professava alla Chiesa , di cui il Papa la chiamava 
figliuola, seppe Adelaide in queste rotture osservare 
verso il Re suo signore c suo genero tulli gli uflizii 
che alla sua dignità ed aila parentela si richiedevano. 
Avuto I’ avviso che Arrigo dalla Borgogna ^ per dove 
avea preso la volta , se ne veniva in Italia , gli andù 
incontro col figliuolo Amedeo sino al Honceuisio (a), 
c lo ricevette nei suoi Stati eon quella magnificenza 
che la rozzezza del secolo comportava. Vollero poi 

(i) Ved. Guicheaon, Hist. géncal. de la li. Maison de 
Savojre, toni, i, |>ag. aoó-Qoj. 

(1) Lainb. Scafiiab. in Collect. Joann. Pislorii , Ioni. 1 1 

pag. 4 ' 7 - 4 ' 9 - 

Cum ad locum, qui Civis dicilar, venisset , obviam ha- 
buit soenim tuam fiUumque jémedeum, quorum in ilUs re- 
gionibus aucloritas clarissmia , et possessi oncs ampìissimae , 
et nomea celeberriinam crai ale. Tcslo celelii'e di Lamberlo 
Sca fiiaburghese , dove in luogo di Civis panni in ogni modo 
che debba leggcisi Cinis , o sia Cinìs. 
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AJelaide e il Coote di Savoia tenergli compagni» 
sin dove si trovava Gregorio, ed impiegare gli uf- 
Czii loro per ottenergli l’assoluzione (i). Andò in 
fatti il Re a Canossa, dove con incredibili prove di 
umiltà e di pentimento ottenne di essere ribenedetto 
dal Papa, il quale nella lettera di ragguaglio ai Prin- 
cipi d’Alcmagna scrisse di aver prosciolto e ricevuto 
il Re nel seno della Chiesa a richiesta ed interpo- 
sizione specialmente dell’Abate di Cligni e delle 
due Contesse Matilde ed Adelaide. Ma questo ac- 
cordo tenne assai poco. Arrigo, che vi si era con- 
dotto per necessità e con simulato ravvedimento , fu 
anche stimolato a violarlo dalle querele che ne fe- 
cero i Longobardi , sdegnati altamente e scundalcz- 
zati di quella sua strana comparsa che fece a Ca- 
nossa. Pertanto fu creduto che sotto colore d’un 
nuovo colloquio abbia tentato di aver nelle mani per 
tradimento la persona del Pontefice, il quale avver- 
titone e scortato sempre con somma cura da Matil- 
de, se nc tornò a Roma più sollecito e Inquieto che 
non ne era partito. S'era frattanto dato principio in 
Alemagna alla Dieta di Forchein , intimata l'atmo 
avanti, ed a cui doveva trovarsi Arrigo per rendur 
ragione della sua condotta ai Principi sollevati con- 
tro di lui. 11 Papa vi mandò suoi Legati i ed Arrigo, 
ostinatosi a non comparirvi, vi fu deposto, ed In 
sua vece fu eletto Re Rodolfo Duca di Baviera. Gre- 
gorio, che potea riputarsi autor principale di questa 
elezione , ricusò nondimeno per qualche tempo di 
coniermaria , per aspettar forte quale avviaineulo 

I (i) Greg. Epist. ap. Flcury , lib. 62, num 40, Ioni. i 5 , 
p»g. 541. 
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prendessero le cote nella guerra inevitabile fra i due 
Re, e conservarsi quasi giudice della loro contesa. 
Ma, mentre andava il Pontefice così temporeggiando 
nelle cose di Alemagna , non tralasciò già dì prov- 
vedere con altri messi alla sicnressa sua, procaccian* 
dosi un nuovo difensore in Italia, che fu Roberto 
Duca di Puglia, l’amìcisia del quale, per la gran* 
desza del suo dominio e pel suo valor personale , 
poteva riuscirgli utilissima sovra ogni altro soccorso 
umano. Parmi qui necessario di ripigliare alquanto 
più addietro la storia di questo prode e famoso Duca, 
non solamente per meglio spiegar le vicende della 
famosa guerra di Gregorio VII ed Arrigo IV , ma 
ancora per indicare la prima origina d’ altre non mi- 
nori rivoluzioni dei secoli seguenti , nate in gran 
parte per cagione dello Stato di cui Roberto Gui- 
scardo fu fondatore, 

CAPO VII 

Incùìema sopra le conquiste dei Nonnanni in Italia: 

Gregorio FU ricorre alla protezione di Roberto I 

Duca di Puglia. 

O per dar più risalto e vivessa a ciò che scriveano, 
o per vera ignoranza de’ fatti, alcuni hanno scritto 
francamonte, che una banda di quaranta pellegrini 
iMurnianni, ritornando di Terra Santa, fecero nella 
Puglia maravigliosi conquisti , e gettarono i fonda- 
menti di un vasto regno. Ma quantunque grandi e 
maravigliose sieno stute le azioni , c rupidi i pro- 
gressi che i Normanni fecero in quella parte, biso- 
gna uuiidiuieuo avvertire, che più d’un mezzo secolo 
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trascorse dalle prime toro imprese, avanti eh' essi vi 
avessero stabilito notabile dominio j nè pervennero 
a quella grandezza senza l' incontro di varie circo- 
stanze favorevoli, senz'astuzie e maneggi, e senza 
passare per le solite vie battute dai conquistatori e 
fondatori di Monarchie. 

Verso il mille passarono per la Puglia alcuni pochi 
pellegrini di Normandia , (ornando in Gerusalemme; 
e capitandovi in leinpo che ardevan di guerra quelle 
contrade, diedero saggio di un valore straordinario , 
che nasceva dal temperamento vigoroso, e dall’ esser 
alti e vantaggiati delle loro persone, come sono per 
lo più le nazioni boreali e barbare finché durano 
nella semplicità e rozzezza del vivere e negli eser- 
cizi! continui di corpo. Tornati costoro alla patria 
con l’ idea impressa nell’ animo della fertilità del 
paese in cui erano stati, e della viltà c debolezza di 
chi l’occupava, non poterono fare di meno che non 
insinuassero ai tur patrìotti qualche volontà di venir 
quivi a procacciarsi ventura. Passarono nondimeno 
più di quindici anni prima che altri Normanni ve« 
nissero in Italia. Ma nel 1017 uno stuolo di quella 
gente, o per effetto di divozione, o per desiderio di 
visitare straniere contrade, o, quello che più sembra 
credibile, per esplorare meglio le cose della Pngli:i 
e della Calabria, e vedere se, come avevano udito, 
fosse da sperarvi facile acquisto di terree di Stato, 
se ne vennero come peregrinando al monte Gargano, 
santuario allora assai famoso per la fresca credenza che 
l’Arcangelo San Michele fosse apparso in quel luogo. 

Promotore e capo di questa nuova brigata di ven- 
turieri si crede essere stato Osmondo Drengot, il quale, 
caduto in disgrazia di Koberto Duca di Normandia 

i5 
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per qualche suo misfatto, fu costretta d’ abbandonare 
il natio paese. Tre suoi fratelli, de' quali il più ce- 
lebre direnne Raiuolfo, gli vollero esser compagni 
nell’esilio e nella fortuna, conducendo seco figliuoli, 
nipoti, ed altri parenti cd amici. Costoro giunsero 
in Puglia in tempo che Melo , cittadino principale di 
Bari, s’andava studiando e cercando ogni via di sot- 
trarre quei paese alla tiraunide de’ Greci, c cacciarli 
allatto, se fosse possibile, di tutta Italia. Vedendo ' 
egli cotesti Normanni grandi e nerboruti delle per- 
sone, pensò di trarli al suo disegno. La viltà e dap- 
pocaggine de’ Greci che colà erano di presidio, fece 
piegar facilmente qne’ pellegrini alle sollecitazioni di 
Melo; e, preso con lui l’accordo di quanto s' avesse 
a fare, tornarono in Normandia per adunare nuovi 
compagni a questa impresa: quindi per diversi cam- . 
mini e in varie schiere s’avviarono alla volta di Pa- 
glia, senz’ altre armi o fornimento di guerra, salvo 
che quanto era necessario ad assicurarsi il cammino 
dai ladri e dai Saracini che infestavano parecchie 
contrade d’ Italia. A Melo non mancò la maniera di 
fornirli d’ armi; e poi con altri suoi segnaci Pugliesi 
condusse i nuovi collegati stranieri, che pochi più 
di duecento potevano essere , contro le forze dei Greci , 
di cui era allora generale Turnichio, chiamato anche 
Andronico da alcuni scrittori. Non ostante l’inegua- 
lità del numero, riportarono i Normanni alcune vit- 
torie, e tolsero ai Greci di molte terre (i). Ma due 
anni dopo le prime imprese, sconfitti per astuzia di 
Basilio Bugiano, Catapano de’ Greci, presso a Canne , 
furono ridotti a piccolissimo numero; e Melo, lor 

(i) Leo Osliens. lib. o , CHp. 3;. 
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principale condottiero , vi lu morto. I Normanni 
andarono di poi pigliando soldo or da' Principi lon- 
gobardi di Benevento , or da quelli di Salerno e 
di Capoa, i quali, dichiaratisi vassalli di Corrado 
e di Arrigo III Imperadori d' Occidente, a gran di- 
spetto di quelli di Costantinopoli , aveano a stare iu 
guardia contro gli assalti dei Greci, clic pur ancora 
teneano qualche dominio in quelle contrade. Ma , 
come spesso succede ai forestieri , che portati lino 
al cielo nel bisogno che s' ha di loro, sono poi ne- 
gletti ed offesi passato il bisogno, o per invidia per- 
seguitati se salgono in riputazione, i Normanni, mal 
soddisfatti de' lor padroni e stanchi d' andarsi qua c 
là aggirando secondo che variavano gli interessi o 
de' Principi longobardi o de' Greci, cominciarono a. 
pensare al sodo , e a voler terre dove abitare e sta- 
bilirsi. Ottennero pertanto un picclol distretto tra Ca- 
poa e Napoli, che fu loro assegnalo come paese di 
frontiera, perchè stessero a guardia e difesa degli Stati 
dei Longobardi contro gli assalti cosi dei Napolitani, 
che reggcvansi allora quasi a modo di repubblica 
sotto la protezione de' Greci Angusti, come de' Greci ' 
medesimi , che potevano dal canto di Napoli assal- 
tarli. DI là ebbe principio la città d’Àversa, di cui 
fu fatto Conte Hainolfo (1), Capo, come abbiam dello, 
di quei Normanni ebe prima vennero a guerreggiar 
sotto Melo. Questa piccola città , ebe altro non do- 
vette essere in quei principii ebe picciol borgo, fu il 
primo stabile dominio ebe acquistarono i Normanni 
in Italia. Ma egli è da avvertire che questo Stato 
de' Normanni in Àversa nnlla ebbe di comune con 


( 1 ) Falcou. Beuev* Chion. Rer. llal.^ tom 5, p. laScseg. 
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le grundi concpisle che fecero di poi nella Foglia ■ 
ae non che i prosperi eucceasi degli uni invitarono 
gli altri a simili imprese. 11 regno di Napoli, come 
ognuno può aver letto, eld>e la prima origine dai 
figliuoli e urpoti di Tancredi d* Altavilla, dei quali 
iincora ci resta a parlare, e che vennero in Italia 
dopo che Rainolfu già era fatto Conte di Avena. Alta- 
villa ai tempi dei Re di Francia della seconda schiatta 
era città ragguardevole della Normandia, [trovincia 
famosa di quei regno, che compresa venne sotto il 
nome di Nenstriu , o sia parte Occidentale della Fran- 
cia. Fu poi ceduta ai corsari dtd Nord, da cui prese 
il nome, che ancor ritiene, affinchè, stabiliti in quella ^ 
Cessassero d’infestar colie loro scorrerie le altre pro- 
viucie. Uoberto, primo Duca di Normandia, diede a 
suo figliuolo Guglielmo il titola di Conte di Alta- 
villa, e gli assegnò forse per suo appannaggio quella 
città. Se dopo allora divenisse quello il titolo e 1' ap- 
pannaggio de’ primogeniti ed credi presuntivi del Du- 
cato di Normaudia, o veramente uè fossero poi in- 
vestiti i cadetti, non so chi l’abbia finora chiarito. 
Solaineute sappiamo che nel principio dei secolo un- 
decimo era Conte d’ Altavilla un Tancredi, creduto 
figliuolo di Guglielmo II, che fu il quinto o il sesto 
Duca di Normaudia. ' 

Questo Tancredi ebbe da due mogli ben dodici 
figliuoli maschi, i quali era impossibile che in sì 
piccolo Stato potessero avere assegnamenti da star 
coutenti J laonde, secondo l'aulichissinio costume del- 
le nazioni settentrionali, dovettero pensare a cercar 
lor ventura fuori del patrio uido. 1 tre maggiori fra- 
telli, Guglielmo detto Ferrabraccio o Bracciodiferro, 
Drogouu cd Uufrcdu, dopo aver tentato la sorte in 
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ahri looglii eon poco •accesso, fattiti Capi J* un 
imoco branco dr Normanni che per lo stesso motivo 
eli cercarsi (brtuaa sperano mossi di casa loro, ven- 
nero Gnalmeate in quella parte d’ Italia, dove inte* 
•ero che alti'i lor nasiouali sperano molto bene sta- 
biliti , e dov’ erano per avventura da Rainolfo Conte 
d' Averta invitali a vanire. Ma Rainolfo non era Si- 
gnor di tanto paese, ch'egli poteste o volesse divi- 
derlo cogli altri Normanni novellamente venuti; i 
quali perciò passarono al servizio di Guaimaro IV, 
Principe di Salerno. Costui, all'esempio di Guai- 
maro IH , suo padre, ebe ti era ntilmente servito 
dei primi Normanni, gli accolse di buon grado, e 
rivolse l'opera loro a' danni di Pandolfo Priucipe di 
Capoa, della stirpe a neh’ esso dei Longobardi come 
Guaimaro, ma odiatissimo dai suoi per sua crudeltà 
ed avariala. Regnava ancora in qad tempo Corrado 
il Salico, che nel io 36 era venuto a riconoscere le 
ragioni dell’ Imperio e del Regno italico nelle part 
di Paglia. Da questo Re ottenne Guaimaro molti 
privilegi, i quali, aggiunti al valore dei snoi eanv- 
piooi normanni, gir accrebbero grandemente lo Stato; 
talché già a lui obbediva notabil porzione del pre-; 
sente regno di Napoli. Ma in questa sua prosperità 
cominciò a concepir forte gelosia per la ripntaaionc 
degli stessi suoi guerrieri normanni, e particolar- 
mente verso Guglielmo e Drogone che n' erano i 
Capi. Nè osando disgustarli o licenziarli senza qual- 
che onesto tìtolo, nacqu'eglì opportunissima occa- 
sione di liberarsene e di rivolgerli altrove. Le cose 
del greco Imperio erano allora in pessimo stato cosi 
nelle province di Calabria e Puglia , come nella Si- 
cilia, di cui i Saracini si erano quasi del tutto ira- 
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paJroniti. Michele Paflagone, salito TÌolentemente 
sul trono di Costantinopoli, per mantenersi con qual- 
che riputazione r Imperio malamente acquistato, de- 
terminò di mandare una polente armata in quell’i- 
sola, e culla fama d’un riacquisto sì ragguardevole 
distrae gli animi dei sudditi dalla tirannide dome- 
stica e dalla memoria di sua usurpazione. Destinò a 
quella spedizione, col titolo consueto di Catapano, 
Giorgio Maniaco. Costui, intento ad eseguir i dise- 
gni del suo padrone, pensò, per farsi più forte contro 
i nemici, di chiamare in suo aiuto quegli stessi Nor- 
manni che aveano si bravamente militato in favore 
dei Principi di Salerno, e di cui la fama già era 
corsa per tutto l’Imperio d’ Oriente (i). Guaimaro 
non ebbe a farsi pregar lungamente per concedere 
al General greco l’aiuto dei Normanni- i quali, pas- 
sati in Sicilia , diedero non minori prove di valore 
contro i Saracini padroni di quell’isola, che aves- 
ser fatto prima di qua del Faro. Ma, passata la vit- 
toria , l’ avarizia dei Greci li fece di leggieri scordar 
r, obbligo che dovet^no avere ai Normanni , ai quali 
ebbero poco o ninn riguardo nel divider la preda. 
Era o Capitano o certamente compagno dei Nor- 
:iianni in quella guerra un accorto e valente lom- 
bardo chiamato Arduino, e creduto dall’Ostiense pa- 
rente dell’Arcivescovo di Milano (a), e che forse 
potea essere della Casa dei Marchesi d’Ivrea o di 
quelli di Susa, dove il nome di Arduino era assai 
J'rermentc. Quest’uomo, conosciuta la malvagità dei 
Cleri e la superbia di Maniace, al quale egli avea 

|i) Gauf. Malater. lib. t, cap 7. 

(-'} Leo Ostieus. lib. 4 , cap. 67. 
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portato, come perito del greco idioma, le querele 
dei NormaunI, fece pensiero di ritrarre questi suoi 
compagni dal servizio dei Greci, c ricondurli ad altre 
imprese in Italia, dove, pei piccoli presidi! che vi 
tcneano gl' Ijuperadori di Costantinopoli, potevano 
sperare grandi acquisti a beneGzio proprio, e non 
d’altrui. Dissimulata nondimeno l'indignazione sua 
verso Maniaco , ed esortati i Normanni , a cui ser- 
viva d'interprete e di consigliere, a far Io stesso ( i ), 
ottenne licenza di ripassar lo Stretto ] e dopo vari! 
maneggi, che si possono vedere negli scrittori della 
Storia napolltana , condusse i suoi Normanni , assi- 
stiti ancora da quelli d' Ayersa , a far guerra aperta 
nelle terre dei Greci ^ i quali erano malamente prov- 
veduti alla difesa per le rivoluzioni ond' era allora 
più clic mai agitala la Corte di Costantinopoli, dove 
r Imperadrlcc Zoe creava e deponeva a suo capric- 
cio gli Augusti ( -V.V. io39-io.{o e io4i )• I Normanni, 
ancorché naturalmente avveduti nel proprio inte- 
resse, fecero nondimeno le prime imprese d'Italia 
piuttosto con ferocità che con astuzia; e, per essere 
poco pratici del paese, ignoranti della lingua e delle 
intenzioni e dei disegui cosi dei Principi lombardi 
come della Corte di Costantinopoli , si lasciarono 
condurre, a guisa di gladiatori insensati , a versare 
il sangue dov’eran richiesti. Ma, a misura che co- 
minciarono a intender la lingua e conoscere Io stato 
delle cose, c che pei disgusti ricevuti in Sicilia dal 
Greci o per le suggestioni d' Arduino e d'altri mal- 
contenti del governo , che ogni forestiere trova fa- 
cilmente per tutto , apersero assai meglio gli occhi , 

(■} Suinmoulc , lib. i, op. i3. 
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ed unirono consegaenlemente anche l' astuzia e la 
politica alla natia bravura. Ora, avendo essi vinti e 
disfatti i Greci nella Puglia e nella Calabria , in vece 
di crearsi un Duca della propria nazione, elessero 
Adenolfo , fratello di Pandolfo Ili Principe di Be- 
nevento. La qual cosa, siccome potea conciliar loro 
r affetto dei popoli affezionati al sangue degli anli- 
cbi lor Principi , serviva ancora a rimuover l' invidia 
e la gelosia degli stessi Principi longobardi , contro 
dei quali non pareva tempo di pigliar guerra. Ma 
Adenolfo, mostrandosi troppo presto inclinato ad 
accordarsi coi Greci, venne in sospetto ai Normanni, 
ì quali, non arditi ancora di spiccare il salto che 
pur meditavano, deposto Adenolfo, crearono Duca 
Argiro, figliuolo di quel Melo che fu primo motore 
di questi rivolgimenti. Scontentati in breve anche 
di lui, elessero finalmente a loro Capo Guglielmo 
Bracciodiferro, il più vecchio dei figliuoli di Tan- 
credi, che già era stato da principio condottiere prin- 
cipale di questa seconda emigrazione di Normanni. 
Non prese egli titolo di Duca, ma di Contedi Pa- 
glia solamente. Nè però governava egli solo tutta la 
conquistata provincia; ma essendosi a' fratelli di lui 
e ad altri dei principali assegnato il dominio di va- 
rie terre, il governo che allor s’ordinò dai Nor- 
manni nella Paglia si assomigliava piuttosto a 'go- 
verno aristocratico, quale si è veduto sotto i Lon- 
gobardi, che a Principato assolato. Quindi si destinò, 
per tenervi le Diete, la città di Amalfi, la quale fa 
poi riguardata nei primi anni del dominio norman- 
dico come centro e sede comune dello Stato, di cui 
Guglielmo era il Capo o il principale (i), il quale 

(i) Leo OslieuS. lib. 'j, rap. G~. 
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non godette però lungo tempo del frollo delle sue 
imprese, nè del grado a cui era stalo elevato dai 
suoi Normanni c da alcuni Italiani che sotto la stessa 
condotta sperano uniti in un sol corpo. 

Morto Guglielmo tre anni dopo la sua inaugura- 
zione, ebbe per successore Drogone suo fratello, a 
cui nella suddetta divisione della Puglia era toccato 
il governo di Venosa. Ma, mentre in questo modo 
slabilirasi la dominazione de' Normanni nella Puglia, 
i Greci, che non si ricuiioscevano possenti di ricu- 
perare a forza aperta le perdute province, si volta- 
rono alle arti solile di quella nazione , facendo dai 
proprii suoi sudditi uccidere a tradimento il Conte 
Drogone. Ciò fu cagione che Uufredo, terzo fratello 
che succedette a Drogone, e tutti gli altri Normanni 
cominciassero ad usare verso i Pugliesi maggior du- 
rezza e crudeltà, che non aveano fatto da prima, 
confondendo, secondo che sempre accade nei tumulti 
civili e nelle guerre, gl'innocenti coi colpevoli. Per 
fermarsi nel nuovo Stato con miglior titolo, i Nor- 
manni ne cercarono ed ottennero l'investitura da 
Arrigo IH, che nel io46 era venuto a prendere in 
Roma la corona imperiale, e che per tenere sempre 
più al basso 1' emulo Imperio greco confermò vo- 
lentieri ai Normanni con suoi diplomi la possessione 
«Ielle terre eh' essi avevano nella Puglia usurpate. 
Ora, tra per un istinto naturale dei più furti e po- 
lenti, che mal si sanno raffrenare entro i limili del- l 
l'equità, c per l'aggiunta dei diritti e privilegi Im- 
periali, si diedero i Normanni a signoreggiar più 
aspramente che prima I paesi già conquistati, e ad 
occuparne ogni giorno dei nuovi. La Corte di Roma, 
preso giusto timore di sì intraprendenti vicini, i quali 
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per altro col predar ad ora ad ora qualche mona- 
siero o santuario non davan segno d’essere molto 
rispettosi alle cose della Chiesa , cominciò a pensare 
a vari! modi di contener fra i termini questa crescente 
e sospetta potenza. Allora fu che Leon IX intraprese 
contra i Normanni la memorabile spedizione , in cui 
si vide per la prima volta uu Pontefice condurre per- 
sonalmente eserciti armati alla battaglia. Niuno ignora 
qual esito avesse una tale impresa. 11 Pontefice, ca- 
duto in mano dei Normanni, fece servire la disgra- 
zia della sua prigionia all’ingrandimento della di- 
gnità papale, gettando il primo fondamento del di- 
ritto della Sede Apostolica sopra il regno di Napoli , 
che fu copiosa sorgente di querele, di guerre e di 
infiniti travagli all’ Italia- Nou è però ben chiaro 
qual specie d’ omaggio promettessero allora i Nor- 
manni alla Santa Sede, nè quale diritto abbia vo- 
luto il Santo Padre concedere a quelle nazioni sopra 
le province che aveano invase, e che stavano per 
conquistare in appresso. Nè tampoco è da prendersi 
per cosa indubitata ciò che gli storici napolitani rac- 
contano della tanta pietà cui mostrarono i Normanni 
al Pontefice lor prigioniero, il quale si crede piut- 
tosto che per dolore della sua sventurata impresa 
terminasse poco .dopo la vita. Comunque sia, tra 
per le investiture che aveano avuto da Arrigo III, 
c qualche novello titolo o di buon grado o per forza 
o per astuzia ottenuto da san Leone IX, andava 
l’ usurpazione dei Normanni prendendo forma di 
legittima signoria. Vittore II, e Stefano IX, singo- 
larmente, il c[ualc, come si è detto, mirava a fare 
suo fratello Gotifredo Signor d’ Italia, diedero chiare 
prove d'aver poco cari questi novelli Potentati. Ma 


Digitized by Google 


LIBRO DECIMO i ’ a35 

la brevità del Pontificato loro non lasciò tempo da 
eseguire i disegni che l'uno e l’altro aveano conce- 
piti. A Stefano IX, enccedette Nicolò II, il quale, 
piuttosto intento ad abbassar l’ insolenxa dei suol 
Romani che a far guerra a gente straniera, non so- 
lamente non impedì, ma facilitò ed autorizzò gli 
avanzamenti dei Normanni, da coi invitato andò a 
congregare in Melfi nn Concilio numeroso di cento 
Vescovi. Quindi, siccome i Normanni si studiarono 
di conciliarsi la benevolenza del Papa con dimostra- 
ziodi di ^riverenza e di religione, cosi il Pontefice 
dal canto suo si pensò di battere tntl’ altra strada, 
che non aveano fatto i predecessori suoi f e stimò 
più utile partito d’aver quella gente benevola e con- 
federata per difendersi col braccio loro da altri ne- 
mici, che tentare in vano di abbatterli e sterminarli. 
Morto Unfredo III, Conte di Puglia, gli succedette, 
ancorché lasciasse due figliuoli maschi, il fratello 
Roberto, venuto in Italia alcuni anni dopo i tre fra- 
telli maggiori. Questi, che in valentìa di corpo non 
la cedette ai fratelli, e nella sagacità e politica li 
superò di gran lunga (onde gli nacque d soprannome 
di Guiscardo, che in lingua normanna tanto im- 
porta come a dire astuto ed accorto ) , ebbe assai 
rapidamente accresciuto il suo Stato con le conqui- 
ste che fece nella Calabria. Sdegnando il titolo di 
Conte, ottenne da Nicolò quello di Duca ; e con 
maggiore solennità che non avea fatto Umfredo verso 
Leon IX, si professò vassallo di Santa Chiesa, ri- 
conoscendo in feudo dalia Sede Apostolica la Puglia» 
la Calabria , e anticipatamente ancora l’ isola di Si», 
cilia, clic meditava di conquistare. 

la questo mezzo a Rainolfo Conte d’ Aversa, pri- 
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mo fondatore di quello Stato, erano snccodull 1* un 
dopo r altro due suol fratelli , ed ultimamente un 
nipote chiamato Riccardo. Questo Riccardo , impa- 
rentatosi col Duca Roberto sposando una sua sorella, 
cogli aiuti che ottenne da lui assalti^ Pandolfb V, 
Principe di Capoa , ultimo della stirpe longobarda; 
c, toltogli lo Stato, invece di Conte d' Aversa si fece 
chiamare Principe di Capoa. Stabilito in qnel do- 
minio coll’ inveslltnra che ottenne anch’egli da Papa 
Nicolò il, rivolse l’animo ad occupar Napoli e Tiano. 
In coUd modo sopra le rovine del Ducato di Bene- 
vento, fondalo e diviso poi da’ Longobardi , e sopra 
le reliquie che restavano del greco Imperio si erge- 
vano due nuovi Principati sotto sovrani non dello 
stesso sangue, ma della stessa nazione. Alessandra II , 
pontefice di santa ed onorala memoria, ad esempio 
di Nicolò II, a cui succede, volle ansi coltivar l’a- 
micizia dei Normanni , che imprender guerra con 
loro ; ed intento piuttosto a correggere i disordini 
del Clero , che a conquistar città o traversai-e i con- 
quisti altrui, si contentò di ricevere dal Duca di 
Puglia e dal Principe di Capoa 1’ omaggio che avean 
promesso al suo antecessore ; e tenne anch’ egli un 
Concilio a MeIR per far onore e cosa grata a quella 
nazione. Cosi Roberto , fatto sicaro dal canto di 
Roma , accelerò i suoi progressi nella Calaliria. Gli 
giovò grandemente nell’ acquisto di quella provincia 
la virtù di Rnggiezi suo fratello , tiralo novellamente 
in Italia dalla fama che correva dei felici successi 
di Roberto Guiscardo; appnnto nello stesso modo 
che questi ancora era venuto alcuni anni prima al 
remore delle vittorie dei snoi tre maggiori fratelli, 
Guglielmo, Diogone ed Unfreilo. Frattanto precipi- 
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lava ali'tistrcmo lo Stato dei Greci nella Sicilia; per* 
cioccliè, partitisi di là i Norman ai mal soddisfatti di 
Maaiace , che col braccio loro l’avea iu gran parte 
ritolta di mano ai Saracini, qvesti non tardarono 
molto a ripigliarsela interamente per le poche forxe 
che l'imasero a Maniuoe , e più per la dappocaggine 
degli altri Generali che gli auccedettero in quel go- 
verno. Alla voglia che già per aè stessi avevano i 
due fratelli normaoni , e Ruggieri massimamente, di 
conquistar la Sicilia , si aggiugnevano gli stimoli del 
Pontefice Alessandro li, o, per dir meglio, d* Ilde- 
brando, suo Consigliere e Ministro' (1) , che, man- 
dandogli lo stendardo, il creò Capitano e Gonfalo- 
niere della Chiesa, contro gl’infedeli dominatori di 
queir isola. Si aggiunse ancora opportuna oongiuu- 
turn di tentar questa impresa per nimicisie civili che 
nacquero fra gli stessi Saracini. Beiinumena, sdegna- 
tosi contro Bennametto, uno dei Principi 'di Sicilia, 
di cut era Ammiraglio, passò in Calabria; e, ritira- 
tosi presso Ruggieri, che colà guerreggiava , gli mo- 
strò come gli sarebbe stata facii cosa conquistar la 
Sicilia; e non mancò di suggerirgli e promettergli 
quei mezzi che stimava conducenti al buon esito 
dell’ impresa (a). Animato Ruggieri da tale incontro , 
passò il Faro e diede nel lofii felice principio al 
suo acquisto coll’ impadronirsi di Messina. Quindi, ' 

chiamato in aiuto il suo fratello Roberto, in poco 
di tempo ebbero in lor potere le altre città principali 
dell’isola, e costrinsero i Saracini, benché superiori 
in numero di armali , a fortificarsi in Palermo, do>e 


( 1 ) Baroli, ad auu. ioG6, u- 'i. 
{^) Malate!', lib. 3, ca[>. i. 
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i'uroao di lubito gagliardamente assediati dai Nor- 
manni. 

Ma sorse anche assai presto la gelosia fra i due 
fratelli Roberto Guiscardo e Ruggieri; perchè non è 
già vero quello che in lode di questi conquistatori 
scrissero alcuni , cioè che regnasse costantemente fra 
loro somma concordia ed unione ; e il Guiscardo 
avrebbe voluto profittar solo delle fatiche e vittorie 
altrui. Ninna parte aveva egli fatto del suo dominio 
ai nipoti, figlinoli d’Unfredo, acni succedette piut- 
tosto come tutore, che come padrone nello Stato di 
Puglia ; e dopo aver col braccio di Ruggieri occupata 
la Calabria, non volea per tutto questo associarlo 
al Principato , nè fargli parte delle terre conquistate. 
Per lo che, nel maggior caldo della guerra di Sicilia, 
vennero fra loro due a dissensione aperta e guerra 
civile (i). Vero è bene che fra questi Normanni , 
siceome abbiam veduto dei Principi longobardi , 
l’ambizione e la cupidigia non toglieva via una cotal 
natia generosità; e, sebben ne nascevano ingiustizie 
e strapazzi , non davan però luogo ai tradimenti e 
alle occulte perfidie, figlie ordinariamente d’un cuor 
debole e cattivo. Roberto, divenuto in questa civil 
guerra prigione di Ruggieri, che poteva in tal occa- 
sione spegnerlo ed occupargli lo Stalo, generosa- 
mente fu mandato libero; e, in vece di quel segreto 
veleno che talvolta piuttosto s’ accresce che scema in 
chi si vede beneficato dal suo nemico, si riconciliò con 
franca sincerità con Ruggieri , e gli diede delle sue 
terre di Calabria quella parte che fu conveniente. Così, 
rimessi in perfetto accordo , rinnovarono la guerra 

(i) Muratori, an. io(Ì3. 


Digitized by Coogle 



, LIBRO decimo a3o 

di Sicilia; ed, espugnato Palermo, furon padroni di 
tutta l’isola, non già discacciandone e sterminando 
adatto i Saracini , ma con farseli sudditi cd obbe- 
dienti. Ogni cosa dovea in quel secolo prender forma 
di feudo; e, senza investitura ed omaggio, pareva che 
non vi fosse Principato. Roberto, che non avea cer- 
tamente in Italia ancor tanto di paese che aggua- 
gliasse in estensione e nè anche in bontà la Sicilia 
si contentò nulladimeno di investirne il suo fratello 
come d’un feudo, riservandosi solamente Messina, 
la valle di Demona, e la metà di Palermo; con questa 
condizione però, che la Sicilia diventasse isola ri- 
levante dui Ducato di Puglia (i). Ma non solamente, 
tolta la cerimonia di un vano omaggio, Ruggieri la 
governò da padrone assoluto ; ma noi vedremo in 
processo di tempo la Sicilia eretta in reame , c la 
Puglia e la Calabria divenir sotto Ruggiero II quasi 
province subordinate e dipendenti dalla Sicilia. 

Roberto, tornala di Sicilia nella Paglia quasi nel 
tempo stesso che sali sulla cattedra di Roma Gre- 
gorio VII , dovette aneli’ egli aver briga con questo 
Pontefice o perchà il Duca ricusasse di rinnovare a 
Gregorio il giuramento di fedeltà c l’ omaggio pre- 
stalo già ai suoi predecessori , o perchè il Papa pren- 
desse ombra della sua troppa potenza, giacché in- 
contanente dopo la spedizione di Sicilia avea spo- 
gliato Gisolfo del Principato di Salerno e d’Àmalfi, 
e si vedeva inteso ad impadronirsi di Benevento, 
feudo della Chiesa , dove per la morte di Landolfo IV 
veniva ad plinguersi la schiatta dei Principi longo- 
bardi. In somma ricorse Gregorio all’ armi sue, c due 

(<) Leo Osticns. lib. 3, up. i6. 
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volle fulminò scomuniche contro Roherto Guiscardo. 
E , perciocché queste armi per lo sovercliio uso già 
cominciavano a ferir meno, messo insieme un eser- 
cito, represse alquanto la cupidità dei Normanni, che 
minacciavano la Campagna di Roma e la Marca di 
Anconi. Ma troppi nemici C troppo potenti uvea 
Gregorio in quel tempo. Le cose d’Italia eran ri- 
dotte a tal ponto, che la Contessa Matilde polen- 
do a gran pena contrabbilanciar l’ ascendente che 
pigliava il partito d’ Arrigo , se a questo ancor si 
fossero accostati i Normanni , i soli miracoli avreb- 
bero potuto liberare Gregorio c la parte sua dall’op- 
pressione. Però l’avveduto Pontefice diede volentieri 
orecchio alle sollecitazioni di Desiderio Abate di 
Montecassino, che si fege ottimo mediatore di pace 
tra lui e Robeito, nel tempo stesso che Arrigo IV 
cercava anch'egli eoa molt.a premura l’amicizia dei 
Normanni. Ma egli era di fatto troppo evidente il 
vantaggio che ritraeva il Duca di Puglia dal preferire 
l’ amicizia del Papa a quella d’Arrigo. Oltre all’o- 
.slucolo che metteva agli avaiizameuli del Re tede- 
sco, c d'impedire in certo modo una volta per molte, 
che né esso nè i successori suoi non potessero mai 
più cercar ragione degli Stati che s’ erano poco avanti 
riconosciuti feudi dell’ Imperio o Regno italico j Ro- 
berto, riconciliandosi e facendo lega col Papa, s’ac- 
quistava anche maggiore stima ed affetto appresso 
la moltitudine, sempre inclinala naturalmente a ciò 
clic tiene aspetto di religione; e confermava con ti- 
tolo specioso le sue conquiste. In fatti, da che gli 
furono da Gregorio ratiRcate c rinnovate le investi- 
ture che già uvea da Nicolò e da Alessandro li ot- 
tcuule , uou vi fu più in avvenire chi contrastasse a 
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Roberto la legittimità del -suo dominio; e benché per 
rignardo a Salerno ed Amalfi , occupate ollimamente 
da lai , gliene fone con qualche restrizione permesso 
il possesso, la tolleranza d' un Pontefice sì rigido, 
qual era Gregorio , poteva contarsi quanto una più 
larga concessione di qualunque altro. Nè Gregorio 
potea a miglior uopo guadagnare alla Chiesa un lai 
campione. 

CAPO yiii 

e 

Ridolfo, creato Re contro Arrigo ly, muore in bat- 
taglia : varii fatti e vicende della Contessa Matilde , 
d* Arrigo IV e Arrigo V suo figliuolo. 

Disperato oggi mai il Pontefice che Arrigo volesse 
adempir le promesse fatte in Canossa, benché non 
cessasse di trattenerlo con nuove lusinghe e protesta- 
zioni , confermò alla fine la elezione che s'era fatta di 
Ridolfo, dichiarando nuovamente Arrigo scaduto dai 
regno. Ma il Santo Padre, abbagliato forse da zelo trop- 
po ardente, s'ingannò forte nella speranza, o piutto- 
sto nella sicurezza, cui egli vantava che il partito di 
Ridolfo dovesse rimaner superiore in quella civil guer- 
ra, e il suo nemico umiliato e depresso. La cosa 
andò pure all'opposto', perchè l'esercito di Ridolfo, 
formato spezialmente di Sassoni, essendo venato a 
battaglia colle genti d’ Arrigo, Ridolfo vi lasciò la 
vita. Allora Arrigo, lasciate da banda tutte le dissi- 
mnlazioni e i maneggi con cui, per l'incertezza det- 
l' esito, avea cercato di mitigare il Pontefice , adunato 
in Britea un conciliabolo di circa trenta Vescovi , vi 
fece da quelli deporre Gregorio VII, ed eleggere a 

i6 
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Ponlcflcc Gaiberto da Parma , Arcivescovo di Raven- 
na io8i-io8a e io83). Passato con potente eser- 
cito in Italia , vi si rendè , parte colle forze dell’ ar- 
mi , parte per gl'intrighi dei suoi Scismatici, supe- 
riore a Matilde. Tenne poi per tre anni assediata 
Roma; e ricevuto in città pc’suoi raggiri c false pro- 
messe, costrinse Gregorio VII a ritirarsi iu castel 
Sant’Angelo. Installò l’.\ntipapa Guiberto, e ricevò 
da lui la corona imperiale, che uon avea potuto ot- 
tener da Gregorio. 

Io vo rapidamente toccando questi fatti di Arri- 
go IV, ancorché spettanti alla Storia italiana ; per- 
ciocché non ebbero seguito che molto variasse lo 
stato di questa provincia; e, invece d’ estendermi mag- 
giormente in questi racconti , al mio iiistituto non 
necessarii, voglio anzi che il curioso lettore ne prenda 
cognizione dal Fleury c dal Muratori, soli scrittori 
dei quali mi senta 1’ animo di raccomandar la let- 
tura per le cose di questi barbari secoli, perchè as- 
sai pochi saranno quelli che vorrau leggerle negli scrit- 
tori antichi cd originali. 

Gregorio, chiuso nella fortezza, attendeva tuttavia 
dal Duca di Puglia il soccorso aspettato già lungo 
tempo invano mentre trovavasi assediato nella città. 
Erasi Roberto impegnato in una guerra di non mi- 
nore importanza contro 1’ Impcrador d’ Oriente; e, 
avanzatosi fin presso a Costantinopoli , non era forse 
lontano dal farsi padrone di quell'imperio, quando 
gli spessi messaggi c le lettere del Pontefice lo chia- 
marono a Ruma. Dovette certamente parer maravi- 
glia, come il Duca Ruberto Guiscardo abbandonasse 
sì ragionevule .speranza di conquistar l’Oriente, per 
tornare iu balia n prender parte dei pericoli altrui. 
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Ma, prescindendo da ogni motivo di pietà che po- 
tesse aver quel Principe verso la Chiesa , che forse 
uon .fu si grande come mostrano di credere i. buoni 
monaci scrittori di queste storie (i), non avea egli 
piccol motivo di correre a Rloma. Per molta che fosse ^ 
la probabilità di far conquisti nella Grecia, il Gui- 
scardo dovea far più conto di quanto egli possedeva > 
in Italia, come di cosa certa e presente, che d’altro 
acquisto ancor incerto e futuro. Certamente , qualora 
fosse riuscito ad Arrigo d’abbattere la parte eccle- 
siastica e la potenza di Matilde, che dalla riputa- 
zione' di quella parte pendeva , non avrebbe lasciato 
di rivoltarsi sopra gli Stati di Iloberlo, che avea ri- 
cusato d’ essergli amico, e contro del quale non gli 
poleau mancare pretesti dr procedere come contro 
un usurpatore di varii feudi che rilevavano dal suo 
regno. Accorse pertanto a Roma il prode Normanno ', 
vinso l’esercito del Ite ; e, liberato il Papa dalle an- 
gustie d’uno stretto assedio, sei menò seco, per non 
lasciarlo esposto agli umori sempre diversi del popolo 
romano. In Salerno rinnovò Gregorio al suo libera- 
terre le investiture del Ducato di Puglia c di Cala- 
bria, e poco stante quivi morì: PunteQce più lode- 
vole per la buona intenzione ch’egli ebbe di correg- 
gere gli abusi introdotti nella Chiesa, che per la 
strada che tenue a quel fine. 

Nc per la morte di Gregorio ebbero termine le 
discordie e gli scismi in cui s’ era divisa l’ Italia. 
L' Antipapa Guiberto , sostenuto costantemente da 
Arrigo , ebbe un forte partito fra gli Ecclesiastici d’ I- 

(i) Ved. West. Chron. an. io85-lo84 ap. Fioicnt. lib. J, 

p.ig. 2 I ò. 
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talia. Vitlor III, che succedette a Gregorio, nel breve 
sno Pontificato, a cui fu elevato con ripugnanza in- 
credibile, ebbe a sostenere dagli Enriciani eguali e 
forse peggiori persecuzioni e calunnie, che non avesse 
)>atito Gregorio stesso. Aisai piu lungo e più glorioso 
fu il Pontificato di Urbano II, non solamente per- 
chè cominciò al suo tem|H> ad abbassare la fazione 
degli Scismatici, ma perchè egli fu ancora autore di 
nuove ed inaudite imprese, le quali, qualunque si 
fossero gli effetli' che produssero in altre province 
della Cristianità, furon però cagione all’Italia di 
non piccol vantaggio a farla rifiorire di gente, d’arti 
e di ricchezze. 

Fraltiinto , da che Arrigo IV fu da’ Normanni cac- 
ciato di Roma, avean d^ nuovo ripiglialo vigore e 
riputazione le cose delia Contessa di Toscana , la 
quale , siccome a tanti altri famosi Principi è avve* 
nulo , ebbe un vario corso di prosperità c di con- 
trasti nel lungo spazio del suo governo. Difficil dub- 
bio sarebbe questo a risolvere , se maggior fosse il 
vantaggio che provarono i Papi dalla protezione che 
<11 loro prese Matihle contro la fazione degli Scis- 
matici, o 1’ utilità che trasse ella medesima dal per- 
sonaggio o carattere che sostenne di protettrice e di- 
fmditrice del partito ecclesiastico. L’ ambizione, che 
fu forse In lei qualità dominante non meno che la 
onestà dei costumi e lo zelo della religione , potè 
f.irle provare qualche sentiniuuto lusinghevole di com- 
piacenza a comparir nel teatro del mondo come an- 
tagonista d'un grande e potente e bellicoso Re, e 
di un Re spezialmente , che per la sua sregolata ed 
incattulica vita poteva accrescere riputazione di bontà 
e <li pio Zelo ai suoi avvcrsaril. D'altra parte, sic- 
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come la voglia di comandare tupera nelle donne forte 
più che negli nomini ogn' altro affelto, la Contetta 
di Toteana traeva (pieito reale e pretente vantaggio 
dalla aua n' atretta nnion colla Qiieta, ohe i snoi 
sudditi, e generalmente tetti gli zelanti Cattolici , 
r obbedivano e aderivano a lei con più prontezza c 
fervore^ ed ottenne anche più facilmente di valersi 
dei beni ecclesiastici ad ogni sua impresa. Vero è 
ch'ella mostrò sempre intenzione di lasciare alla 
Chiesa i suoi Stati , ed anche ne fece sotto Grego- 
rio VII tiramento di donazione. Ma non si privava 
già. ella per questo' del piacere di governarli viven- 
do , nè tampoco si toglieva la libertà , come i fatti 
mostrarono , di pensare a nuòve nozze. Un Roberto , 
Rglinolo di Guglielmo il Conquistatore Re d? Inghil- 
terra, crucciato e sdegnato contro del padre , era 
venato io Italia sulla fiducia dì diventar marito della 
Contessa di Toscana, e colie forze di lei raei tersi in 
possesso degli Stati: di Normandia, che non avea 
potuto ottener di buon grado (1). Ma la Contessa 
non era si cupida di marito ,1 ch’ella volesse per 
questo, con pregiudizio degli Stati proprii , sostenere 
le altrui querele in paesi lontani e che nalla aveano 
di connine colle cose d’ Italia. Nondimeno , o per 
qualche fine politico^ o pmr quella à naturai vanità 
delle donne, che sentonsi ricercar volentieri anche 
di quelle cose alle quali per onestà o per fasto non 
sono per consentire, trattenne per qualche tempo il 
trattato. Rifiotate al fine coleste nozze del Principe 
Anglo-Normanno , accettò un altro pai-tilo che le 
venne proposto ( ix. 1089), di sposar Guelfo V di 

( 1 ) West. Stonasi, dir. sp. Kiorent. lib. 3 , p»g. a34- 
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Baviera , Principe di nove o dieci anni almeno più 
giovane di lei. Promotore d’ un tal matrimonio , -o 
mediator «Diamente, fa.il PonteGce Urbano II , .il 
qnale per altro non dovea ignorare l’ intenzione della 
Contessa , nè la donazione da lei fatta ai tempi di 
Gregorio VII. Ma Urbano, vedendo le cose a mal 
termine’, perché Matilde stessa , per avere impegnate 
le armi contro l’Antipapa Guibcrto, avea contro di 
sé commosso quasi tutto il regno italico , che tutto 
o in gran parte a lui obbediva (i), stimò meglio di 
afforzare con nuovo appoggio la parte cattolica , 
Gernmente abbattuta , ebe , per timor di perdèrc in 
avvenire P eredità di Matilde , lasciarla ora snccum- 
bere ai'suoi nemici. Animò egli ■ adunque : a:. queste 
nozze la vedova Principessa , e , secondo che.fuscrit- 
■to , le comandò, (a). Per questo matrimonio , .sper- 
>ravanO‘ Urbano i e Matilde non' solamente i di< aggiu- 
'gnere riputazione e forza oalle,. genti del partilo oc- 
rdeziastico in Italia, mettendovi :alla lesta un giovane 
le bellicoso' Duca, ma di procacciare maggior diver- 
sione dn Alemag^a alle forze d’ Arrigo. Perciocché il 
Duca di Baviera, padre. dei novello sposo di Ma- 
• tilde, per avanzare le. fortune del Gglinolo avrebbe 
con maggiore sforzo che. prima procurato di opporsi 
all’ Imperadore , e 'dargli tantotcbe-iarc a casa sua, 
ch’egli non potesse attendere alle cose d’Italia. Ef- 
fettivamente sentì Arrigo grandissimo dispiacere per 

I • 

(i) Doiiiz. J* yUa Malhild.^ lib., a — Script. Brttns-^ 
tom. I, et R. J. torri. 5. . ^ , 

(a) Aon lam prò incontinentia , quam prò Romani Pont i- 
Jicis obcdicntia ; oiJelicat ut tanto viritius Eccleiiàe Roma- 
iiae cantra Schismaticos possct subvenire, Bertuld. Cuustaut. 
aptwt. Fiorenl. pag. a43. 
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queste nozse , tanto per vedersi cosi crescere il nu< 
mero dei nemici , quanto per la speranza, che sem- 
pre più gli si diminuiva o togliea , d’ aver almeno 
alla morte di Matilde a riunire al regno suo le terre 
che ella possedeva. Quindi , per far' sue vendette, 
tolse alla Contessa primieramente ciò eh' ella area 
ancor di dominio nella Lorena , fuorché il castello 
di Brigerino; e, passale le Alpi, le. menò addosso 
maggior piena di guerra che non avesse ancor fatto 
per lo passato. Gran parte delle sue terre di qua dal 
Po le furono prese^ e le fortezze poste sui monti del 
Modenese, per cui Matilde si credeva invincibile e 
sicura , erano parte espugnate c parte strcllamente 
assediate dall' armi di Arrigo e dell'Antipapa, il 
quale venne in persona con sue soldatesche all'as- 
sedio di Montebello. Mantova , che era tra le prin- 
cipali del suo dominio di Lombardia , dopo undici 
mesi d'assedio s' arrese agli Enrìciani ; ed LIgo d'Lsle, 
suo Capitano , la tradì , facendole perder le genti 
eh' ei comandava (i). Il Duca di Baviera suo suo- 
cero già cercava di tornare alla divozione dell’ Im- 
peratore. Era ormai necessario consiglio il cercar 
pace j e già parca che l' indomita fermezza di quella 
donna si piegasse ai trattati d'accordo, che in tali 
circostanze non le potevano essere vantaggiosi (u). 
Gii stessi sudditi di Matilde, per tema di dover pro- 
vare lo sdegno del Re , quando egli rimanesse del 
tutto vittorioso, sollecitavano caldamente la Princi- 
pessa a depor Tarmi con quelle migliori condizioni 
che le presenti circostanze potevano comportare. Il 

' (i) Sig. Gl Murai, ad ami- to() 2 . ' 

(a) Fiureul- pag. ‘j5i. 
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Re , osliooto a iatroni^ar il suo fallo Papa e ven- 
dicarsi del partito Gregoriano , oiTeriva di rcsliluire 
a Matilde tutti i luoghi occupati , purché ella vo- 
lease ‘riconciliarsi con Guibcrto j il che volea dire , 
ricon(^ccrJo per vero Papa. Cosi fatta proposta non 
poteva non dispiacere a Matilde; ma perchè l’aflare 
era di sommo rilievo , trattandosi di liberare i po- 
poli dai gravissimi danni della guerra, acconsenti di 
mettere la cosa in deliberazione in un’adunanza di 
Vescovi, consiglieri legittimi e contpetenti nell’ affare 
che si trattava. Eiiberto, Vescovo di Reggio, prese 
con tutta forza a mostrare che la Contessa non solo 
poteva in buona coscienza far pace cogli Scismatici , 
ma ancora ebe dovea farla onninamente per metter 
fine alla guerra che portava seco tanti incendii , pro- 
fanazioni dei tempii, stupri, e tanti altri mali non 
monco ingiuriosi alla Divinità di quel che fosse il 
tollerare un falso Papa, cui tuttavia non era in po- 
ter suo di spogliar di qnel titolo , a dispetto d' una 
maggior potenza ohe il proteggeva. Quasi tutti gli 
altri teologi in quella Dieta adunati s’ accostarono al 
parere del Vescovo di Reggio; e la Contessa mede- 
sima , commossa e sbalordita dalle iuimagioi triste 
e patetiche degli effetti di quella guerra ebe le pose 
diuansi gli occhi l’eloquente Prelato, già era vicina 
a seguitarne il parere. Un austero Eremita , per no- 
me Giovanni , chiamato forse per la riputazione della 
sua santità a quel congresso, s’oppose solo al sen- 
timento comune; e con quelle ragioni che in tutti 
i secoli, da Costantino in poi, furono poste in opera 
da quelli che nello stile dei moderni Illusoli si chia- 
mano intolleranti o persocutori , persuase la pia donna 
a Siigiilìcaie gli Siati e la «ita dei sudditi e sua |>er 
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la ciusa della Chiesa, e a continuare la guerra con- 
tro gli Scismatici. Pare che Iddio,' a cuj piace tal- 
volta di confondere la politica anche più ragionevole 
dei mondani, e dar rilievo all' intensione di gente 
aemptice , comprovasse col successo il seolimcnlo del- 
r Eremita. Matilde, risolata a tentare e patir ogni 
estremo prima di pacificarsi cogli Enriciani , che dal 
contrario partito spacciavansi come eretici di prima 
classe, s’ accinse con sommo ardore alia difesa di 
Mootebellu. Arrigo , costretto a lasciarne 1 ' assedio , 
volle tentare quello di Canossa ,' ma assalito e rotto 
dalle genti di Matilde, già la Contessa, ricuperati 
varii luoghi che area perdati, poteva agguagliar mollo 
bene le forae del suo nemico. 

Un nuovo accidente accrebbe ancor di vantaggio 
le forre e la riputazione di Matilde, ed aggiunse 
brighe e travagli ad Arrigo IV. La Marchesa Ade- 
laide, Contessa di Torino, èra morta nel >091, 
e per linea maschile i beni suoi spettavano ai Conti 
di Savoia , nati di lei e di Odone Conte di Muriana 
o Savoia, suo terzo marito, come abbiamo detto. 
Ma Arrigo IV, senza riguardo ai legittimi successori , 
e forse per vendicarsi di chi arca in odio suo se- 
guitato il partito ecclesiastico, intesa la morte della 
Marchesa, mandò in Italia, ad occupare il più che 
potesse deH'ei*edità di lei, Corrado suo primogeni- 
to (1). Matilde o gli aliri Capi di quel partito do- 
vettero aver- notizia e dell'indole di Corrado e dei 
disgusti ch'egli e la sua madre Prassedc avean sof- 
ferti da Arrigo; e, perchè in quei secoli sventurati 
si supponeva potersi violare il diritto della natura e 

I 

( 1 ) Briiliold. Conili Cliiou. Vcd. Giiichenon, pag- ni,\-iì5. 


25o delle rivoluzioni d’ Italia; 

delle ^nll per soilenere quella che ti chiamaTa 
Ctiusa di religione, fu il giovane Corrado tollecitato 
a ribellarsi dal padre, e invitato alla corona reale 
d' Italia. Penetrò Arrigo questi trattali j e, perchè co> 
uosceva il carattere del figliuolo troppo diverso dal 
suo, credè facilmente che la cosa potesse aver com- 
pimento con grave discapito dello Stato e dell’onor 
suo, quaudo uu tal figliuolo gli fosse ribelle. Per 
impedir questo colpo fece imprigionar prestamente 
Corrado, il quale, fuggitosi nulladimeno e portatosi 
in Milano, fu dai Pontificii proclamato Re e coro- 
nato in Monza.. Ma per questo innalzamento di Cor- 
rado al regno non si diminuiva P autorità di Matilde^ 
anzi , con nuovo e non mai più visto esempio, non 
ostante la presenza d’ un Re, non ostante le preten- 
sioni di un Imperadore che regnava in Germania , 
una semplice Contessa, senza far conto . dell' uno o 
dell'altro, c molto meno del suo proprio marito, 
esercitava in Italia, dalla Puglia in fuori, un più as- 
soluto imperio che non avessero fatto i figliuoli di 
Carlo Magno. A questa grandezza di Matilde diede 
altresì maggiore rilievo I’ esser ricorsa alla sua pro- 
tezione, come a solo rifugio che le restasse dai mali 
trattamenti del marito , l' istessa Imperadrice Pras- 
sede, chiamata anche Adelaide. Ma, sia pur detto 
con pace di tanti panegiristi che ebbe Matilde , o 
per estrema gelosia che avesse dell’autorità sua , o 
perchè fosse naturalmente incostante o poco sincera, 
non si videro mai riuscire a buon fine nò le sue pro- 
tezioni, nè i suoi parentadi. Accasatasi con Guelfo 
'di Baviera, por avere nelle strettezze sue questo cam- 
pione di più a sua difesa, cominciarono, rassicurata 
che si fu nello Stato per le disgrazie d’Arrigo, a 
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sorgere i dispareri per tal modo tra i due consortii 
eh' ella rimosse alTatto Goelfo da sè , con espressa 
dichiarazione per amhe le parti , che niun commer- 
cio coniagale era stato fra loro. A rari cicalamenti 
diede cagione questo così pubblico divorzio di per- 
sone sì chiare. I racconti ne vennero a noi scarsi 
ed ambigui, perchè la verità del fatto a pochi era 
palese, o chi la seppe non ardì scriverla. 

Il Duca Guelfo, che, nel separarsi in poco gra- 
ziosa maniera dalla Contessa , protestava di non aver 
consumato il matrimonio, dovette forse parlarne con 
poco rispetto, e vantarsi per avventura di non aver 
mai avuto alTelto nè tenerezza per quella sua vec- 
chiarda di moglie, la quale certo passava i quaranta 
anni , c non si trova mai commendata per titola di 
beltà singolare; c Matilde dal canto suo volle forse 
far credere ch’ella si fosse disgustata di Guelfo, come 
di marito debole ed impotente {i). Ma, qu<‘i1- che si 
fosse il motivo di questa separazione, grandi travagli 
ne nacqnercr all’ Italia. Peroochè il Duca di Baviera , 
padre del marito di Matilde, sdegnato forte contro 
di lei perchè si vedeva così svergognato il figliuolo, 
c tolte alla famiglia le concepiite speranze di eredi- 
tare gli Stati della Contessa, si ani con Arrigo IV, 
e, calato in Italia, menù’ molla rovina in Lombardia 
negli Stali di Matilde per .vendicarsene. Ma questa 
spedizione di Guelfo e d'Arrigo fu come un torrente 
che passò vùt , c <lurò poco ;• perchè , tentate invano 
alcune piazze forti della Contessa,' e trovatele bea 
provvedute , se ne tornarono , senza far altro effetto. 


(i) Mnnsi, JVole ni Fiorent. pag. 204 — Mitr.it. Àalich. 
Estent. 
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in Germania. Corrado inlànto Dovello Re, cui Ma> 
tilde governava come un pupillo, e ne faceva per 
avventura sclierao e giuoco , appena cavava dalla 
dignità onde aostener treno da piccini' signorotto, 
non che da gran Principe. Oltre al credito di Ma- 
tilde che lo eclissava, le città e i Baroni, che poco 
conto tenevan di lui, benché per sottrarsi al domì- 
nio di Arrigo Io avessero eletto Re, troppo aveano 
gustata l'ìndipendensa, e reggendosi già quasi a modo 
di Siati liberi, appena voleano ooucorrere con ‘ leg- 
gieri tributi al mantenimento del Sovrano. Cosi poco 
frutto ricolse l’ infelice Principe dalla sua ribellione 
riguardo all'Italia, e meno ancora per l’ Alemagna, 
dove il padre, pieno di rahbia e di corruceio contro 
di lui , fecesi .dichiarar successore il secondogenito 
Arrigo V. Per colmo di suà sventura cadde Corrado 
in disgraaia della sua protettrice Matilde, la quale, 
siccome avea inualsato 'al trono questo giovane Prin- 
cipe più per accrescer nemici al suo' avversario e 
renderlo maggiormenté 'odioso col mosft'arlo in di- 
scordia anche coi suoi ( sn. noi ), che per voglia 
di avere in Italia chi comandasse , dovea disappro- 
var facilmente qualunque atto I di autorità ed ogni 
pasto che Currado facesse Seoea suo consiglio. Do- 
ntaooe, storico panegirista della Contessa, lasciò scrit- 
to (i), essere stata di corto spazio la discordia eliti 
nacque tra lei e Corrado. Ma o non segui la riunione 
o nuu fu sincera, o fu di breve tempo ed inutile; 
perocché, andato in Fiorensa Corrado, fini quivi i 
suoi giorni , non senza forti sospetti che gli si fosse 

(i ) IJb. Q, cap. in. 
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col veleno affrcUàtA la morte (i). Così fu libera Ma- 
tilde del terzo eollega, direm eosì. clie ella s’ arca 
assunto al governo d' Italia j e rimase piucchè mai 
io sua vecebiessa non solamente padrona degli Stati 
suoi, ma arbitra prineipalissima di tutto quello che 
in Komagoa c in Lombardia non era direttamente 
sottoposto al suo dominio. Non sarebbe da tacere che 
la potenza di Matilde non si contenne fra i limiti 
d' Italia . e eh’ ella e i sudditi suoi ebber parte nelle 
guerre di Terr.i Santa , le quali al suo tempo fecero 
tanto romore per tutto il mondo. Ma , se qualche 
matafione di Stato causarono nell’Italia le guerre 
dei Cristiani in Oriente, non fu però sensibile se 
non in progresso di tempo j e le guerre raaritlime 
che a questi tempi più interessavano le città della 
Liguria e della Toscana e la Contessa Matilde, non 
furon quelle di Terra Santa, ma si bene quelle del- 
l'Africa e della Spagna, che i Pisani e i Genovesi 
fecero contro i Mori. Ma , mentre Matilde regnava in 
Italia con tanta prosperità e gloria negli ultimi anni 
del viver suo, Arrigo IV, in mezzo a tristi alTantii 
terminò in Alemagna il suo regno e i suoi giorni. 
Appena era morto Corrado suo primogenito , che 
Arrigo V, altro figliuolo dell’lmperadore, vedendosi 
liberato dal timore che duvea dargli il maggior fra- 
tello, e divenuto sicuro erede del regno paterno, 
s’invaghì tostamente di salire innanzi tempo sul Irono. 
Arrigo IV nel caldo maggior dello sdegno che gli 


(i) SÙnt elinm qui veneno eum dicanl interiissa. Uspcig. 
hoc an. ap. Fioreul. pag. a84 — ddolescant^ accepta potioue 
ab Àviano medico Slalhildit comilistae , vilam finivit. Ljb- 
dolf. a s. Paul. ap. Murai, R. /. , toni. 5, aou. noi. 
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cagionò la ribellione del primogenito, afea fatto ri- 
conoscer per suo snccessore il suddetto Arrigo, cd 
aveva oltre a ciò mosso qualche ragionamento di 
rinunziar la corona, ed andarsene a guerreggiar colla 
croce addosso in Oriente, per ottenere la remissione 
dei suoi peccati cd esser prosciolto dalla scomunica. 
11 giovane Arrigo, in cui tanto maggiormente si era 
accesa la voglia di salire al trono , quanto più vicino 
vi si trovava , vedendo ora che il padre non si dava 
pensiero di effettuare il suo passaggio di Terra Santa, 
nò la prqgctiata abdicazione, deliberò d' indurvelo 
forzatamente. Non mancavano all’ Imperadore molti 
vassalli malcontenti del governo, e spezialmente tra 
i più nobili e più potenti Raroni del regno germa- 
nico, forse per essere Arrigo IV popolare c amatore 
della giustizia, dove la passione noi precipitava agli 
eccessi, c punitor severo dulia prepotenza: oltre a 
ciò grandissima parte degli Ecclesiastici divoti alla 
Chiesa romana 1’ abborrivauo fieramente , come un 
notorio scomunicato cd eretico. Costoro cominciarono 
gagliardamente a stimolare l’eletto Re a prendere in 
effetto l’ amministrazione del regno , sperando al 
certo di dover migliorar sorte mutando Signore. Si 
aggiunse a questo fine qualche lettera di Pasquale II, 
succeduto uJIa cattedra di San Pietro ad Urbano II. 
Non è da credere che Pasquale abbia consiglialo il 
figlinolo a ribellarsi e a far guerra al padre: si sa 
per altro che gli raccomandò forte la causa della 
Chiesa, animandolo a far in modo che il padre la- 
sciasse l’eresia (i). Ma l’ambizioso giovane si valse 

(i) Cliuiiiavusi cri'siit Euriclana non già alcun errore clic 
sostenesse Arrigo coulru i Jognii ilclla Fede cattolica , ina 
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troppo volentieri d’un tal pretesto per ottenere il 
suo intento*, e, fattosi Capo de’ nemici del padre, gli 
mosse formai gnerra , protestandosi nulladimeno con 
parole da insigne ipocrita, ch’egli non avea punto 
per mira di volergli far torto nè violenza alcuna, 
ma indurlo solamente ad abbiurare lo scisma , afSn- 
chè rientrando nei seno della Chiesa , provvedesse 
così alla salute dell’anima sua. Arrigo, ferito viva- 
mente per questa ribellione d’ un secondo (ìgliuo.lo , 
cui egli amava singolarmente c che si era lusingato 
fin allora d’aver conforme alle voglie sue, non si 
trovava però nè si sfornito di sudditi e d’amici fe- 
deli, nè d’animo si meschino, che non potesse an- 
cora ridurlo all’ obbedienza. Ma la malvagità e 1’ a- 
stnzia del figliuolo fu maggiore di quello che il padre 
potè immaginare. Perocché Arrigo V, vedendo di- 
minuire quel primo calore dei ribelli , c crescere u 
ripigliar forza e riputazione il. partito del padre , 
andò con finta dimostrazione di pentimento a get- 
targlisi ai piedi, e implorare perdono , e professarsegli 
nuovamente di voto e fedel suddito c figlio (i). Con 
queste protèste e false lagrime fu facile a sedurre 
l’amor paterno; e Arrigo IV ricevette nella sua gra- 
zia il figliuolo ribelle , il quale , fattolo insidiosa- 
mente entrare in un castello guardato dai suoi par- 
tigiani, lo ritenne quivi prigione, e l’obbligò eziàn- 


1’ oslinazionc sua nel fatto delle investiture, e il disprezzo clic 
mostrava di fare delle scomuniche , in cui per tal cagione si 
presumeva caduto. Ved. Extrav. de Elect- cap. 4 — Maiiii- 
]>ourg , Uist. de la ddcadencc de P Empire. 

(i) Hcnr. IV Imp. Vita ap. Urslisium , Garm. Uisl. lUu- 
Slr., luin. I, pag. 58g. 
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dio eoa minaccia di morie a cedergli le iaségoe reali, 
di' cran la croce, la lancia, lo «celtroje rinuntiargli 
tolalmeate 1’ amministracione del regno- Poco tempo 
sopravvisse 1' infelice Arrigo IV a questa si sensi- 
bile ingiuria; e, dopo avere inutilmente riempiuto le 
Corti di Europa d> sue lamentevoli lettere, ebiedendo 
aiuto e vendetta di si nera perGdia, mori ( an. lio6) 
in Liegi da uomo privato, ed anche mal agiato delle 
cose necessarie alla vita: Principe di carattere e di 
rinomo piuttosto misto che reo (i), e che sarebbe 
annoveralo unanimemente fra' più chiari Imperadori 
che regnassero in Alemagoa e in. Italia, se non si 
fosse troppo lasciato svolgere dalle passioni giova- 
nili , e se per un mal concetto interesse non si fosse 
tanto ostinato a contrastar coi PooteGci. 

CAPO IX 

Continuazione della precedente materia: morte di 
Matilde, e fine della controversia per le investi- 
ture. 

Ninna parte ebbe l’Italia in quest' ultima guerra 
civile di Arrigo V, salvo che coi voti e colle solle- 
citazioni secreta ed occulte; e, mentre succedeva in 
Germania la scandalosa tragedia, ne stavano queste 
province aspettando l'esito. Stabilito (ah. iio6) sul 
trono Arrigo V vie più solidamente per la morte 
del padre, diede assai tosto a conoscere al Pontefice 
Pasquale li, come egli si fosse mollo ingannato nel 

(i) Ved. Fleuiy, lib. 65,n. 4' , 43, 4^, 44> lom. i4,p* 
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giudizio che aveva prima concepito di questo Prin- 
cipe’ perchè Arrigo V, si mostrò in sul bel prin- 
cipio fermamente risoluto di mantenere l’ uso dello 
investiture, come avea voluto Arrigo IV. Pasquale, 
portatosi alla Corte del Re di Francia Lodovico il 
Grosso per implorai-ue 1’ assistenza nei travagli che 
si vedeva imminenti, conobbe anche meglio, pei 
modi che colà tennero gli ambasciadori d’Arrigo, 
quali fossero le massime già stabilite nel suo consi- 
glio. Il vero è eh’ egli non venne in Italia si presto 
come si credeva il più della gente, forse perchè non 
voleva imprender guerra con una donna risoluta c 
polente, e che per altro canto, vecchia e senza 
prole , avrebbe fra poco lasciato le sue terre alla 
mei’cede dell'Imperadore , tuttoché contrarie fossero 
le sue disposizioni testamentarie. Per la qual cosa, 
quantunque nel quarto anno del suo regno scendesse 
poi in Italia con trentamila armati, se la storia non 
esagera il numero, volle nondimeno aver pace colla 
Contessa e in breve , per mezzo di Ministri e di 
messaggi ( giacché Matilde non volle trattare nè tro- 
varsi in persona col Re 1 si conchiuse l’accordo, e 
furono a Matilde confermate le iuvestitnre degli Stali 
che posscdc\a. Non trovarono però in Arrigo eguale 
facilità e dolcezza molte città d’Italia, che furono 
ardile di esitar alquanto ad aprirgli le porte, e pre> 
stargli obbedienza , o regalarlo di ricchi doni. Pau- 
dolfo di Pisa, scrittor di quel tempo, ci lasciò un 
orrido quadro dèlie crudeltà usate da questo Ite per 
quanto fu lungo il suo marciar per Italia (i). Ma 
più di tutti provò il violento procedere di lui e dei 


(i) lu Vita. Pasq. II. R. 1. toni. 3, pag. 33G. 
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suoi Tedeschi il Pontefice Pasquale II. Perciocché, 
dopo le ambasciale che si mandarono dall' una e 
dall'altra parte, o male eseguite o male intese , dopo 
varie eoufercnse che si fecero in Koma da che il Re 
vi fu giunto, non potendosi indurre il Papa a co- 
ronarlo Impcrudore per la controversia allora piucchè 
mai agitala delle investiture per mano laica, che il 
Papa voleva abolire , e il Re voleva mantenere per 
ogni mudo; questi fece con empio attentato carcerare 
Pasquale, e fecesi per fona accordar ciò che volle 
intorno alle investiture (i). Fatto memorabile nella 
storia ecclesiastica, non meno dibattuto che il so- 
migliante caso di tre altri Papi, Marcellioo, L'herio 
e Vigilio. Del rimauenle, iiiiiiia rilegante mulaaioa 
si fece nello stato politico d'Italia. ÀI Duca Roberto 
Guiscardo succedette nella Puglia il figliuolo Rug- 
gieri, ed a costui succedette parimente Gnglielino 
suo figlio; l'uno e l'altro inclinali alla pace ed alla 
devozione verso la Santa Chiesa ; sicché le cose pas- 
sarono da quella parte per alcuni anni tranquilla- 
mente. Arrigo V lasciò il Papa a dispaiar coi suoi 
Cardinali della cessione falLi delle investiture, e tornò 
in Germania; e non che ficesse novità alcuna in To- 
scana e in Lombardia contro Matilde, che tuttavia 
regnava, ma egli la fece quasi Vice-Regina d'Italia, 
aggiugnendo alla potenza che già essa aveva, l'auto- 
rità del Vicarialo imperiale. Le discordie, gli scismi 
e i progetti de' malcontenti o si contennero nelle 
città particolari, o si terminarono ed andarono in 
fumo, senza che lo stalo generale della provincia 
cambiasse per questo né forma di reggimento, né 

(i) l’cl. Diat. Chr. Camn — Itaioii. et Kiiiuldi , an. iiii. 



LIBRO DECIMO 

pailreue. Una Ikaione di Romani, che fece pcuiiera 
« mosse qualche trattato di creare Imperadur d' Oc- 
cidente Giuvanai, figliuolo d'Alessio Comnciro, che 
regHava in Costaoliitupoli , non ebbe effclto , ancor- 
ché Pietro Diacono oe dia per fermo che r Romani 
mandarono a Costantinopoli una solenne e nnmerosa 
aiubesceria per coiichiudere il trattato, e condurre 
in Uoina il suddetto Giovanni Comneno. Un Vescovo 
di Acqui , caldissimo zelatore della parte imperiale, 
che trovandosi in Roma stimolava con' sue lettere 
l’ Imperadore a crear oii nuovo Papa contro Pasquale, 
non fu udito. Nè maggiormente si ‘mosse Arrigo V 
per lo nuovo divieto delle investiture ebe fece Pa- 
squale in più d' un Concilio. Egli andava aspettando 
probabilmente la morte di Matilde, che non poteva 
esser lontana, così per l'età di lei già avanzata, co- 
me per le infermità che già da alcuni anni comin- 
ciavano a travagliarla; e morì in fatti verso la fine 
di luglio dell'anno stesso ( as. ii i5). La morte di 
così ricca e potente Principessa, e senza Gglinoli , 
non poteva non causar gravi dispute intorno a sì 
vasta eredità così di domitiii come di beni allodiali. 
Lodovico Muratori nelle sue A'nlichità Estensi e negli 
ninnali tratta dislesamente delle ragioni che spetta'- 
vano ai Duchi di Baviera Guelfo -Estensi sopra l'e- 
redità di Matilde; e molli scrittori romani rilevarono 
con eruditi libri il diritto che aveva la Sede Apo- 
stolica sopra gli .Stati della Contessa, la quale per 
suo testamento ne avea fatto erede San Pietro e la 
Chiesa. Vero è, eh' essendo stati quei domini! di- 
pendenti e feudi dell'Imperio, mal si poteva sperare 
che Arrigo V, il quale già per altro si era mostrato 
sì cupido e sì poco pietoso, fosse per lasciar entrare 
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i Pontefici in possesso di tante terre che non senza 
qualche titolo poteva egli stesso unire al suo domi- 
nio. In fatti, venuto in Italia Panno seguente, si 
scorge dai diplomi che ancor si conservano , che la 
fece da padrone nei luoghi per l' addietro obbedienti 
a Matilde (i). In Roma ebbe forte contesa non meno 
col Papa che coi Cardinali per la materia delle in- 
vestiture , ,e per la scomunica fulminatagli dai Gon- 
cilii o dal Sacro Collegio j perocché Pasquale avea 
costantemente voluto mantenergli la promessa , an- 
corché forzata, che fatto gli avea di non iscomuni- 
carlo. La morte- di questo Papa, che avvenne men- 
tre ancora era in Italia Arrigo V, in vece di portar 
fine alla controversia, l'accese maggiormente. Gela- 
sio II, che gli succedette, non si credendo come 
l’antecessor suo obbligato ad alcun riguardo verso 
PItnperadore , fulminò scomuniche contro di lui, e 
rinnovò la proibizione delle investiture. Se ne tenne 
Arrigo fieramente offeso; e, mossosi per la terza volta 
verso Roma dalle rive del Po, dove allora si tro- 
vava presso Torino, obbligò il nuovo Papa, che non 
avea forze da difendersi, a ricoverarsi a gran fatica 
in Gaeta, ed implorare di là l’aiuto dei Principi 
normanni. Arrigo sfogò il suo sdegno nel modo più 
usato dai cattivi Iiuperadori , facendo creare in Roma 
dai suoi partigiani un Antipapa, che fu Maurizio 
Burdino Arcivescovo di Braga, uomo famoso per 
l’insigne sua ingratitudine e verso l’Arcivescovo di 
Toledo e verso Pasquale 11 , ambidue suoi benefat- 
tori, da lui perseguitati o traditi. Ma Gelasio non 
polendo ottener dai Normanni di Puglia e di Capoa 

(i) Vtd. Muratori, au- iii6 — Riualdi, eod- an. 
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l’aiuto che desiderava, veane in Roma tconoscinto, 
sulla fiducia di trovare fautori, e ristabilirsi nella 
* sua sede. Deluso ancora da questa speranza , passò 
in Francia, dove fu ricevuto con grandissimi e ma- 
gnifici onori. Morto quivi poco dopo, ebbe per suc- 
cessore Calisto II, il quale, eletto primieramente dai 
Cardinali che aveano seguitato Gelasio, fu senza dif- 
ficoltà riconosciuto e confermato dai Romani, già 
troppo sazii della vita scandalosa dell’ Antipapa Bar- 
dino. Intanto le scomuniche lanciate dai Concilii, 
dai Papi e dai Legati pontificii contro d’Arrigo, 
operavano in Alemagna piu che non si sarebbe aspet- 
tato. I Baroni del regno cominciarono fortemente 
anche con minacce a sollecitarlo perchè si pacificasse 
col Papa , e ponesse fine ai gran mali che cagionava 
, lo scisma s'i nella Chiesa che nell’ Imperio. 1 primi 
trattati, a cui dovette piegar 1’ animo T Imperadore 
si fecero nel Concilio di Reims , ma senza effetto. 
Incalzato di nuovo, mandò alla fine i suoi amba- 
sciadori in Roma , dove già si era condotto Papa 
Calisto . ed avea convocato un generale Concilio nella 
chiesa di Laterano ( sir. 1121 ). Quivi si terminarono 
le controversie st lungamente durate tra il Sacer- 
dozio e l’Imperio per le investiture; e per via di 
reciproche Legazioni furono ricevale e confermate le 
condizioni di quell’accordo, e ai diiuse con questo 
la porta ai continui travagli che avea dovuto da tanti 
anni sostenere l’Italia per le ostilità che vi fecero 
gli Imperadori , e gli seismi che vi sollevarono col- 
l’elezione d’ Antipapi: la qual cosa avvenne quasi 
che sempre per cagione delle investiture pretese osti- 
natamente dai Re tedeschi , e jicrpetuamente vie- 
tate dai Papi dopo la prima proibizione ebe ne feee 
Gregorio VII. ' 
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CAPO X 

« 

Nuove Hivisioìii nell' Imperio e nella Chiesa per re- 
iezione (li Innario 111 JmperaJure e di Papa In- 
nocenzo li * 

Ma troppo fu breve quella calma nella Chiesa ro> 
Diana e in Italia. Perciocché, cestaio il motivo sud- 
detto delle in veslilure, poco tardò la discordia a rin- 
novare gli affanni e le guerre per altre cagioni. Morto 
Arrigo V (.»w. iia5) circa tre anni dopo l’accordo 
seguilo col Papa, e non avendo lasciali figliuoli , 
venne eletto per toccessore Lottario Duca di Sasso- 
nia, che fu poi tcrao di questo nome fra i Re d’I- 
talia: cosa singolare, che questa elerione si facesse • 
e contro la vplontà dell’eletto, e a gran dispetto di 
altri Principi che vi aspiravano caldamente. Ma, come 
accade nei govt'rni elettivi , la fresca memoria dei 
disgusti e degli aggravi! ricevuti dall’ ultimo Principe 
fa inclinare facilmente gli elettori ad una persona 
che ai presuma di genio diverso. Federico Duca di 
Svevia,, nipote per sorella dvl morto Arrigo Y , che 
s’era mostralo il più fervido nella domanda , parte 
per lo sdegno tlclla ripulsa , parte perchè sapeva 
quanto Lottarlo fosse nemico ed avverso ai parenti 
di Arrigo V per l’acerba inimicizia avuta con lui e 
le persecuzioni soetenuie nel passalo regno, deliberò 
di levargli di capo quella corona che non gli aveva 
potuto impedire ( i). Fattosi forte col seguito di molti 
che trasse al suo ja:)rlito , fece prendere a Corrado 

(i) Otto Frisiiig. li!>, T, c.'p. 1 ^ — Murai, an. iiv8. 
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ino fratclla il titolo di He, e il mandò in Italia per 
farsi riconoscere e coronare in Lombardia. Cerlameolc 
avevano i due fratelli con Segreti o apeVti maneggi 
procurato di aver favorevole al loro disegno l’Arci- 
vescovo di Milano c una parte almeno di quella cit- 
tadinauza. I*er la qual cosa ricevè Corrado senza 
contrasto la corona di ferro nella cattedrale di Mon- 
za , e poi nella basilica di Sant’ Ambrogio in Milano. 
Col diritto apparente ebe questa coronazione gli con- 
feriva , e più col terrore delle truppe che aveva se- 
coj e colla liberalità die stimò d’usare in quei prin- 
cipi!, si fece Corrado ricevere ed onorare da una 
gran parte dei Principi c Prelati di Lombardia c di 
To.^cana', e coloro che si mostraron restii, dovettero 
succnmberc alla sua potenza, perchè nò essi tcneann 
forze SUlTicienti a resistere , nè il Re Lottario, clib 
troppo ancora aveVa che fare in Germania , polca 
difenderli. Ma questi Subiti progressi di Corrado noti 
ebbero alcuno stabile effetto. Onorio II Papa, suc- 
ceduto a Calisto, dichiarossi in favor di Lottario: c, 
disapprovando altamente il ricevimento che si faceva 
a Corrado, scomunicò e deposo parecchi Yescovi, e 
segnatamente i Patriarchi d’ Aquilcja, di Grn;Io , c 
l’Arcivescovo di Milano (•). E perciocché non man- 
carono a costoro amici e segnaci nella disobbedienza 
al Pontefice, ne nacquero romori , scandali e scismi 
in molte città li). Ma alla fine la fermezza ed il vi- 
gor del Pontefice con lé scomuniche e con le forze 
temporali talmente abbattè il partilo di Corrado, che, 
ritiratosi questi in Parma mescbinamenlc, fu costretto 
poco appresso di tornare in Germania. 

(i) Sigoii. lib. Il, an. iiag-iiào, pag. fi.'ig-Gfio. 

(1) l-mJiili. juii. Hiil. tH.’Jwl. /{. /. loin. S. 
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La protezione e il favor dicbiaratissimo che gli 
mostrarono i Milanesi , contribuì non poco al suo 
abbassamento. Perciocché altre polenti città di Loro* 
bardia, Novara, Pavia, Piacenza, Brescia, Cremo- 
na, invidiose dullk grandezza di Milano, tanto più 
fortemente si tennero per Lotlario, quanto maggiore 
sforzo facevasi dai Milanesi per l’esaltamento di Cor- 
rado, loro creatura, e che chiamavasi, proverbian- 
do, l’idolo dei Milanesi. Pareva eziandio che gli 
stessi Milanesi ai fossero stancati di sostenere il par- 
tito, e già cominciassero ad abbandonarlo; se pure 
Lilifredo , Vescovo di Novara , nel ragguaglio che 
diede a Lottarlo degli affari di Lombardia , per lu- 
singare questo Re ed animarlo più facilmente a ve- 
nire in Italia , non estenuò di troppo lo stato del 
Competitore (i). Ad ogni modo fìnì il iiaq, che 
piccola speranza rimaneva a Corrado di do\;er risor- 
gere ; e tolte le cose parean disposte a ridurre con- 
cordemente la Lombardia e la Toscana alla divo- 
zione di Lottario, quando la morte d’Onorio II pose 
in nuovo scompiglio e l’ Imperio e la Chiesa. La mi- 
gliore e la più sana parte dei Cardinali elessero su- 
bitantente (ii3o) a successore Gregorio, Cardinal 
di Sant’Angelo, persona degnissima di quel grado. 
Ma un’altra più numerosa fazione di Cardinali elesse 
poco dopo il Cardinal Piero , figliuolo di quel Leone 
Ebreo fatto cristiano, la cui famiglia ricchissima go- 
deva in questi tempi quello stesso credito e potere 
che arcano altre volte goduto i Crescenzii e i Conti 
di Toscanella, e che ottennero poi i Colonncsi e gli 
Orsini nei secoli susseguenti. Emuli della Casa e della 

(i) Uideric. Bamber. ap. Eccsrd. Coi;p. Itisi, tum, 3 , pag. 3C. 
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faiion dei Leoni erano i Frangipani, famiglia ancor 
essa potentissima in Roma a quel tempo, come la 
storia dei Papi del secolo duodecimo ci manifesta (i). 
Sostennero i Frangipani 1’ elezione d' Innocenzo II; 
ma , soperchiato dalle forze maggiori della fazione 
del Cardinal Pietro o Pier Leone, eletto Papa dai 
suoi partigiani col nome di Anacleto, Innocenzo II 
fu costretto uscir di Roma; c, passato a Pisa, a Ge> 
nova, e di là in. Francia , fu quasi generalmente 
da quel regno, dalla Spagna, dall’ Inghilterra e dal 
Re Lotlario riconoscinto per vero Pontefice. Ma in 
Germania, come in Italia, si trovarono divisi i par- 
titi quasi nella stessa misura, che erano i seguaci dei 
due pretendenti del regno, Lottario e Corrado- Pe- 
rocché Innocenzo II , essendo stato riconosciuto da 
Lottario, Anacleto doveva naturalmente aver dalla 
sua tutti coloro che inclinavano a Corrado. Perque- 
-sto cercò subito di guadagnarsi Anseimo, Arcivescovo 
di Milano, che di quest’ ultimo partilo era il Capo 
principale in Italia. Anseimo non asea mai potuto 
da Onorio li ottenere il pallio, noto ornamento de- 
gli Arcivescovi (a); perciocché , o per ripugnanza del 
suo popolo, o per propria vanità e superbia, non 
avea mai voluto andar a Roma a pigliarlo dalle mani 
del Pontefice, o sopra il sepolcro dei Santi Apostoli; 
né mai il Papa s’era mosso a mandarglielo. Anacleto 
credette di fare a troppo buon mercato un notabile 
acquisto, dispensando quell’ Arcivescovo da nna for-, 
malilà sì arbitraria della ragion canonica ; e , mandato- 
gli a casa il pallio, trasse Anselmo e il popolo di Mi- 

(i) Rinnldi, an. ii5o — Flcury, lib. 68, n. i. e seg. 

(■j) Sigon .' Regno Italiae, lib. a, pag. 66i-6G'i. 


Digitized by Google 


a66 DELLE RIVOLUZIONI U’ ITALIA 
lano alla sua obbedienza. Ma questo fu tuttavìa dì 
piccioi rilievo all' Antipapa. I Milanesi, avendo vìnti 
dopo lunga ed ostinata guerra i Gomascbl , C ridot- 
tigli sotto il loro dominio, aveano , per quell'alteri- 
gia t superbia che tiene dietro alle prosperiti) , tal- 
mente alienati da sè gli animi degli stessi loro 
ronfedcrali, che la maggior parte delle città lom- 
barde prestarono obbedienza a Innocenzo , appunto 
percl)è i Milanesi s' erano dichiarati per Anacleto. 
Perù di maggior conseguenza fiiron le cose che fece 
questo Antipapa per trarre alla sua ob'.ieJicuza la 
Puglia con le altre province soggette ài No);manni. 

A Roberto , come testé abbiamo accennato , era 
nel Ducato di Puglia succeduto Ruggieri, il quale 
ebbe simibrteule per succesSoi'e un suo Ggliuolo chia- 
mato Guglielmo (i) ] ed esèendo questi uel i laj man- 
cato di vita Senza prole, toccava la successione a 
Boemotido II, Principe d’ Antiochia, naio di quel 
Boemondo che si rendè sì celebre nelle prime guerre 
di Terra Santa. Ma la lontàtianza del Principe di 
Antiochia , unico avanzo della stirpe di Ruberto Gui- 
scardo, di cui era nipote, diede occasione a Riig- 
giert II, Conte di Sicilia, suo zìo, d’occupare Io 
Stato lasciato come vacante ed acefalo dal Duca Gu- 
glielmo. La morte , clic poco dopo seguì , di Roc- 
raondo II assicurò anche maggiormente al Conte Rug- 
gieri il possesso delle province occupate di qua dal 
Faro, liberandolo d’ un si legittimo concorrente a 
quella successione. Onorio II, che con le censure a 
con l’armi temporali avea tentato d’opporsi all’ocru- 


(i) Snminonle, Isl. drì Rc^nn di Napoli, lom. , bl>. a, 
cap. I . 
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paziooe dr.l Conte di Sicilia per le ragioni che avea 
la Sede Apostolica «opra il Ducato di Puglia, fu 
alla 6ne sforzato a cedere e dargliene le inrestilnrc. 
Continuò poi Rnggieri a far guerra ai Haroni di Pu- 
glia; ed era nella voga maggiore delle vittorie, al- 
lorché mori Onorio li , e ne seguì lo scisma della 
Chiesa di Roma. Ruggieri , intento unicamente alla 
tua grandezza e a trar vantaggio da ogni accidente, 
abbracciò, senza esitar gran fatto, il partito dell’ An- 
tipapa Anacleto , perchè sperava .di trovar presso co- 
stai o maggior favore o meno ostacolo ai suoi di- 
segni , che aspettarsi non duvea da Innocenzo. Sde- 
gnando egli ormai il titolo di Conte e di Duca, volle 
assumere il titolo regio , chiamar facendosi Re di 
Puglia. Anacleto, poco sollecito dell’onore e degli 
interessi della Chiesa, purché mantener si potesse 
nell'usurpata sede, concedè facilmente a Ruggieri 
(juant’egli volle, e per mano d’ un suo. Legato gli 
pose in capo (kn. i i3o) con grande solennità e pompa 
la corona reale nella caUedral di Palermo (i), dove 
ancor ai tempi nostri costumano d’incoronarsi i Re 
delle Due Sicilie. In questo mezzo Innocenzo, che 
stava tuttavia in Francia, c d’accordo con lui quasi 
tutte le città c i Signori italiani che la parte tene- 
vano di Lottano, non cessavano di sollecitar questo 
Re perchè scendesse in Italia, onde mettere sé me- 
desimo nel possesso del regno, restituir alla Chiesa 
di Roma il suo vero Pastore, e prendere nel tempo 
stesso la corona imperiale. Egli ci venne in fatti , 
correndo l’ottavo anno dopo la sua elezioqe; ma 

(i) Ab. Tales, lib. a, rap. i — Pet. Diac. Chr. Cassili, lib. 
4 . rap 7. 
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venne «ì mal provveduto di danari e di gente, die 
egli piuttosto vi fu disprezzato, che bene accolto 
ed obbedito. In Lombardia , in Toscana e Romagna 
la sua venula non causò alcuna mutazione di mo- 
mento, c nemmeno potè cacciare di Roma l’Anti- 
papa Anacleto ; talché fa costretto di ricevere, comun- 
que si fosse, la corona imperiale nella Basilica latera- 
ncnse , essendo il Vaticano fortemente guardalo dagli 
Scismatici. La fama che precorse della spedizion di 
Lottarlo aveva auchc commosso assai i popoli e i Ba- 
roni di Puglia, i quali speravano cogli ajuli suoi di 
scuotere il giogo di Ruggieri; cd all’ entrar che fece iu 
Italia il Re tedesco, i mali umori scoppiarono in 
alta rivolta , della quale furono capi e motori Rai- 
nolfo Conte d’Alife, Roberto Principe di Capoa, e 
Sergio Duca di Napoli. Ma perchè gli effetti mal 
corrisposero all’ aspettazion che ti aveva di quella 
spedizione, i Pugliesi ribelli furono parte ridotti colla 
forza da Ruggieri, parte, per non aspettar di peg- 
gio , cercarono con volontaria sommessione d’ aver 
pace con lui. 

CAPO XI 


Concilio di Pisa: travagli notabili di san Bernardo : 
seconda spedizione di Loilario III , che riduce quasi 
tutta Italia alla sua obbedienza. 


Frattanto il nuovo Imperadore se n’era tornato in 
Lamagna; ed Innocenzo li, che non trovava in Ro- 
ma sicura stanza, se ne tornò a far soggiorno in 
Pisa, dove convocò un generai Concilio di moltis- 
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simi Vescovi a Abati (i). Vi concorsero ancora Ro- 
berto Principe di Gapoa , e Sergio Duca di Napoli 
a cercar aiuto da quella Repubblica, e sollecitare il 
Papa, che procacciasse nuovi ajuti di Germania per 
reprimere il couaun nemico e tiranno Ruggieri. Non 
erano stati mai per l’ innanzi , nò mai più furono in av- 
venire più gloriosi tempi per Pisa. Quivi si tratta- 
rono affari ecclesiastici e secolari di tutta Europa , e di 
altri paesi fuori di Europa; c vi convennero , come 
in sicuro porto, nobilissimi Principi d’ogni parte, e 
il fiore tutto della Cristianità. Ma quegli cbe più 
d’ogni altro riluceva in Pisa fra tanti ragguardevoli 
personaggi , fu il santo Abate di Chiaravalle Bernar- 
do, che il primo e quasi solo reggeva, per così di- 
re f la bilancia in quella diversità di pareri , e fece 
cambiar la faccia agli affari della Chiesa e dell’ Impe- 
rio d’ Occidente. Da lui riconobbe il Pontefice Inno- 
cenzo il suo ristabilimento nella sede di Roma colla 
umiliazione d’ Anacleto-, e l’ Iinperadore Lottario a 
lui pure dovette aver obbligo dei vantaggi che dopo 
il Concilio di Pisa ottenne in Italia. Aveva già san 
Bernardo appresso la Corte di Francia e fra’ Prelati 
di quel regno grandissima riputazione c di dottrina 
c di santità, allorché Innocenzo II fu eletto Ponte- 
fice, e creato contro di lui l’Antipapa Anacleto. Il 
Re di Francia Lodovico il Grosso fece subito con- 
gregare un Concilio dei suoi Prelati per esaminar 
l’una e l'altra elezione, e quindi risolvere quale 
dei due eletti si dovesse riconoscere per vero e le- 
gittimo Papa (2). L’ esame dei ragguagli e d’ altré 

(1) Fleury, lib. 68, iiuin. 9. 

( 2 ) Eriiold.) lib. -i, cip. I, ap. Fleury, lib. 68, aura. 6 
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■critlare maadate di Roma dai due coutrarii partiti 
fu commesso all’Abate di Chiaravalle, il quale, pon- 
derale con giustissima lance le ragioni d’ ambo le 
parti , opiu(^ in favor d' Innocenzo , e sopra il suo 
voto decise quel Concilio', che fosse da prestar ob- 
bedienia a questa Pontelìoc (i).. AccosbMsi a quella 
determi nazione nou pur la Francia tutta, ma la Spa- 
gna, l’ Inghilterra, c gran parte delP Alemagna ^ e 
nel Concilio di Reitne, più numeroso di quello di 
Stampa o Eslampes, si rinnovò l’ obbedienza ad In- 
nocenzo, c furono reiterate le scomuniche contro di 
Anacleto e dei suoi aderenti. Piacque al PonteGcc 
d’aver un tanto avvocato alla sua causa in Italiane 
perù , venuto san Bernardo al Concilio di Pisa, vi fu 
tenuto in sì gran conto , che Vescovi e Cardinali 
trovavansi in folla alla sua stanza, ansiosi di trattar 
con lui dei pubblici e dei privati aflari ', tanto che 
in confronto di lui pareva che lo stesso Poolcfìce vi 
facesse assai mediocre comparsa. Adoperossi circa 
questo tempo il santo Abate efficacemente a levar 
le discordie di Lombardia, e persuase Corrado di 
riuuDciare al preteso regno c sottomettersi Lotta- 
rio j e, con furti ed energiche lettere (a) che scrisse 
ai Milanesi, mossa anche quel popolo ad abbiurare 
Io scisma, e prestar obbedienza a Lottario e ad In- 
nocenzo (3). Dopo la- summÌMÌuiie di Corrado, poco 
tardò (am. ir3.f-ii33) Federico, di lui fratello, a 
suUomcltersi, e chieder venia c perdano. Fatto cosi 
Lottario assai più polente di prima per la riunione 

(i) VeH. la Storia cronol. di s. Bernardo del Padre I). 
(j.isparc Petrina. i, voi. in 4 i <-'d. Torln. 173-. 

( 1 ) Bcinard. Kjilst. i33-i3t). 

(^) Mabill. Cliron. fle/'/lord. apud t'ieury, lib. 63 , mini, a j . 
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Hi molti vassalli alla sua uLLuHiensa (i), noa cessa- 
rono il VoiUeGce e san Uernai'Ho <l\'4oiiarlo con caldi 
iltHiii pei'cliù scendesse di nuovo in Italia contro 
r Antipapa c il Ro Ruggieri suo difoqsore. Passò an- 
che da Pisa in Geiiuania il Principe huhcrto di Ca- 
poa per sollecitarlo all'impresa^ c lo stesso Impera- 
Hor d' Oriente s'unì questa volta col Papa e con 
l.ottario^ porcini tornava anche molto in suo van- 
taggio r ahhassarnento dell' ambizioso e4 intrapren- 
dente Re di Sicilia e di Puglia- Por Inde queste sol- 
lecitazioni, c por un nobile desio di' riparare il di- 
sonore della sua prima ed inutile spedizione, s' in- 
dusse Lottarlo a ripassare le Alpi una seconda volta 
(xnso iidG)', e venne con seguilo, d' armali mollo 
maggiore) che non fece la prima. Fra i Principi e 
l’i'clati che in gran, numero menò seca, vi era an- 
che lo stesso Corrado , già suo. emulo , e che gli 
fu poco dopo successore nel regno ( 2 ). Di ninno 
Iniperador tedesco o francese non erano mai sL*li 
sì (elici e sì rapidi i progressi in Italia, come fu- 
rono quelli (li Lottario iu; questa, seconda sua spe- 
dizione. Le città di Lombardia furono per la più 
parte ridotte all' obbedionza ; e il Principe llama- 
Ha (Amedeo Ili, Conte di Moriana. o Signor del 
Piemonte), che gli si oppose, fu per P espugnazio- 
ne d'iiinamerahill terre e luoghi forti costrello a 
rciiilcrgli omaggio (3); quindi nella, Toscana e nella 


( 1 ) Pcirina, lib. 4, cap. eà. 

(7) Olio Frisiiig. Chron. lib. - .ip. Chrisl. Urslis. loin. i. 
l.audulf. a s. Paul. HisC. Mediol. R. I. Ioni. 5. 

(3) Principiì Hamadan .... innurneris urOibus, locisque 
tnunilis cU\ Anoal. tiav. au. ii3(i. 
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Romagna ninna o assai poche città furono ardite 
di negargli obbedienza. Lottario s'avanzò verso Pu- 
glia dal canto dell’Adriatico, mentre che Arrigo 
Estense-Gnelfo Duca di Djviera, suo genero, con tre- 
mila soldati , passando per Lucca , Pisa, Viterbo e 
Roma , sottomettea ogni cosa ai voleri del suocero , 
e s’avanzava ancor egli alla volta di Puglia. Per sì 
fiera procella che si vedea piombare addosso il Re 
Ruggieri , ebe già ben sapeva quanto gli fossero poco 
affetti i suoi Baroni, cercava di scampare da quel 
pericolo in qualunque modo. Nè l’orgoglio e la de- 
rezza ' sua il ritenne dall’ offerir a Lottario grosse 
somme d’oro per aver pace. Ogni sforzo^ ogni of- 
ferta fu vana. Già eransi sottratte al dominio di lui 
presso che tutte le città della Puglia; già i Pisani, 
confederati di Lottario, avean fatto sciogliere l’asse- 
dio di Napoli, e si erano insignoriti d’AmalG; già 
il Principe Roberto era stato dalle armi imperiali , 
sotto il comando del Duca di Baviera, restituito nel 
suo Principato di Capoa. Solo restava la città di Sa- 
lerno, popolosissima e potentissima, guardala da forte 
presidio di Ruggieri, che la teneva come città capi- 
tale dei suoi Stati di qua del Faro. Colà dunque ri- 
volsero Lottario ed Innnocenzo le forze loro e dei 
collegati, chiamando all’assedio di quella città Roberto 
di Capoa , Sergio di Napoli, i Pisani c i Genovesi > 
i quali due popoli aneli’ essi con buon numero di 
navi avean secondato le imprese dell’ Imperadore con- 
tro il Re di Sicilia. Non aspettaVono i Salernitani 
d’ essere ridotti all’estremo; c, non ostante il presi- 
dio dei Normanni , trattarono subitamente la resa , 
ed aprirou le porte a Lottario ed al Papa, con poca 
soddisfazione delle genti pisane , clic bra mavano il 
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tacco (li quella città. Conquistala in questo modo 
dall’ armi imperiali e pontificie la Puglia culla Ca- 
labria , parre bene di crcurvi un Du<n in luogo dei 
vinto Ruggieri. Di poco fallì che iii ([uesla congiun- 
tura non si rovinassero gii affari di (|uclla Lega, e si 
(lesse campo al Ile normanno di ricuperar fin d’ al- 
lora gli Stati perduti. Dubbio non c’era nella scelta 
di chi si dovesse innalzare a quella dignità, perché 
i collegati convennero facilmente nella persona di 
Raìuolfo, Conte d' Alife e di Avellino. Ma l.otiario 
«d Innocenzo, pretendendo ciascuno per sè proprio 
il diritto di dar la investitura di quel Ducalo , dopo 
lunghe cd inutili dispute di ben trenta giorni si 
]>rese il compenso, che ambidue insieme , il Papa e 
rimperadore , tenessero in mano lo stendardo da 
conferirsi, secondo le cerimonie di tale investitura, 
a Rainolfo, e che d’ umhidoc si riconoscesse questi 
vassallo. Era Rainulfu in grandissimo conto presso i 
Pugliesi così per lo suo valore, come per Saviezza ed 
umanità. Restando sì fortemente abbattute le forze 
di Ruggieri , pareva che sotto il nuovo Duca esser 
dovesse restituita la pace c la sicurezza a quelle pro- 
vince. In su questo se ne tornarono verso Roma In- 
nocenzo e Lollario, ineuo concordi, conte spesso 
succede tra collegati , nella prosperità del successo , 
che non erano stali nel principio e nel calor del- 
l’ impresa. Perciocché , oltre il contrasto pel fallo 
dell’ investitura, sorto era fra le due Corti nuovo di- 
sparere per causa dei monaci Gassiiiesi che s' erano 
raccomandati alla protezione dell linpcrailure , e che 
il Pontefice voleva ad ogni modo scomunicati per 
aver essi ricuuoscialo c prestato obbedienza ad .ina- 

18 
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cielo (i); e i Pisani, ulieiiatiti pel fatto di Salerao 
dalla Lega, avendo dato opportunità al presidio nor- 
maiiuo di salvarsi nella torre maggiore, che serviva 
come di cittadella , renderono poi a Biiggieri più fa» 
Cile il riacquisto delia città. Ma un altro più grave 
accidente fu quello die fece perdere tutto il frutto 
di quella coul'uderazfone , e d' una guerra si felice»' 
mente condotta a fine. Avviatosi Lottarlo verso Ale- 
iiiagna , e già essendo arrivalo a Trento, fu quivi 
sorpreso da una malattia di cui non fece conto , a 
die pure in pochi giorni lo tolse dal mondo in un 
piccolo villaggio nell’imboccatura delle Alpi': tristo 
e memorando esempio dell’instabilità delle cose uma- 
ne, perchè nel punto medesimo in cui, dopo taute 
vittorie, pareva che avesse riposta l’imperiai dignità 
nella grandesza e riputazione onde era scaduta, nian- 
c;ato repentinamente di vita, lasciò la Casa sua « 
l’Imperio di Germania e d’Italia in peggior condi- 
zione e scompiglio che non fosse prima. 

CAPO XII 

Debole regno di Currado ///, che succede a Luna- 
rio: fine dello scisma: stabilimenlo totale del re- 
gno delle Due Sicilie. 

I Principi tedeschi già erano usati di vivere « 
governare indipendenti le loro proviticie; e, benché 
credessero utile e decoro della nazione l’aver uu Ca- 
po, non Io voleano però tale, che potesse forzargli 
all’ obbedienza. Per questo motivo cercarono d’ esclu- 
di) l’tl. U;ì<c. CVi/'. Casun- 
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Jere dalla sacccuiona Arrigo IV, Ettense-Gnelfo , 
che pareva il più prossimo ad occupare il trono , 
sia perchè genero del morto iinperadore, sia per la 
prove che avea date del suo valore nella guerra ita- 
lica , e per essere già Signore di due vasti Ducati , 
Baviera e Sassonia. Piacque pintlosto ai Principi se- 
colari e ai Vescovi congregati in Magonsa di eleggerà 
nuovamente ( an. 11 38) quello stesso Corrado dei 
Duchi di Svevia , che già aveva molti anni prima , 
per opera massimameiite di Federico, fratei suo pri- 
mogenito , preso titolo di Re in conlraddisione ed 
odio dì Lottario III. Ebbe Corrado, dopo questa sua 
seconda elezione, si poca parte nelle cose d'Italia, 
che neppure ci venne a prendere la corona reale in 
Monza, e molto meno in Roma l’ imperiale. Traver- 
sato continuamente nei suoi disegni dalla fazione dei 
Duchi di Baviera ) emuli e nemici aperti della poste- 
rità degli Arrighi o Enrici, e per conseguente della 
Casa di Svevia , ond’ era Corrado, non potò mal 
esser quieto in Germania, non che egli avesse forze 
da soggettarsi l’Italia. S’egli ottenne qualche tregua 
da’ tuoi nemici negli ultimi anni, fu questo a fine 
di prendere la croce, e passar, come fece , in Levante 
con Lodovico VII Re di Francia per quella famosa 
e sventurata imprcs.'i che promosse con sue lettere e 
cou sua eloquenza il grande Abate di Chiaravalle, e 
per cui dovette poi scusarsi appresso il mondo con 
quella nobile e giudiziosa apologia che ancora abbia- 
mo. Nel ritorno di quella guerra sauta toccò appena 
i lidi d’Italia sull’ Adriatico; perchè, intesi i movi- 
menti de’Bavari suoi nemici, s' affrettava, per andarli 
a reprimere, di passar in Germania, dove la morte 
lo còlie prima che potesse rivolgersi alle cose d' Italia. 


/ 


Digitized by Google 


276 DELLE RIVOLUZIONI D’ITALIA 

Ma Ruggieri seppe troppo bene valersi dell' oppor- 
tunità die gli porgevano prima la partensa eia morte 
di Lottarlo , e poi la debolezza e i travagli dome- 
stici di Corrado negli Stati di Puglia e Calabria, • 
di Ralnolfo , novello Duca e suo rivale. Per non sen- 
tirsi uguale alle forze di Lottarlo , erasi ritirato in 
Sicilia, aspettando che o per divisione dei Capi si 
sciogliesse la formidabii Lega che s’eia fatta contro 
di lui, 0 che r Imperadore ripigliasse, come fece, 
il cammino di Germania. Però, intesa la sua par- 
tenza, Incontanente passò il Faro con un’armata di 
Siciliani e di Saracinl che ancor si trovavano In quel- 
r Isola. Nè erasi appena Lottarlo scostato di Roma, 
viaggiando verso Àiemagna , che già Ruggieri avea 
ricuperato Salerno ', e . benché pure toccasse una scon- 
fìtta da sì mediocre esercito , non conBdò punto meno 
per questo di ricuperare ogni cosa perduta , perchè 
alla fìne piccol riparo poteva fare a' suoi assalii il 
Duca Rainolfo, nuovo nel suo Ducato, e per la par- 
tenza de’ Tedeschi c de' Pisani e degli altri alleati 
ridotto a plccol numero di soldatesche. Aveva bene 
il Papa conosciuta la ineguaglianza delie forze tra 
qu e’ pretendenti del Ducato di Puglia* e, perchè egli 
non era tuttavia senza travaglio in Roma per la fa- 
zione d' Anacleto, o Pier Leone, ancor sussistente, 
avea già mandato san Bernardo a trattar d'accordo 
col Re di Sicilia, il quale, da che s’ era Intesa la 
morte di Lottario, cresceva ogni giorno di riputa- 
zione e di seguito. Al santo Abate non venne fatto 
di metter pace tra Ralnolfo e Ruggieri, perchè troppo 
era dilTicile coneiluir insieme interessi cosi opposti. 
Solamente potè ottenere che , per levar via lo scisma, 
il Re Huggìeiì facesse un nuovo esame delle ragioni 
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li (l'Ianoceuzo che d' Anacleto. Per questo fu stabi- 
lito, che ambidue mandassero ciascuno dal canto suo 
tre Cardinali , per disputare alla presenza del Re si 
gran lite. O Innocenzo coiiGdava sommamente nella 
giustizia della sua causa , o la potenza di Rnggieri , 
difendilore dei suo rivale , lo atterriva , o grande e 
sincero zelo uodriva per la pace della Chiesa, da 
che egli si condusse .a rimetter così formalmente in 
questione la sua legittimità, quando già era da quasi 
tutto il mondo cristiano riconosciuto per vero Pon- 
tefice. Ma Ruggieri, che di buon grado lo teneva a 
Iratlati per aspettare quale avviamento prendessero 
per altro canto le cose sue , non decideva però mai 
dopo lunghe dispute a qual parte aderisse. Morirono 
in questo mezzo il Duca Rainolfo e 1 ’ Antipapa Ana- 
cleto; laonde, tolto via il fomento della gelosia e 
della discordia, pareva d’ogni parte agevolatala strada 
alla |)tice tra Innocenzo II e il Duca di Puglia. Ma Rug- 
gieri, che alle mire dell’ambizione sua sottometteva 
ogni rispetto di religione e di comun bene, ricercato 
da’ razionarli dell’Antipapa e suoi parziali di quanto 
avessero a fare , rispose essere suo intendimento che 
si desse ad Anacleto un successore. Voleva certa- 
mente quel Re, con mantenere Io scisma nella Chiesa 
di Roma, piegare a’ suoi voleri il vero PonteOce : 
ma gli riuscì vana per questo tratto la sua politica; 
perchè, quantunque i Cardinali di Anacleto elegges- 
sero a costui successore Gregorio Cardinale, che chia- 
marono Vittore IV, tuttavia crescendo ogni di mag- 
giorinenle il partito d’Iniiocenzo , i Capi scismatici 
si riunirono anch’ essi alla sua obbedienza. Anche a 
questa concordia , che fu di non poco rilievo alla 
quiete d' Italia , più che uiuu altro cooperò san Ber- 
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nirdo, ch« ancor «i trovava in Ronoa; e ai credo cfar 
a perauaaione di lai s' inducease Vittore a deporre 
il male da lui^ preso papale ammanto. Quel che non 
fece l’eloquenza del aauto Abate, compiè di farlo per 
avventura un groaao regalo che Innocenzo foce toc- 
care al suo avveraario. Cosi ne narra la cosa Pietro 
Diacono (i)} e non è incredibile che il Pontefice cre- 
desse lecito, per Irar aè e la Chiesa dalle brighe e 
dai disordini dello scisma , usare questo apeJiente. 
Finito quel lungo scisma , il maggior pensiero che 
restasse al Papa fu tuttavia per le cose di Puglia } 
e, vedendo che poco giovavano le scomuniche, rollo 
usar 1’ armi temporali. Marciò dunque Innocenzo con 
buon numero de’ suoi Cardinali e co' Baroni di Puglia 
del partito del Duca Rainoifu , con animo e speranza 
di costringer Ruggieri a restituire il Principato di Ca- 
poa al Principe Roberto, a coi egli l'aveva ritolta do- 
po la partenza di Lottario. Con ambasciale e raggira 
andava Rugg[eri cercando opportunità d'uscir d'im- 
paccio, sena' avveoturare una generai battaglia j tanto 
che gli venne fatto di sorprendere il Papa , e di 
averlo prigione con molti de' Cardinnii. Vero è cb« 
Ruggieri seppe imitar con vantaggio la condotta del 
suo antico Guglielmo , siccome il Papa avea mala- 
mente seguitate le orme di Leon IX. Da che egli ebbe 
nelle sue forze il Santo Padre, non lasciò addietro 
alcun segno di riverenza e di ossequio alla per- 
sona di lui; e, tra per questi atti che poco costano, 
e per la necessità in cui pur si trovava il Pontefice , 
si conchiuse prestamente la pace con quelle condi- 

(i) Chrott. Casfin. lib. i4, cap. ull. an. i — Storia 
cronal. di s. Bernaido. 
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aloni che Rag^ieri rieilderava (i). Furono a Ini i-in^ 
liovate le antiche iuvestltiire ( an. 1139 ); gli fu Hai 
Pontefice confermato il titolo di Re, e fu con espressa 
clansola lasciato padrone del Principato di Capoa , 
per la cui restituaione singolarmente s'era mossa la 
guerra. Per onestare questa cessione ignominiosa o 
poco giusta , mentre che ancor viveva il Principe 
Roberto, fu nella Bolla d’investitura inserito il mo- 
tivo per coi il Pontefice vi s’ induceva ; ed era, cb«t 
per tal favore e concessione con più forte vincolo 
t’obbligasse il Re a mantener l'onore e l’ossequio 
a san Pietro ed ai Pontefici (a). Ciò che Ruggieri 
non ottenne in quell’ atto d' investitura , egli pur 
l’ebbe per altro modo. I Napolitani, che, sotto il go- 
verno d’un Duca e in qualche divozione dell’Impe- 
rio d’ Oriente, si erano fino allora retti a guisa <lt 
repubblica , ed aveano rispinti gli assalti di Ruggieri, 
vedendo ora le prosperità sue, mandarongli amba-, 
sciadori per darsi a lui. 11 Re , ancorché mantenesse 
in quella città la stessa forma del civil governo egli 
stessi Magistrati di prima , ne ottenne nulladimeno 
il vero ed utile dominio, facendovi amministrar la 
giustizia dai suoi Ufficiali , ed esigendo tributi a 
profitto suo. Riacquistò Troia con tutta la provincia 
di Capitanata; scacciò di Brindisi Tancredi di Con- 
versano ; ordinò a suo talento lo Stalo di Salerno , 
di cui pretendeva il Pontefice la signoria, e che ve^ 
raraente non si era compreso nell’ investitura. In 
somma s’unirono sotto lui in un sol corpo di regno 
tutte le province che ancor oggidì si comprendoao 

(]) Falcon. Benav. A. /. tom. 5. 

(a) Ved. Luaig. Cod. Diplom. tom. 1 , pag. 85«. 
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nel reame di Napoli, e che si comprendevano allora 
sotto nome di Ducato , o anche di regno di Puglia. 
Pretesero i Siciliani che tutti gli Stati ojccupati da 
Ruggieri di qua del Faro dovessero contarsi coma 
province subordinate al regno di Sicilia , perchè 
conquistate da chi già era prima riconosciuto ed au> 
torizsato con pontificio diploma Re di Sicilia. Certo 
è bene , che la più ordinaria residenza del Re fu in 
Palermo, e che la cerimonia della coronazione in 
quella città , e non altrove, fu praticala. F non è 
meno manifesto per le storie e per infiniti roonu» 
nienti, che i Ducati di Puglia e Calabria , i Prin- 
cipati di Taranto, Gapoa, Salerno, Bari , Napoli , 
Sorrento, e così delle altre province, si nominavano 
ordinariamente come parti c membri del regno di 
Sicilia; onde poi nc venne la denominazione di Si- 
cilia di qua c di là del Faro, o delle Due Sicilie , 
come ancor oggi si intitolano i Re di Napoli. Di 
altra parte non mancano argomenti per dimostrare 
che lo Slato di Puglia fosse indipendente dal regno 
di Sicilia. Ad ogni modo, egli è certo che divenno 
indipendente coll’ andar del tem[>o, inassimamenl» 
da che la sede principale dei due regni fu fermata 
in Napoli. Ma, lasciando agli eruditi di quei paesi 
il disputare tali punti di preminenza, a noi basterà 
notare che Ruggieri , assicuratosi pieoamente della 
sua conquista, a segno eziandio di poter attendere, 
come fece, alle imprese dell’Africa, ordinò il suo 
Stato con nuove leggi , e con 1’ initituzione delle 
sette grandi cariche, cioè del gran Contestabile, gran 
Cancelliere, gran Giustiziere, grande Alniiranle, Ca- 
merario o Ciambcriano, Protonotario e Siniscalco; 
c gli diede maggior lustro e più magnifico aspetto 
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di Monarchia (i). Così, verso la metà del secolo dno- 
decimo, tutta quella vasta parte d'Italia, che già fu 
sede di tanti liberi e bellicosi popoli ai tempi di Ro- 
ma , e poi fu divisa sotto i Longobardi in moltissimi 
Principati e Repubbliche indipendenti Tona dall’al- 
tra , si riunì a comporre sotto nn sol Principe un 
solo Stato ; e ciò avvenne in quel tempo stesso che 
la Lombardia, stata già lungamente soggetta a’ suoi 
Re longobardi, francesi, tedeschi, e talora italiani, 
si andava più che mai spartendo in piccoli e tra sò 
distinti dominii; e ciascuna città , rigettato quasi che 
in tutto il dominio imperiale e regio, pigliava forma 
di libero governo o di repubblica. 

(i) Summonta, tom. s,lib. eap. ■ — Ved. d' Egljr , 
Uist. dtt Roit d* Napìes de la maison de Franco , lom i 
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Origine delle repubbliche italiane , e delle faxioni 
Guelfe e Ghibelline : prima spedixione in Italia di 
Federico / , detto il Barbarossa. 

La storia di Tenti e più secoli trop^io bene con- 
ferma quello che i primi scrittori di politica hanno 
osseryalo e scritto j cioè che dalla tirannide nasce 
d' ordinario il governo libero , siccome dall’ abuso 
della libertà rinasce il dispotismo e la tirannia. 
Provarono tali vicende così le città italiche della 
più riniola antichità , e quelle dei mezzi tempi , o sia 
dei secoli barbari, come le provarono ne’ tempi loro 
più colti le città greche; perciocché lo studio e la 
coltura delle arti poco cambiano delle qualità prin- 
cipali c dominanti dell’ nomo sociale, il quale, non 
meno per forza del naturale ingegno, che coll’ aiuto 
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4ei libri , cooosc« quello che »i conviene alla sua si- 
curesaa e felicità, benché non sempre trovi i mezzi 
« le occasioni favorevoli per ottener questi Gai. Ma 
nelle rivoluzioni di governo che succedettero in Ita* 
lia, e particolarmente nella Lombardia, dopo la de- 
cadenza deirimperio francese, egli è da notare , che , 
a differenza delle antiche repubbliche, le città ita- 
liane, uscendo quasi ad un tempo stesso dall'anar- 
chiu e dalla tirannide , dovettero prima salire alla 
libertà per doppio grado, cioè staccarsi ciascuna di esse 
dal corpo universale che componeva l’ Imperio od il 
regno italico^ poi scuotere il giogo de’ Luogotenenti 
imperiali, divenuti o tiranni o padroni indipendenti , 
di Ministri e Governatori eh’ essi erano per l’ innanzi. 
Questa indipendenza de’ Marchesi e Conti italiani 
dal Capo supremo, ch’era il Re d’Italia o l’Impe- 
radore , dignità che andarono per lungo tempo unite 
insieme, si è sufGcientemente , se io non m’ inganno, 
veduta nei precedenti libri. Farmi ora luogo di mo- 
strar brevemente, come tutte queste città del regno 
italico, sottrattesi al dominio de’ Marchesi e de’ Con- 
ti , prendessero forma di libero reggimento: materia 
trattata già ampiamente dal Muratori nel terzo tomo 
delle sue Dissertazioni sopra le Antichità Italiane dei 
mezzi tempi , e toccata in varii luoghi de’ suoi An- 
nali^ sicché altro quasi da fare non mi rimane , che 
ristringere in poche pagine ciò che egli diffusamente 
trattò in cinque intere Dissertazioni. Vero è che il 
Maratori in queste Dissertazioni ammassò in un sol 
fascio cose appartenenti a più secoli j laddove noi 
dobbiamo trattare di luogo in luogo quelle cose so- 
lamente , le quali riguardano il periodo di storia che 
ci occorre di presente. 
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La debolezza de’ lucceasori di Carlo Magno, le gare' 
e le concorrenze dei Principi che aspiravano al re- 
gno d’Italia dopo i Carli, la lontananza e le brighe 
domestiche degli Imperadori tedeschi, diedero pri- 
mieramente motivo ed opportunità ai loro Uflìziali 
e Vicarìi delle province d' Italia di signoreggiar cia- 
scuno nel 'sno distretto da padroni assoluti. Ma , rotto 
una volta il vincolo della subordinazione, le cose- 
non si fernaaron ne’ termini che ì Marchesi , i Du- 
chi, i Conti e i Vescovi s'avevano immaginato; pe- 
rocché ad esempio loro la moltitudine, accortasi delle 
forze sue, cominoié a fare de' Principi subalterni ciò 
che qnesti aveano fatto del Capo supremo, e a oe- 
gar con 1’ opere l’obbedienza , tuttoché nella forma- 
lità delle parole si ritenesse ancor mollo dell’antico 
stile. Gl' Imperadori per la più parte altro non cer- 
cavano, in ricognizione della lor maggioranza, che 
qualche somma di danari pei bisogni chg ad essi 
occorrevano olircmonti ; e i Signori italiani, loro'' 
vassalli , non con altro mezzo che col danaro si man- 
tenevano nei lor governi, qualora l’Imperadore non 
fosse cosi da poco , che auchc t sussidii pecnniarii 
gli si potessero negare impunemente. Della qual cosa 
come i Comuni delle città si furono accorti , non 
ritardarono guari ad avvantaggiarsi sopra i proprii 
Governatori. Furon le prime a uscire di servitù le 
città marittime , più danarose per cagione del traf- 
fico, e meno esposte alla rapacità e all’ estorsioni dei 
Governatori e alia prepotenza de’ Grandi, i quali 
non poteauo cosi di leggieri involare ai mercatanti 
di mare i loro danari c le lor merci , come i frutti 
delle terre ai posseditori. Genova, Lucca e Pisa nelle 
oscure e scarse memorie dcH’undecimo secolo com- 
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pariscono prima d^lle altre governate a comune. Ma 
nou isleltero perù gran tempo ad imitarne l’esempio 
le città poste nel seno e nel centro della Lombar- 
dia , e singolarmente Milano , l’avia , Asti , Cremo- 
na, Lodi, le quali si reggono dopo il mille far le- 
ghe e guerre e paci tra loro a guisa di Stati liberi , 
senza riguardo alcuno nè all’ Imperadore, signor co- 
mune , nè a chiunque pretendesse di reggerle a nome 
dell’Imperio (i). E (ulte comunemente le città ita- 
liche guardarono il regno d’Arrigo ( nè molto rileva 
sc*si parli del IV o del V ) come l’epoca della lor 
libertà acquistata (a); il che dichiararono esse me- 
desime nc’patti della Lega che poi fecero e rinoova- 
ron fra loro contro Federico 1. I popoli pertanto , 
infastiditi e stanchi del governo imperiale, colsero 
troppo volentieri lo specioso pretesto che le censure 
papali fulminate conti'O Arrigo porgevano loro di 
ritirarsi dall’obbedienza, e scuotere così il giogo 
della tedesca dominazione. Dall’altro canto quelle 
città che per qualche loro particolare riguardo nou 
^i accostarono al partito ecclesiastico, ottennero tut- 
tavia per privilegio degl’ Imperadori ciò che le altre 
si usurparono di proprio impulso. Arrigo V, Lot- 
tario Il e Corrado III, che succedettero al disgra- 
ziato Arrigo IV, parte per non tirarsi maggiormente 
addosso lo sdegno terribile de’ PonteGci , parte per 
sostenere qualche reliquia d’ autorità in Italia , fu- 
rono costretti non solamente di consentire che si 
mantenessero in libertà coloro che se l’avean di pro- 


ti) Arnulf. Hist. Mediai, lib. 3, cap. 6 — A. 1. tomi 
p»g. rr-ió. 

\ Muratori, Diss. 4o > et ati. ii57. 
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prio movimento ocnnpata , ma eziandio di concederla 
all’ altre , alBnchè i popoli fedeli ed amici loro non 
fosiero in peggior condizione cbe i ribelli e nemici^ 
talché , quale per un modo , quale per un altro , 
tutte quasi generalmente le città di Lombardia si tro- 
varono verso la metà del secolo XJI in possesso di 
reggersi a comune da sè medesime. Ma , perchè le vo- 
glie così delle società umane come di ciascun uomo 
particolare vanno sempre variando e crescendo , le 
città d’ Italia , non contente d’ essersi sottratte al 

> a 

dominio straniero e regio , cominciarono a volersi 
assoggettare ciascuna i suoi vicini j e al desiderio di 
libertà, soddisfatto una volta, tenne dietro 1’ ambi- 
zione del comandare. Milano, cbe, per l’antica gran- 
dezza e per la prerogativa del suo Arcivescovo, dalie 
cui mani prendevano gli eletti Re la corona d’Ita- 
lia , potè prima delle altre città di Lombardia as- 
pirare all’Jndipendeuza , fu anche la prima che cer- 
casse d’acquistar signoria ed imperio sopra le altre. 
Alcune in fatti ne ridusse totalmente in servitù, co- 
me Como e Lodi; altre ne tenne in grande angustia 
e travaglio, come Pavia e Cremona; e tutte general- 
mente in grande gelosia e timore della sua potenza. 
Presero i Milanesi maggior baldanza specialmente 
sotto il regno di Corrado III, il quale, conoscendo 
per una parte quanto potesse quella città, non vo- 
leva avventurare contro di lei le proprie forze ; e , ri- 
cordandosi dall’ altro canto che i Milanesi erano stali 
suoi partigiani si determinati e si caldi nella sua con- 
correnza con Lottario, stabilito nel regno dopo la 
morte dell’emulo, stimava cosa indegna ed incon- 
veniente l’offenderli e dichiararsi lor contro. Ma que- 
sta ambizione de’ Milanesi fu pochi anui di poi mollo 
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vicina a ritornar in Italia il dominio de' barbari , a 
ritogliere a tutta Lombardia l'acquistata libertà. 

Corrado 111, senoto a morte nell’anno iiSa, 
quartodecimo del suo regno , consigliò i Principi 
di Germania , die per successore gli dovessero eleg- 
gere Federico, chiamato poi, dal colore della sua 
Itarba, Barbarossa, (ìglinolo di Federico il Guercio 
Duca di Svevia , suo fratello. La raccomandaziono 
di un Re moribondo, che preferì il nipote giovane e 
vigoroso ad un Ggliuolo d'anni aucor tenero, ebbe 
appresso gli elettori gran peso , come dettata evi- 
dentemente dall' amore del comun bene. Oltre alle 
doti proprie di Federico, che erano grandi fuor di 
dubbio, benché mescolate di vizii notabili, concor- 
revano ancora a promnoverne l’elezione altre ragio- 
ni di gran momento per sopire o spegnere le iute* 
siine discordie che già travagliavano la Germania, a 
che poi passarono a lacerar crudelmente l’Italia nei 
tempi seguenti. 

Fiorivano nella Germania due principali famiglie, 
l'una chiamata degli Arrighi di Ghibellinga, e l’altra 
dei Guelfi d’Àltdorfio, nella quale pel matrimonio 
di Azzo d’Este con Cunegonda figliuola di Guelfo 111, 
s’innestò la Casa d’Este, chiamata poi perciò Guelfa* 
Lstense, da cui discesero i Duchi di Brunswich a 
d’ Hannover, e quelli di Modena (i). Dalla prima di 
({nelle due famiglie, cioè dalla Ghibellina, erano 
usciti più Re ed Imperadori , come il terso, il quarto, 
il qaiuto Arrigo. Nell’altra, detta dei Guelfi, erano 
stati per più anni famosi Duchi, i quali , gareg- 
giando di potenza e di credito con gli stessi Impe- 

(i) .Murai. Anlich. £ttcns,y pari, i, cap. 3. • 
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radori , aveano molte volte turbata la quiete dello 
Stato ( I ). Sotto il regno di Arrigo V , ai coagiunaero 
felicemente in parentela queate due famiglie, perchè 
Federico il Guercio, Duca di Svevia, prese per mo< 
glie- Giuditta, figliuola d’Arrigo il Nero, Duca di 
Baviera, e sorella di Guelfo VI, che era a questi 
tempi Capo della Gasa di Altdorfio (a): cosi, unen- 
dosi in Federico il sangue delle due famiglie emule , 
e trovandosi egli Capo di una delle fazioni , e stretto 
parente, siccome figliuolo d’nna sorella, di chi era 
Capo dell’ altra, eravi ragion di sperare che un tal 
personaggio, sollevato al trono imperiale , le man- 
terrebbe unite, e rimenerebbe la tranquillità e la 
concordia nella repubblica. Dunque in una numerosa 
e generai Dieta che si tenne in Franefort, non senza 
r intervento di alcuni Signori d’Italia, fu Federico 
detto il Barbarossa, creato Re. L’animo feroce e na-^ 
toralmente ambizioso di Federico non era per sop- 
portar di leggieri che si bella e nobil provincia , 
qual è l’Italia, signoreggiata già lungamente dai Re 
di Germania suoi predecessori , ai sottraesse ora af- 
fatto dal suo dominio. Diedesi pertanto assai tosto 
a pensare ai mezzi più conducenti di ristabilirvi 
l’autorità reale, grandemente scaduta negli ultimi 
regni. Gli si aggiunsero inoltre le sollecitazioni di 

(i) Duae in Romano orbe a/fud Oalliae^ Germaniaeve 
fine$ famosae familiae haclenus Juere ; una ffenricerum de 
Gueibelinga ; alia Guelforum de Alldorjio, Attera linpera- 
tores ; altera magnos Duces producere solita. litae...fre- 
quenter se se invicem aemulantes, reipublicac quietem miil- 
toties perturbarant. Olio Frising. De Gest. Feder. Iib. -J, c. i. 

(7) Olio Frising. ubi saprà — Amaod. De primis Actib- 
Frider. cit. a Murai, an. ii5u. 
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alcuac Cotniiiiilà c di molli |>arlivoldt'i d' Italia, che 
a lui «i dolsero uhi dei Kc di Sicilia, chi d’ alili 
Potentati, ma sopratlullo delle usurpazioni e della 
tirannide dei Milanesi (i). Federico, amante per na> 
turai carattere delia giustizia, e mal soffrendo che 
altri signoreggiasse in Italia, e spezialmente in Lom- 
bardia (a), si mosse tanto più volentieri a far l'im- 
presa di questo regno , quanto che egli era sicuro 
nel tempo stesso di trovar nella sua spedizione molti 
aderenti. Preso dunque cammino per la via di Trento 
con grandissimo seguilo dei suoi vassalli tedeschi , 
intimò la Dieta generale nei solili campi di Ronca- 
glia, dove convennero ( in.. ii54 ) molli Principi 
italiani , ma in assai maggior numero gli ambascia- 
dori delle città di Lombardia, che ormai senza ri- 
guardo vaiitavau nome di Stali liberi c di Repub- 
bliche, benché non ricusassero di riconoscere l'alto 
dominio del Re. Mandarono le novelle Repubbliche 
i loro uomini sotto spezie di fargli onore e giurargli 
feileltà; ma le più di esse il fecero piuttosto - per 
esplorare gli andamenti e penetrare i disegni d' un 
Principe di tanta riputazione e sì ben armato. £, 
percliè quasi tulle le città suddette erano in guerra 
e in contesa fra loro, ciascuna si affrettò di portar 
sue querele al nuovo l'te, speramlo d’essere dulia 
sua forza e dulia sua autorità protette e difese. Frasi 
Federico multo bene avveduto, die, quando egli 
avesse mostrato di volerle ridurre tutte egualiuenle 
sotto il dominio suo, come erano state sullo Carlo v 
Magno , e com’egli pure intendeva di fare, esse tulle 

(i) Otto i'i'isiiig. Iil>. 'j , cnp. Il, rs, 

(ì) 5igou- lib. l'i. iuil. 
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0 la più parte, posti giù gli idegoi e le^^icendeToli 
gelosie , si sarebbero armate di buoo accordo contro 
di Ini; e le sole forze condotte di Germania, per 
grandi che fossero, non erano però bastanti a sog- 
giogarle. Pensò pertanto, cbe la più sicura via di 
riacquistare il dominio d’Itajia nelle circostanze pre- 
senti, fosse di aiutare e proteggere una parte contro 
l’altra, massimamente nella guerra tra' Milanesi e 

1 Pavesi, che si tiravan dietro, come divise in dne 

partiti, quasi tutte l’ altre città di Lodibardia, le 
quali nel vero poco contrasto eran per fare alle vo- 
glie dell’Imperadore, dove vedessero sottomesse le 
dne principali. » Federico ( dice uno storico con- 
temporaneo (i)), egregiamente informato di tali af- 
fari , venne in Italia a soggiogare in mirabil maniera 
i Lombardi. Vedendo essergli necessario dichiararsi 
per una delle due parti (cioè di Milano o di Pavia ) , 
credette più utile d’accostarsi ai Pavesi j conciofos- 
secosaché s’egli avesse, abbracciando il partito dei 
Milanesi, soggiogata l’altra parte, i Milanesi, che 
erano più forti, gli sarebbero stati ribelli « ; c gli 
sarebbero per avventura mancale le forze di sotto- 
metterli. Quindi andò Federico a bello studio cer- 
cando pretesto di aperta rottura 5 e i Milanesi , che 
teineano di lui e che non erano per niente disposti 
d’ assoggettarscgli , andavano con l'i lenti e sì ambi- 
gui passi a servirlo, a Gne di non accrescerlo troppo 
di riputazione c di forze, che non poterono fare a 
meno Hi porgergli d’ora in ora qualche occasione di 
querela. t 

Frattanto l’ Impcradoro se ne venne da Roncaglia 

(1) R^iluirns, vtl Sire Raul. R. /. lom. 6 , p.^g H7Ì- 
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Terio Atti e nel Monferrato , per dar credito e 
gore alle cote del Marchese Guglielmo sno cugino , 
che gli fu poi in tutte le spedizioni italiche il prin- 
cipal campione e il più 6do. Già aveano le grandi 
città messo mano a perseguitare i Principi lor vicini 
(ah. ti54); e fra quei pochi che avean potato 
schivarne il giogo , uno era il suddetto Marchese , 
il quale pur a quel tempo avea grave contesa con 
gli Astigiani e con quei di Chieri (i). Federico, ve- 
nuto in Italia con fermo disegno di abbassare ed 
opprimere, se potesse, le nascenti repubbliche o 
città ribelli, e sollevare i vassalli e i partigiani del- 
rimperio, assaltò e quasi affatto distrusse Chieri, e 
poi Asti. Quindi, stimolato dai Pavesi, snoi amici 
e collegati , andò a porre P assedio a Tortona , città 
a quel tempo potente, e rivale e nemica di Pavia 
per quella stessa gelosia di Stato che rendeva i Pa- 
vesi sì fieri nemici di Milano. L’ assedio di Tortona 
si contò forse per la più gloriosa azione che facesse 
in Italia Federico in tanti anni di guerre, e per tale 
ce lo rappresenta con elegante e distinto ragguaglio 
il suo storico Frisi ngesc (a). Ma poco gli giovavano 
tuttavia i suoi ingegni e le macchine militari ad 
espugnarla 5 se non che per disagio d’ acqua e di 
viveri furono i Xortonesi costretti a capitolare. Presa 
Tortona, si avviò Federico alla sua favorita Pavia^ 

(1) Gail/ielinut, Marchio de Montejcrralo, oir nobilii et 
magnus , t/ui pene tolas ex llaliae Barorfibus civitatiun ef- ' 
fugere potali imperiam ; timul et Astensis Epitco/ias , grarem 
ulerque super Aslensiam, alter, idest Marchio, super op~ 
pidanorum Kaire conqueslionem facientes insolenUa, Olla 
Frisiog. I:b. 3 , cap. i 3 . 

(1) Lib. s, cap 17. e seg. 
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doi^6 ricevuto a gran festa ed onore, vi prese, come 
nell’ antica capitale dei regno longobardico , la co- 
rona reale, giaccliè per l’ inimicizia dei Milanesi non 
era agevol cosa di farsi coronare , secondo l’oso degli 
altri Re tedeschi, nè in Milano, nè in Monza. 

Era morto in questo mezzo Eugenio IH, PoiiteGco 
di lodata memoria; e quello che più dolse alla Cri- 
slianiti, era nello stesso anno mancato di vita il 
santo e grande Abate di Chiaravalle, il quale per la 
sua eloquenza, degna d’ A lene e di Roma, c per 
l’altissima ripntazione di santità, pareva essere istni- 
mento unico a metter pace Ira le Potenze cristiane. 
Ad Eugenio HI era succeduto Anastasio IV , che 
sedette non più d’un anno; dopo il quale fu elevato 
al trono pontificio Adriano IV, uomo assennato e 
di mente assai ferma , ma non però più fortunato 
a tener in dovere i Romani, sempre allora inquieti 
e tumultuanti. Avanzandosi Federico da Pavia verso 
Roma, nacque prima qualche disparere nei suo Con- 
siglio , s’ egli dovesse accostarsi piuttosto ai Romani 
o al Papa, giacché da ambedue le parti segretamente 
gli furono fatti inviti ed offerte. Nella fermciitazlon 
generale, per cui le città d’Italia si levarono a nuova 
forma di reggimento libero, i Romani, non diincn- 
tichi della passata grandezza di quella città, non so- 
lamente pretesero l'indipendenza come le altre, ma 
si lasciarono anche occupare dn un pazzo entusiasmo 
di ricuperar subitamente l’antico dominio sopra lu 
> altre province almeno d'UuIiu (i). Animati tia si 
vano pensiero, mandarono con molta solennità i loro 
Ambasciadori a Federico per trattar delle condizioni 


(i) Olio Frisiiig. lib. a, cap. au. 
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della *n.i venula c della sua incorouazione', il che 
fecero con (al fasto e contegno , come ai tempi di 
Siila e di Pompeo si sarebbe usato verso un Pro- 
console che tornasse dalla sua provincia chiedendo 
o il' trionfo o qualche carica. Conosciuta Federico 
la vanità dei Romani, i quali per poco avrebbero 
voluto far della sua persona un Generale che por- 
tasse le armi a lor nomo per restituire a Roma l’an- 
tica libertà e l’antico Stato, diede più facilmente 
orecchio al Poutefìce Adriano, che acconsentiva di 
coronarlo, secondo le consuete cerimonie e sotto le 
stesso cóndisioni dei predecessori. Non s’indusse però 
Federico senza ripugnanza a servir da scndieru al 
Santo Padre col tenergli la staffa ; nò il suo soggiorno 
in Roma (sa. Ii55) fu senza rumore e tumulto per 
le risse che si levarono fra’ Romani e Tedeschi. Fi- 
nalmente , costretto dalle malattie che gli consnma- 
van l’esercito, Federico se ne tornò in Germania, 
senza aver portato altro cambiamento in Italia , dalla 
sua coronaàione in fuori, che l’esterminio di alcune 
terre, e la morte -di alcune migliaia di persoue. Ma 
non depose già, partendo, il pensiero di sottomet- 
tersi questa provincia a miglior tempo. 
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CAPO II 

Tentativi di Manuello , Imperadore di Costantinopoli, 
per acquistar l'imperio in Italia; seconda spedi- 
zione di Federico I; nuovo scisma per l’elezione 
di Alessandro HI. 


Mentre in Germania l’ Imperadore Barborossa tra- 
vagliava a rifarsi di gente per rinnovare la guerra 
in Lombardia, dall’altra parte d’Italia non era mi- 
nor contratto tra il Re di Sicilia Guglielmo il Cat- 
tivo , c Manuello Imperador di Oriente, il quale, 
già padrone d’Ancona e di altri luoghi sull’ Adriatico, 
area fatto pensiero non solo di conquistar la Puglia 
« la Sicilia, ma di ricuperare eziandio l’Imperio di 
Occidente (i). Non risparmiò nè maneggi nè danaro 
per aoldar gente in varie contrade d’Italia, e per 
procacciarti l’aiuto delle repubbliche marittime, coma 
di Pisa e di Genova ('i)j e soprattutto per indurre 
il Pontefice a dichiararlo Angusto in Roma, ofie- 
rendoti , se questo ottenesse, di procurare in ogni 
modo la riunione della Chiesa greca colla latina. 
Ma egli non tardò molto ad accorgerti quanto fos- 
sero vane le sue speranze di conseguir l’imperio 
d’Italia; e tutti I pensieri riguardo a questa provin- 
cia si ridussero in fine a sovvenire ora scopertamente 
cd or di nascosto i nemici del Barbarossa , per tema 
che questo Principe intraprendente, soggiogata che 
avesse l’Italia, volgesse l’animo all’Imperio d’O- 


/ 


U) Ved. Muratori, an. 1 157-1 158, e 116Ò. 

(a) Romuald. Sakru. et Sicard. Episc. Chr. R. I. tom. 7. 
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riente; e già «i fcorgera che a Federico, per gia- 
gnere all’ intero eJ assoluto possesso dell’antico Re- 
gno longobardico, restava solo di far prova della 
sue forse contro alcune poche città. 

Erasi piucchè mai riaccesa la guerra tra’ Milanesi 
e i Pavesi , e poca parte di Lombardia andava esente 
dagli effetti di quella. Le città che si conservavano 
divote aU’Impcrio, erano per lo più collegate coi 
Pavesi; e, perchè si vedeano inferiori di forse ai Mi- 
lanesi, tornarono con lettere ed ambasciate a solle- 
citar Federico, che venisse a difenderle. L’irapera- 
dore, già per la risentita e collerica sua natura ma- 
lamente disposto contro chiunque non piegasse di 
subito ai suoi voleri , non ebbe bisogno di maggiore 
stimolo per tornar in Italia, massimamente da che 
si fu rifornito in Germania di nuove genti. Mandate 
'però avanti alcune brigate, venne egli poco poi col 
fior dell’armata, ed assediò primieramente Brescia, 
una di quelle città che gli negavano 1’ obbediensa. 
Brescia, dopo breve difesa, cedette (i); ma Fede- 
rico, prima di trarsi più innansi nel seno della Lom- 
bardia , due cose operò , che doveano essere come t 
preludi! e i preparativi della gran guerra che già era 
risoluto di fare a - Milano , capitale non meno della 
Lombardia, che dei ribelli suoi. Fece citare davanti 
a sè i Magistrati di quella città, e formò contro lei 
il processo, affinchè, se prima di dichiararla con 
formai sentenza colpevole di ribellione e fellonia sì 
venisse ai fatti, non paressero ingiuste le ostilità (3). 

( 1 ) Otto Murcn. Hist. Laud. R. l. toin. 6, pagina io^3. 
e .seg. 

(a) Rader, lib. i , eap. a j — R. l. toin. 6 , pag. ”6‘s. 
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Ma i Milantsi, vedendo già cadala Brescia, c IMm- 
prradore con tanta e ti fresca gente esser loro vi'^ 
cino, non indugiarono a mandare ( Aa. ii58) avvo- 
cati ed ambasciadori a trattar la lor causa, e tentar 
anche per via di doni , che sparsero fra' Principi 
della Corte imperiale, di calmare lo sdegno dell'Im- 
peradore ed ottener pace (i). Ogni cosa fu vana: e 
Federico, risoluta la guerra contro Milano, diede 
nel tempo stesso un bando , per cni comandava a 
tutte le città del regno italico cd ai Principi suoi 
vassalli, che con quanti nomini avessero atti alle 
armi dovessero unirsi all' esercito tedesco (a). Le 
città che l' obbedirono furono le seguenti; Parma, 
Cremona, Pavia, Novara, Asti, Vercelli, Como, 
Vicenza, Trevigi, Padova, Verona, Ferrara, Ra- 
venna, Bologna, Reggio, Modena, Brescia; le quali 
non è però credibile che mandassero nò tutte, nè 
la miglior parte delle lor genti a combattere per Fe- 
derico, con pregiudizio evidente della comune libertà. 
Le altre o si scusarono, o stettero ad aspettar il 
successo, o andarono in aiuto dei Milanesi. Credesi 
nondimeoo che più di centomila tra cavalli e fanti 
si trovassero sotto il comando del Barharossa. I Mi- 
lanesi , assediali da tante forze e vedendo che, oltre 
alla tempesta di pietre che piovevano dalle macchi ne 
militari di Federico, erano anche assaliti da interni 
malori e da penuria di viveri, soliti elfelli di ogni 
lungo assedio , per mezzo del Re di Boemia e del 
Duca d’Austria, a’ quali si erano grandemente rac- 
comandati, uscirono da questi affanni a condizioni 

(i) Sigon. De Rc^no ffal. lib. z, 73o-".5i. 

{^j CaiTari , innaì. Genuens. , e Sire Raul. R. I. loro ti. 
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non troppo iniqae , pagando all’ Imperadore certa 
somma di danaro, dandogli trecento ostaggi, e ce- 
dendo il diritto deila cecca e della gabella. Dopo 
questa vittoria pareva che Federico dovesse senza 
ostacolo dominare la Lombardia. Però , congregata 
nuovamente' la Dieta del regno in Roncaglia, volle 
che col parere dei più famosi giuristi di quell’età (1), 
Bulgaro , Martino Gossia, Jacopo ed Ugone da Porta 
Ravegnana , lutti c quattro dello Studio di Bologna, 
c discepoli del famoso Guarnieri, fondatore di quello 
Studio , si determinasse in che consistessero le re- 
falìe cd a chi appartenessero di ragione (2). ^lon 
ebbero i quattro Consiglieri a sottilizsar lungamente 
per decidere a grado dell’ Imperadore ( 3 ) ; o per con- 
segnente fu d’ nopo che Vescovi e Marchesi e Conti 
e Comunità di Lombardia rassegnassero a Federico 
tulli i diritti di sovranità, di cui , o per mera usur- 
pazione , o per negligenza e connivenza dei passati 
Re , si erano imp*ossessati. Bensì ad alcnne città , e 
ai vassalli che s’ erano mostrati dei più zelanti a ser- 
virlo , confermò o concedette da capo una parte delle 
regalie , massimamente su con buone scritture potean 
mostrare d’averle ottenute dai predecessori. 

Ma nè le città accostumate al governo libero erano 
per sopportar di leggieri un sì assoluto dominio, 
quale pretenderà d’esercitare il Barbarossa; nè era 
•la speran: che i Ministri imperiali , cioè i Governa- 
tori che con titolo Ri podestà o di Vicarii e Procn- 

(1) VoiTtbhcsi vedere a questo proposito Guido Paiicirolo 
al capo 14 del libro i. De Claris Legum Inlerprelibus. 

(a) Hadev. Frising. lili. 3, cap. 5. 

(5) Otto Muren. UUt. Laud. R. /. tona. 6, p. io(6-ioi7- 
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ratori erano preposti a reggerle in luogo dei Conioli 
cittadini , ai comportassero con tal moderatezza e 
discrezione, che avvezzassero i popoli a questa nuova 
o almeno già disusata signoria j nè Federico , ancor- 
ché amante del giusto, avea posto tanto affetto agli 
Italiani, che per questi suoi nuovi sudditi volesse 
scontentar i Tedeschi , che a. suo nome tiranneggia- 
vano le città lombarde (i). Or, mentre trovavansi 
in questo violento stato le cose di Lombardia, av- 
venne in Roma un altro disturbo, che servi poi a 
levare maggior sanale di divisione per tutta Italia, 
e da cui nacquero pur alcun tempo mali grandissimi, 
e ne venne poi in fine la pace universale e il pieno 
ristabilimento della libertà italiana. Morto Adria- 
no IV nel maggior fervore delle sue contese con Fe- 
derico , gli fu dalla massima parte dei Cardinali e 
del Vescovi eletto per successore, col nome di Ales- 
sandro III, il Cardinale Rolando da Siena, in cui, 
oltre al grado di Cancellier della*. Chiesa romana, 
rilucevano altamente e onestà di costumi e dottrina 
c prudenza, quali si convengono al sommo Pastor 
della Chiesa (a). Ma, come P invidia e l' ambizione 
hanno d' ordinario gli occhi o travolti o chiusi sopra 
il merito altrui , un altro Cardinale , chiamato Ot- 
taviano, si stimò per avventura più degno di quella 
suprema dignità; e, non avendola potuta ottenere le- 
gittimamente coi voti, volle occuparla per forza. Era 
costui stato poco prima Legato a latere di Adria- 
* no IV, appresso Federico; e, da quell’ astuto e so- 
lenne brigaute ch'egli era, ed assai più intento ai 

(i) Ved. Muratori, tu. ii8o. 

(a) Flenry, Islor. Ecclei. lib. 70, eap. e sug- 
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tuoi propri! vantaggi , che ai Gai del ano padrone 
ed ai bisogni della Chiesa , avea saputo guadagnarsi 
la conGdenza e la grazia di Federico , sperando col 
favore di lui di poter ascendere al papato come 
prima vacasse. Sicuro adunque di questo appoggio , 
volle (ak. 1159), comunque si fosse, usurpar le di- 
vise e il titolo di PonteGce , facendosi chiamare Vit- 
tore IH,. Alle prime novelle di questo scisma T Im- 
perador Federico convocò in Pavia un Concilio di 
Vescovi tedeschi e lombardi , e fecevi citare i due 
pretendenti ai PontiGcalo. Alessandro III, non vo- 
lendo mettere ad esame la sua causa notoriamente 
giusta, ricusò di comparire a quei Concilio. Ma Ot- 
taviano , per questo appunto perchè Alessandro ri- 
cusava, vi si sottomise di buon grado , non dubi- 
tando, che, tra per le precedenti segrete corrispon- 
denze , e pel nuovo merito che si faceva appresso 
r Imperadore compromettendosi nel suo giudizio , 
avrebbe avuto favorevol sentenza , siccome avvenne. 
Perciocché il Conciliabolo di Pavia, tutto dipen- 
dente dal Principe , riconobbe per vero PonteGce 
questo Antipapa Vittore III. Quindi si venne a ful- 
minar delle scomuniche da ambe le parli j e, perchè 
troppo erano note le ragioni di Alessandro , al quale 
in effetto fu da quasi tutte le nazioni cristiane, 
dalla Germania in fuori, prestata obbedienza, le 
città italiane che si trovarono meno ristrette dalle 
forze di Federico , presero volentieri il pretesto della 
scomunica fulminala contro di lui da. Alessandro III 
per ribellarsi', giacché, secondo le false dottrine di 
quei tempi, la scomunica toglieva i sudditi dall’ ob- 
bligo di obbedire al Principe scomunicato. Allora 
tutta l’Itali.'i, e spezialmente la Lombardia e la To- 
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scana , ai vide divisa sotto il nome di due Capi sn- 
premi , Alessandro III, Papa, e Federico I, Impe* 
radere. 

Io tacerò qui la sollevazione dei Milanesi, P ecci- 
dio miserabile di quella grande città, il famoso e 
notissimo principio di Alessandria della Paglia, tutte 
le crudeltà e le guerre che fece Federico in Italia, 
e i disastri a cui soggiacque egli stesso più d' una 
volta ; le quali cose , non ostante P ignoranza e la 
barbarie di quel secolo, non sono meno divolgatc 
nei libri , che la presa di Roma fatta dai Galli , e 
la battaglia di Canne viola da Annibaie. Ma non è 
da tacere come avesse principio la famosa Lega dei 
Lombardi, la quale, cresciuta in breve grandemente, 
potè resistere a forza aperta , e trottare alla fine, 
come di pari a pari, col già si Gero e superbo Im- 
peradore^ ed ottenne, dopo molli trattati, la confer- 
ma dei privilegi, per cui combattè, e lo stabili- 
meato del governo libero e dell’ indipendenza. 

CAPO ,III 

Della gran Lega di Lombardia contro Federico I. 

Niuna parte della storia italiana fu con maggior 
diligenza nè più felicemente trattala da Carlo Sigo- 
nio , che questa della Lega di Lombardia; c, siccome 
egli stesso mostra nelP introduzione del decimoquarto 
libro di compiacersene singolarmente, cosi anche il 
grande annalista Muratori, che il censurò o cor- 
resse in tanti luoghi, pare che in questa parte con- 
fessi di cedergli assolutamente; talché, se il Muratori 
uoD avesse nella quarantesima Dissuilazionc rijior- 
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tato a dilungo e con opportuni rilleisi le anlicbc 
carte che riguardano gli affari di questa Lega , poco 
altro ci restava a fare, che tradurre Sigonio di pa- 
rola ili parola, o compendiarlo a modo nostro. 

Nel tornar che fece la terza volta in Italia Federico 
Augusto nel ii(>6, i popoli di Lombardia , che infi- 
niti aggravii avoano pazientemente sostenuto dai suoi 
Ministri, lusingandosi che la condotta di costoro do- 
vesse essere disapprovata, o punita e corretta dal 
Principe, mandarono ciascuno ambasciadori a tro- 
varlo', e con la croce in mano, siccome allora co- 
stumavan di fare, supplichevoli gli esposero le loro 
querele , c le miserie a cui eran condotti dalia cru- 
deltà ed avarizia degli Uffiziali che avea lasciato per 
governarli. Appena fece egli segno di comnioversi a 
tali querele; ed in fatti, senza porvi altr’ ordine, si 
avviò a Roma, dove gli premeva di stabilire l’auto- 
rità del suo Antipapa Vittore, ed abbattere affatto 
il partito di Alessandro 111. Prima però di passare a 
Ruma si voltò a tentare Ancona; la qual città, o 
protetta o signoreggiata dall’ Imperador Mannello, 
che in quest’ anno appunto trattò con più ardore 
che mai di farsi eleggere Imperador d’ Occidente, non 
volle aprir le porte ai Tedeschi, che furon costretti 
di porvi assedio. In questa lontananza di Fede- 
rico dalla Lombardia, i popoli, stanchi dei lunghi 
mali e irritati ultimamente dalla superba trascuranza 
ond’ ei mostrava di prendersi a ginocO le lur doglian- 
ze, cominciarono per via di segreti messaggi a trat- 
tar fra loro, ed esplorare gli animi l’uno dell’altro. 
Per ultiniu, convenuti insieme in un monastero (i) 

(i) S.iij Jacopo iu Puntidc. 
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che è tra Milano e Bergamo, i Deputati veronesi, vi- 
centini, padovani, trevigiani e milanesi, con quelli 
di Cremona, Bergamo, Brescia , Ferrara (i), e, nar- 
ratisi vicendevolmente con dolorosi lamenti i travagli 
e i mali ciascuno della propria città, ed esagerata 
con forti invettive la barbarie dei Tedeschi, risol- 
vettero finalmente, che fosse da cercare nell’ armi la 
salvezza delle lor patrie; e con reciproco giuramento 
a' obbligarono di travagliare le une alla difesa del- 
l’ altre contro chiunque cercasse in avvenire di of- 
fenderle. Ed in particolare fu in quel congresso con- 
venuto che si dovessero a comuni spese e pericolo 
restituire nell’antico suolo natio i dispersi Milanesi, 
come quelli che sopra tutti avrebbero fatta resistenza 
valida agl’ Imperiali e per Io numero grandissimo 
che erano, e per esser più che gli altri amareggiali 
e crucciati contro Federico. Vero è che per 1’ in- 
certezza del successo , ed a fine di non romperla 
troppo crudamente con lui, sicché non restasse luogo 
alcuno d’accomodamento, posero negli atti della con- 
federazione questa clausola , di volersi difendere , 
senza però violare la fedeltà verso l’imperadore (a). 
Ma quando negli anni seguenti, per essersi aggiunto 
ai primi confederati il Marchese Obizo Malaspina 
(che fu poi il consigliere e la guida principale di 
questa cospirazione delle Città lombarde, quasi in 
quel modo che quattro secoli dopo fu il Principe d’ O* 
raiige delle province unite d’ Olanda), e poco ap- 
presso le città di Novara, Vercelli, Asti, Tortona, 
c la nuora Alessandria, allora si vide la Lega per sé 

(i) Cono, pag. lag. — Sig. aii. 1167- 

(a) Saìra tamen Imparaloris Jiileltlale- 
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bastante a resistere ad ogni sforzo di partito con- 
trario, e allora senz'altro rispetto espressero nella for- 
ma del giuramento dì voler far guerra all’ Impe- 
radore (i). 

Rimessi Gn dal primo anno della Lega nella rovi- 
nata città i Milanesi, ed espugnato coll’ armi il forte 
castello di Trezzo, che tenevasi per l’ Iniperadore , 
la società di Lombardia divenne ' tutto ad un tratto 
terribile ai suoi nemici ; talché Feilerico , perduto 
assai tempo nella Romagna, c assediato ( \ci. ia68) 
inutilmente Milano, che pure era solamente cinto 
d’ argini e fossi , presv consiglio di fuggire scono- 
sciuto in Germania. Quivi per alcuni anni attese ad 
ingrandirò i suoi Ggliuoli con feudi d’ ogni sorte, 
spogliandone ora i Principi secolari sotto varii pre- 
testi, ora le Chiese con aperta violenza; ed accrebbe 
con questi procedimenti 1’ odio e le nimicizie tra 
le case Ghibellina e Guelfa ( 2 ). Ma quando gli 
parve d’aver rimesso in piede sufGciente esercito da 
rinnovare la guerra, si voltò da capo contro l'Italia, 
e cominciò a far vendetta della città di Susa, che 
nella sua fuga precipitosa sci anni avanti l’avea in- 
sultato e posto in grandissimo rischio di sua perso- 
na. La rovina che Federico menò addosso a questa 
città, che già era senza dubbio soggetta al Conte 
Umberto di Savoja, benché per un certo genio n 
entusiasmo di libertà, ond’ erano invase tutte le città di 
importanza, avesse molto scemato della dovuta ob- 
bedienza ai legittimi padroni , fece credere a Lodo- 


( 1 ) Guerram faciam Imperatori. Anliq. mcd. aevi , Diss. 48- 
(i) Ved. Muratori Aultch. Estens. pari. 1 , cap. 3i, cd aii. 
1 i6;-i itìg. 
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vico della Chiesa c ad altri sturici piemontesi , che 
Federico fosse nemico del suddetto Conte. Ma dalla 
Storia d.' Acerbo Morena (i) o per altri argomenti ri 
si fa manifesto , che Umberto, per interposiaione del 
Marchese di. Monferrato , comun parente, si fosse 
pacificato coll’ Imperadorc. In fatti fu Federico ac- 
colto in Torino con dimostrazioni d’ allegrezza e di 
onore , c dopo qualche resistenza ebbe Asti alla sua 
divozione. Ma, portatosi poi a campeggiare Alcssan? 
dria , consumò quivi il tempo, e vi perdè quasi afr 
fatto la riputazione e l’ autorità. Non contava an- 
cora quella città più che sei «ani d’origine, avendo 
essa avuto principio nel 1168 , secondo anno della 
Lega lombarda^ e, qualunque grande Monarca ne 
avesse intrapresa la fondazione, appena avrebbe po- 
tuto condurla a tale stato, che potesse far mediocre 
difesa. Or, clic potea fare una moltitudine d' uomini 
che da diversi borghi colà vicini,, costretti dal volere 
dei collegati, s’ erano uniti in quel luogo? Certo è 
clic non uveau potuto coprir di tegole i poveri loro 
abituri , e in vece di muraglie avean cinta la Terra 
di soli fossi e d’ argini naturalmente formati colla 
terra scavata da questi. Ciò non ostante tanto potè 
1 ’ ardore c la pertinacia di gente indurata alla fitica 
cd animata du fervente amore di libertà, che l’e- 
sercitu d' un Imperador bellicoso, sagace ed allento 
vi consumò inutilmente molli mesi datturno. Pur si 
credette una volta di venir a capo di quell' impresa 
per via d’ una mina praticata sotto ai fossi, c clic 
riusciva nella città j ma, scopertasi la cosa per tempo, 
andò a vuoto l’arte e l'ingegno degli asscdiaiili , 


( 1 ) K. /, Ioni. (3, pag. Ii5ìj-ii5^. 
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qnaotanqae’ P luperadore cercaste iTtn^Mnare gli 
Alestdodriai eoo una aotpentione d' armi che area 
loro spontaneamente conceduta, come per riverensa 
della Passione e della solennità pasquale ehe correva 
a quei giorni. Frattanto sopravvennero gagliardi soc- 
corsi dei Collegati alP assediata città, che già pativa 
disagio di viveri. Federico, che piir*di quel tempo 
avea folto assaltare Ancona con un’ armata navale , 
vedendosi vicino ad una battaglia che lo metteva a 
pericolo di non potersi salvare in Alemagna, non che 
di perdere affatto ogni dominio in Italia, diede orec- 
chio alle proposiaioni di pace che il lunedì di Pa- 
squa cominciò a portargli qualche religioso, secon- 
dato da altre persone neutrali a non sospette , che 
consigliavano l’ Imperadore a non ispargere in sì lieti 
giorni.il sangue di due eserciti cristiani (i). Cedendo 
gli uni e gli altri a questi primi impolsi che li por- 
tavano alla pace , fu finalmente fatto compromesso 
da ambe le parti per trattarne le condiaioni. Fede- 
rico destinò al maneggio di questa pace gli Arcive- 
scovi di Colonia e di Treviri, il Conte Uberto, Ot- 
tone Conte Palatino , il Marchese Enrico ii Guer- 
cio Cancelliere. Per parte delle Città lombarda en- 
trarono in negozio Anseimo da Doara , Eccellilo 
da Ouara, avolo di quell’ Eccelino che vedrem sì fa- 
moso per sue crudeltà ai tempi del secondo Federi- 
co (a). Mediatori dei negoziati furono i Cremonesi , 
i quali dovettero in tutto il corso di questa guerra 
governarsi con singoiar destrezza, poiché ti manten- 
nero in tale riputazione fra l’uno e l’altro partito. 

fi) Sigon. lib. li, pzg. 79Ì, sn. 1175. 

(v) Sigon. lib. li, p«g. 796. 

ao 
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Per dare maggior aspetto al negosio desiderò Fe- 
derico che il Papa Alessandro mandasse in qualità 
di Legati a Pavia, dov’egli era, il Vescovo d’ Ostia, 
il Vescovo di Porto , e il Cardinal di san Pietro ia 
Vincola. Ma non per qoesto avanzava la conclusion 
del trattato. 11 Barbarossa, che non vi era portato 
di buona fede f ma solamente per frapporre indugio 
alle fazioni della guerra finche venissero d’ Alema- 
gna i rinforzi che ne aspettava, meltea. in campo 
pretensioni tali, che in nino conto potevano essere 
ammesse dai. Collegati. Però, raffreddatosi il negozio 
della pace, ripigliaronsi dai Tedeschi le armi ad in- 
festare gli Alessandrini. 1 Collegati , che intesero il 
disegno di Federico, e che. sapevano com’egli aspet- 
tasse aitili di Germania, s’ingegnavano di preoccu- 
pare i passi,' ed impedirne 1 ’ unione col resto del- 
l’armata imperiale. Furono perciò le nuove truppe 
costrette di scendere per alpestri cammini al Lago 
di Como, dove Federico, sì tosto come n’ebhe l’avvi- 
so, ondò a riceverle sconosciuto. Di là avanzandosi 
( As. 1176 ) verso Pavia, fu incontrato dall’esercito 
«Iella Lega, c ne seguì la famosa battaglia tra Le- 
gnano e Ticioii ai ventinove di maggio. Rimasero 
vincitori i Lombardi, o le forze della Lega superiore 
a (juelle di Federico in modo, che non era più 
dubbio a cpial delle parti a’ aspettasse di dar Icggp 
all’altra. - • . 
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. CAPO IV . , 

Pace particolare /ra Alessandro III e V Imperador 
Federico : iraUato di V snezia, e pace di Costanza., 
per cui viene stabilita la libertà tV Italia. ^ 

Federico , cli.e per alena tempo fu creduto morto 
per tutta Italia, e pianto dall’ Imperadriqe , ti ritirò 
io Pavia talmeute umile e sbigottito del passato ri* 
sebio , che ti diede daddovero a cercar la pace. Senza 
aspettar altro invito, niandò egli stesso tre del suol 
Vescovi alemanni a trattarne col PooleGce in Ana- 
gni. E non è difficile indovinare per quali motivi ti 
risoli;^se si tosta a intavolare trattato con im Pon- 
tefice odiato da lui fieramente per tanti anni. Ne 
disse- il Sigonio quel rbe ne seppe -, ma ben mi ma- 
raviglio che il Muratori abbia si leggermente toccat,a 
nei tuoi .Annali la più rilevante particolarità di quelle 
vertenze. Federico, senza danaro e ormai senza truppe 

■ e senza viveri fi), aveva pessimo partito alle mani, 
s’ egli , non trovava modo di separar la causa che li 
suoi nemici facean comune, e non cominciava a pa- 
cificarsi con una parte di loro, per aver poi daif al- 
tra migliori patti e più tollerabili. Ma nei trasporti 
e nella presunzicme che inspirava ai Lombardi l’ al- 
tima vittoria, non v’ era luogo a sperare di poter 
^;onchiuder cgu loro onesta pace) nè tampoco po- 

■ tea Federico lusingarsi eh’ essi volessero conchinderla 
.senza partecipazione e onore del Pontefice. Dall’alno 

canto i suoi seguaci medesimi, spaventati dalla prò- 

1 

(•) Vita Àlennd. 111. ip. Card. Arag. R. l. tom. 3, p. 4tii. 


-'is. 


Digitized by Google 



3o8 DELLE RIVOLUZIONI D’ITALIA 
•periti dei nemici e dai proprii danni , che credeano 
euer ef&tli della scomunica, minacciarono d’abban* 
donarlo se non riconciliavasi colla Chiesa. Furono 
dunque la ipocrisia e la finta penitenza ministre 
della politica; se pure Federico non concepì di fatto 
un sincero desiderio d’ aver pace col Papa e d’ essere 
ribenedetto. Comunque sia, egli mandò ambasciadori 
a trattar d’accordo con Alessandro - quattro dei suoi 
Baroni , i qnaK , andati fino a Tivoli e fatto di là 
sapere al Pontefice, che era in Anagni , la cagione 
di lor venuta, e ottenuta da Ini buona scorta, fn- 
rono dai Cardinali e dai Capitani della campagna 
ricevuti ed accompagnati. Il giorno seguente con no- 
bile comitiva furono introdotti ali’udienaa del Poa- 
fice, dove nn di essi prese a dir^^ come l’ laspera- 
dore gli avéa mandati per condurre a fine il trattato 
che l’anno precedente dai Cardinali Legati non 
erasi potuto concbindere in Pavia. Quindi soggiun- 
se: » Chiara cosa è ed- indubitata, che, dal princi- 
pio della nascente Chiesa , Iddio volle che due Capi 
vi fossero, da cui principalmente fosse questo mondo 
governato: la dignità sacerdotale e la podestà regia; 
le quali dne, se non sono vicendevolmente dalia con- 
cordia appoggiate, per ninn modo si inanterrà la 
pace, e il mondo sarà pieno di contese e di guerre. 
Cessi però una volta qnest’odiosci’ scompiglio, e per 
messo di voi due, che siete i principali del mondo, 
rendasi a fatta la Chiesa ed al popolo cristiane la 
desiderata pace» (:). A queste cose Papa Alessan- 
dro, dopo qnalehe preambolo, rispose in sostansa, 
che se l’imperador Federico voleva dar una paca 

•5É 

(i) Card. ArsgOD. R. /. lom. 3, pag. 409- 
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compila a lui e alla Chiesa romana , bisognava 
ch'egli la desse eg«ialmente ai snoi diCensori, special- 
mente al Ke di Sicilia, ai Lombardi e all’ Imperadore 
di Costantinopoli, che l’aveano auistita nei snot 
bisogni. TraUavansi queste cose dagli Ambasciadori 
cesarei quasi in pubblica udienaa, perché erano stati 
ricevuti coll'. intervento di molti Prelati e gentiluo- 
mini. Però quando sentirono mettersi in campo la 
pace generale, fecero intendere che tenevano ordine 
di parlare col Papa e coi Cardinali segretamente, 
alBnchè i nemici della pace, informati d' ogni cosa, 
non ne impedissero l'adempimento; soggiugnendo, 
che sapevano, esservi e dalla parta del Papa e da 
quella dell' Imperadore persona che odiavano la pace 
e fomentavano le discordie. Egli è manifesto , quan- 
tunque l'Autore, che qui traduco quasi di parola a 
parola, noi dica espressamente, che l'islnuione chè 
allegavano gli Ambasciadori , di parlare in segreto 
col Papa e coi Cardinali , era questa , di persuaderlo 
che si contentasse dei vantaggi che l'Imperador o£- 
feriva a lui proprio, senza cercar più avanti delle 
cose dei Lombardi e degli altri suoi -partigiani. Al- 
lora dunque ( seguita il citato Autore della Vita 
di Alessandro) fu licenziata l'adunanza, e, il Papa 
solo con i Cardinali e gli Ambasciadori cesarei en- 
trali a segreto consiglio, si cominciò a trattar della 
pace. Ma , perchè irattavasi di cose molto seabrose e 
dilBcili, giacché molle persou* nobili e polenti erano 
cadute nello scisma, e si agitavano alcuni articoli 
di controversia tra la Chiesa e l'Imperio, il nego- 
zialo dorò più di quindici giorni. Nel qual tempo 
le antorità dei santi Padri, i privilegi degl' Impera- 
dori, e le auliche consuetudini, e le ragioni d'ogni 
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|iarte furono prodotte e discusse con 'gran diligenza 
é sottigliezza, e 6nalmente si conchiòse l’accordo (i). 

Ma le còse de’ Lombardi rimasero nello stato me- 
desimo in cui erano prima. Della qual cosa il Papa 
si scusava con dire' che in loro assenza nè si do- 
vette, -nè si potè definire. Ma nondimeno, e per fer- 
mare cón più solennità i capitoli della pace conchiusa 
in Anagni, e per ismaltire le pretensioni dei colle- 
gati, fu convenuto che il Pontefice verrebbe a Bolo- 
gna, e Federico ai troverebbe in Imola, perchè in 
tal vicinanza l’ nno dell’altro, e in luogò propinquo 
e comodo ai Collegati di Lombardia, procedesse il 
negozio con più calore e speditezza. Ottenute per- 
tanto le cautele che stimò opportune per parie del- 
l’imperadore, andò Alessandro 111 ad imbarcarsi so- 
pra una flotta del Re di Sicilia , che stava pronta a 
riceverlo' tra Siponto ed Ancona; e mandò avanti nel 
tempo stesso sei Cardinali che F aspettassero iu Bo- 
logna, e notificassero là sua venuta alle città e ai 
Principi di Lombardia. Giunse frattanto a Venezia; 
e, ricevuto da quella Repubblica a grande onore, in- 
contralo dal Poge stesso, ^lai Patriarca, da’ Vescovi, 
dai Nobili e da tutto il Clero, sopra un gran numero 
di navi, smontò' in Rialto. Subitamente furono a ri- 
trovarlo gli Ambasciadori di Federico, che erano 
quegli stessi ohe aveano conchinso il primo trattato, 
per notificargli che l’ Imperadore era apparecchiato 

(i) De ^uibusdam articulis inter Eceìesium et Imperinm 
controversia verlehalur. In quo spallo sahetorum Patrum 
nuclorilates, privilegia Imperatorum ^ alque antiquoe con- 
suetudines ^ alque aliae rationes ostensae sunt ; et super eis 
est diutius elaboratunif atque subliliter disputatum. 
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di adempiers quanto per mezzo loro •' era già sta* 
bililo;' ma non gradiva di trovarsi col Papa in. Bo- 
logna, dicendo che i suoi Baroni aveano quella città 
per sospetta. Sopplicnva pertanto che si eleggesse al- 
tro luogo conveniente per questo congresso , come 
sarebbe stato Ravenna o Venezia. Ma Alessandro ri- 
spose subito e con fermezza , che già molto prima 
in Pavia s' era di ciò convenuto tra Federico e li 
Cardinali Legati , e che perù non potea nè doveva 
ora, senza i Lombardi e senza il consiglio de’' Car- 
dinali che r aspettavano in Bologna, mutar il-lnogo; 
che se al presente dispiaceva all’ Iniperadore ciò che 
prima avea spontaneamente accordato , a se stesso 
lo imputasse; che tuttavU, per dar compimento una 
volta alla tanto dasiderala pace, sarebbe egli venuto 
fino a Ferrara , per conferir quivi coi Cardinali as- 
senti c coi Rettori di Lombardia intorno a ‘quello 
che fosse da fare (i). Piacque agU Ambasciadori ce- 
sarei l’espediente; ed Alessandro, avendo con suoi 
Brevi ordinato ai Vescovi ed ai Rettori delle città lom- 
barde di portarsi a Ferrara , vi si condusse egli an- 
cora per l’imboccatura del Po con magnifica squa- 
dra di navi e comitiva di gente. Colà dunque, oltre 
la persona del Papa, che già av.ea molto beije sepa- 
rati i suoi interessi da quelli della Lega , si trova- 
rono tutti i principali dei due partiti. V’ erano per 
la parte de’ Lombardi il Patriarca d’Aquileia, gli 
Arcivescovi di Ravenna e di Milano, coi Vescovi di 
Torino, di Bergamo e di Como, e l’eletto d’Asti; 
vi erano i Rettori delle città con parecchi Marchesi 
e Conti , e i due Ambasciadori del Re di Sicilia , 

(i) Card. Aragon. A. l, tom. 3 , pag. 1(70. 
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l’ Arcirescovo di Salerno e il Conte d' Aodria. Per 
parte di Federico v'intervennero gli Arcivescovi di 
Magonza , di Colonia , di Treviri , di Magdebnrgo e 
Salzbnrgo , con alcnni Vescovi loro suffraganei e 
r eletto di Vorms coll’ Arciprotonotario. Fu in quel 
sì ragguardevol congresso gran diversità di pareri 
intorno al luogo dove il Papa potesse sicuramente 
convenire con .Federico. I Lombardi volcano Bolo- 
gna, o Piacenza , o Ferrara, o Ptidova; e i Principi 
tedeschi .instavano per Venezia o' Pavia. Il Papa , 
d' accordo con gli Inviati di Sicilia, elesse Venezia; 
in tal inaniera però, che il Doge e il popolo dessero 
cauzione con giuramento di non permettere, senza 
il suo consenso ) che l’ Imperatore per ninn modo 
entrasse nella città , se prima non fosse confermata 
la pace , lasciando, agli altri, la libertà di andare e 
venire a lor piacimento. Così ogni uosa ordinata a 
voler del Papa, venuto lui a Veoezia con gli altri 
Principi a Capi lombardi , s’ incominciò a trattar 
della pace. Dnrarono ben due mesi te conferenze, 
ancorché non si avessero ad ogni proposito ad as- 
pettar corrieri ed ordini da diverse Corti. Il ponto 
difljcile del negoziato consisteva in questo , che i 
Lombardi volevano assicurala l’indipeodenza coi di- 
ritti di sovranità, che regalie chiamavansi ; nè vo- 
levano acconsentire che senza loro soddisfazione il 
Pontefice si riconcilTasse con Federico ; laddove que- 
sti , mediante la soddisfazione particolare e i van- 
taggi che offeriva al Pontefice , avrebbe volato gua- 
dagnar qualche co<a rispetto agli affari di Lombar- 
dia (i). Finalmente si concbiose (ah. 1177) il trai- 
li) Romualil. Sdern. Clir. R. /. loin. 7, pag. 217 e .srg. 
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lato in questi termini ; che fosse ferma e perfetta 
pace tra l'Imperio e la Chiesa ; che Federico rice- 
resse l’assoluzione e la benedizione dal Pontedce . 
colla cerimouia solita di baciargli il piede ; che il 
Ae di Sicilia per quindici anni aresse pace , c i 
Lombardi tregua per sei. Quindi , per -le istanze che 
di ciòr fecero gii Imperiali , Federico ottenne dal Papa 
il consenso di venir fino a Chiozaa, a fipe di poter 
più da ricino approvare e ratificar ogni cosa; e di 
là mandò in Venezia il Conte Dodone con facoltà 
di giurare a suo nome, che dall’istante che egli fosse 
entrato in 'Venezia, darebbe compimento al trattato , 
e manterrebbe le cose accordate coi suoi Ministri : 
e fece ripetere dal suo cameriere lo stesso giuramento. 
Allora furono i Veneziani per parte del Papa libe> 
rati dalla promessa di impedire l’ ingresso nella città 
a Federico ; onde il Doge con sei galee a ciò pre- 
parate lo fece condurre . con pompa ed onore nel mo- 
nastero di san Micolò in Rialto. Quivi a nome del 
Papa andarono a trovarlo tre Vescovi ( d’ Ostia , di 
Porto e di Palestrina), e tre preti Cardinali, per 
assolverlo dalla scomunica nel tempo stesso ch’egli 
rinunzierebbe allo scisma dei tre Antipapi , Otta- 
viano , Gnidon da Crema , e Giovanni di Struma ; 
promettendo obbedienza ad Alessandro III e ai suoi 
legittimi successori. Ciò fatto , Federico si presentò 
al Poutefice sedente avanti la porta di san Marco 
con Vescovi e Cardinali, dove, deposla la clamide 
e prostratosi a terra , come a successore del Principe 
degli Apostoli, gli baciò i piedi. Allora con incre- 
dibile giubilo si udirono andar alle stelle gl' inni 
festosi « i rendimenti di grazie; e 1’ Imperadore, 
preso per la mano il Pontefice, Io condusse nel coro 
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della cliieta , ed a capo chino ne riceretle la be'* 
ncdiziooe (i). Nel giorno seguente tu con solennità 
siogolarissima celebrata là festa di saù Jacopo, e 
poi rinnovati i giuramenti di concordia e di pace. 

Non riluisero mai per l’onore del Sacerdozio più 
lieti giorni nè più gloriosi, nè mai la città di Ve- 
nezia Al teatro di. più nobili azioni. Ben è vero che 
molti scrittori e moderni ed antichi, in vece di ce- 
lebrar quésto fatto con falsi racconti e con circo- 
stanze làvolose , avrebbero con più ragione potuto 
curainendar la prudenza della RepubbHca veneziana, 
che , quantunque avesse fin da principio abbracciato 
il partito del Papa e la Lega di Lombardia, seppe 
tuttavia mantenersi in tanto credito e confidenza 
della parte contraria; sicché Venezia fu, a preferenza 
d’ ogni altra città, eletta e gradita da ambo le parti 
per così importante congresso (a). 

- L’autore del Diario d’Alessandro, che abbiam qui 
seguitato, e che fu probabilmente uno dei suoi cor- 
tigiani , dissimulò nel suo racconto la poca soddi- 
sfazione che in questa pace di Venezia ebbero i Col- 
legati. Ma gli autori milanesi contemporanei scris- 

(i) Corti. Arag. R. I. toin. 3, pag. 47'- 

(a) M,iroviglia mi. fa spezialmente il vedere che un celebre 
scrittore moderno della Storia della Repubblica di Venezia abbia 
in questa parte seguilo il Sabellico , di cui notò altrove assai 
bene l'inesattezza e la parzialità, e che è apertamente coutrod- 
detlo ili questa parte dagli sci-ittori che si trovarono allora 
presenti in Venezia , c furon partecipi di quel negoziato ; e 
la stessa Cronaca d' Andrea Dandolo, di cui l'erudito Fran- 
cese ( M. Laiigier, hist. ile la Rép, ile yenisc) seppe far 
si buon iLso, bdSlerelibe pur sola a farci riguardar come fa- 
vole ciò elle scrissero altri storici in questo proposito. 
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»ero apertamente, che i Lombardi ii querelarono del 
Papa, quasi avesse nel trattare la pace badato a sò 
solamente, e abbandonati gli affari della Lega, die 
avea tanto fatto per lui , ridncendo con le ane fono 
Barbarossa ad uiniliersi alla Chiesa. Ma ninno sar\ 
si indiscreto « severo, che voglia riprendere Alea- 
aandro 111 d’aver preferito il vantaggio delln Chiesa 
e r estinzione del lungo scisma alle pretensioni dei 
suoi Collegati. £ d’altra parte, se i Lombardi non 
ebbero nel trattato di Veneiia' quella pace. compita 
e vantaggiosa che s'aspettavano dalla mediazione del 
Pontefice, potevano nondimeno, per la tregua che 
s’psservò fedelmente, procacciarsela in appresso da 
lor medesimi. In fatti, quando' furono vicini -a spi- 
rare i sei anni della tregua accordala, Federico non 
ai mostrò punto restio a rinnovar i trattati; e i Lom- 
bardi ottennero nella pace di Costanza tutto 'ciò 
éhe avrebbero potuto ragionevolmente pretendere in 
quella di Venezia. . 

11 figliuolo di Federico, che fu Arrigo, sesto di que-* 
sto nome, già da più di vent’anni coronalo in Bam- 
berga Re di Germania, desiderava grandemente di 
assicurarsi la successione del paterno regno italico 
e della eorona imperiale , volendo anzi essere Re 
d’Italia e Imperador dei Romani, con dimiiiuimento 
degli antichi diritti, che correr rischio di consu- 
marsi ignobilmente in Germania, qualora fosse man- 
cato di vita il sua padre prima di aver assodate le 
cose di Lombardia (i). Fu pertanto egli stesso pro- 
motore e mezzano delia pace con le città Collegate; 
e, in tempo che Federico si trovava in Costanza, dove 
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avea coorocati gli Siali di Geroiania, diedesi calda- 
mente a sollecitarlo per questo fatto. E , perchè Fe- 
derico rispose alle prime istanze del figlio, che quando 
i Lombardi si fossero indotti a chinargli la pacca 
condizioni discrete, egli si sar^be arreso di baonà 
TOglia , Arrigo lo persuase a mandare - ambaaciadori 

10 Itali», sulla ferma credenza -che area che i l^om- 
bardi di lor movimento avrebbero fatti i primi passi 
a cercar pace. Inviò adunque Federico in Piacenza 
Guglielmo Vescovo d’Asti, il Marchese Arrigo il 
Guercio, frate Teodorico, e Rodolfo sno camerlingo ; 
e le città lombarde vi mandarono anch’esse i loro 
Deputati. L' ultimo di aprile del 1 183 si venne a 
colloquio, ed aveado i Ministri di Federico presen- 
tate le lettere del pieno potere che aveano , i De- 
putati della Lega lombarda, della Marca di Verona 
e di Venezia ( chè tale fu il titolo preso dai Colle- 
gati dopoché alla prima confederazione fattasi nel 
1176 si agginnsero parecchie altre città) esposero, 
che comune desiderio era questo: che Federico avesse 
pace colla Chiesa ; che le città di Cremona , Milano , 
Lodi, Berga.mo , Ferrara , Brescia, Mantova, Verona, 
Vicenza, Padova, .Trevigi, Venezia, Bologna, Ra- 
venna, Rimino, Modena, Reggio, Parma, Piacenza, 
Bobbio, Tortona, Aleasandria, Vercelli, Novara, il 
Blarcheie Obizo Molaspina, e tulli gli altri lor col- 
legati, ottenuta che avessero la pace dall'imperadore , 
facessero in avvenire tulio quello che aveano fatto 
di buon grado i loro passati dal tempo di Arrigo IV 
in poi; che l'iinperadore dovesse contentarsi di aver 

11 fodero c le patate, cioè le solile spese e provvi- 
sioni in occasione del suo passa,ggio per andar a 
prendere in Roma la corona imperiale; che vi do- 
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veuè pas»ar qoietamenle e leniia far danno ; cRe ti 
riccTeske il ginraniento dai suoi Ta»salli, e che que- 
ati dovesioro aeguiUrlo e aérvirlo nell’ andare a Ro- 
ma (i). PromUero gli Ambasciadori cesarei di ado- . 
perarsi perchè k detto città ottenessero lo loro di- 
mando; e se ne passarono quindi a’Costanaa, dove 
l’Iroperadore tenea la DieU, e dorè si portarono pa- 
' rimeate i rapprcsenUnti della Lega lombarda. So 
quiti segnilassero nuove dispute e contrasti per la 
varietà delle pretensioni , :non ne abbiamo sicure me- 
morie; ben è certo che ogni cosa si sbrigò in breve 
tempo, perchè ai a5 di giugno, che vuol dire in 
meno di due mesi dopo il primo congresso di Pia- 
cenza, fu segnato il trattato in Costanza, in cui si 
vedono in somma concedute dall’ Imperadnre e da 
Arrigo Re dei Romani , che vi si trova nominato 
espressamente, tutte le domande accennate qui so- 
pra (a). 

CAPO V 

Arrigo VI .sposa Coslantà, presunta erede degli Siali 
di Puglia , e succede nelC Imperio a Federico I suo 
padrei faguerra d Tancredi, alla morte del quale 
s' impadronisce del regno di Puglia e Sicilia. 

.Se la pace di Venezia, valRaggiosa al PonteBce 
Alessandro 111, aveva lasciato i Lombardi in qualche 
travaglio, quest’ altro trattato di Costanza, che assi- 

(.) Sigon- lib. i4, «n. ii83, psg. 8.S-8.6. Veggasi la so- 
praccitata Dissertazione 48 delle Antichità hai. del Muratori, 
(a) Ved. in Bn, Cod. Inst. sub titolo De Pace Censtaaliae. 
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cuiró la pace • la libertà della Lombainli», non badà 
nè tampoco a por fine alle controvenie piuttosto so- 
spese che tolte via tra Federico e la Chiesa -romana, 
cov<indo tuttavia l’Imperadore l’antico odio contro 
il partito pontificio. Morto Ainsandro IH nel ii8i, 
era stato in suo luogo creato Pontefice Lucio III , 
che nell’anno seguente alla suddetta pace di Cosianca 
venne in Verona per tenervi un Concilio, e per trat- 
tare in presenza coll’ Imperadore che nello stesso 
anno calà in Italia quietamente a visitar le città rap- 
pacificate con lui, e riconoscere frattanto le ragioni 
■dell’Imperio sopra le città non comprese nell’ultima 
pace. Stavangli a cuorc'le cose di Toscana e i beni 
allodiali della Contessa Matilde, negozio non ancor 
ben deciso fra lui e la Santa Sede , e che nè anche 
por questa volta si terminò. Il perchè, dopo varii 
colloquii , Lucio e Federico si separarono meno amici 
e meno d’accordo che prima; e Federico, lasciando 
il Papa in Verona, andò in Toscana per far più 
viva in quella parte T autorità imperiale, e per ma- 
neggiare più da vicino un altro alTare di grande im- 
portanza còl Re di Sicilia; Guglielmo II, che nel 
ii6G succeduto a Guglielmo detto il Malvagio suo 
padre, contava già dieci anni di sterile matrimonio 
con Giovanna figliuola d’Arrigo. II Re d’Inghilterra, 
vedendosi perciò mancare la successione legittima al 
regno (giacché Tancredi suo cugino si teneva comu- 
nemente per bastardo crasi risoluto di dar marito 
a Costanza, sua zia patema. Giovanni Villani e molti 
altri storici dopo lui lasciarouo scritto , che questa 
Principessa era allor monaca, e vicina al quarante- 
simo anno dell’età sua. 1 moderni storici napolitani 
ed il Muratori hanno assai chiuramente mostrato che 
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«Ha npn aveva più. che trentua’aono allorché fu spo* 
sala ad Arrigo VI. Ma, a dir vero, non si è -già 
egualmente chiarito se Goslausa non fosse monaca, 
o legata altrimenti da voto alcuno di verginità. Co.* 
raonque sia,, da che si trattava di darle marito, 
Federico Augusto pensò di cercarla per moglie del 
ano figliuolo Arrigo VI, non per anco ammogliato e 
che èra per poco d’ età eguale a Costanza. Trovò il 
Barbarossa tra’ consiglieri del Re di -Sicilia chi per 
proprio interesse cooperò grandemente a queste nozze. 
Fino .e quel tempo , e per molti anni addietro, era 
stato- il Ministro favorito del Re Guglielmo, Matteo 
;yice-CancelIiere del regno. le altre cose che 
avea costui fatto fare al suo Re, una era la fonda- 
rione della chiesa e del monastero di Santa Maria 
Nuova di Monreale presso a Palermo j la quale fece 
prima esente da ogni glurisdizion vescovile, poi fe- 
ccia erigere in Arcivescovado , per odio che portava 
a Gualtieri Arcivescovo di Palermo. Gualtieri, dissi- 
mulando il meglio che potè quest’ingiuria, aspettava 
il tempo di vendicarsene. Per. la qual cosa, quan- 
tunque molti dei Baroni del regno disapprovassero 
questo maritaggio di Costanza con Arrigo, e il Pou- 
tcfice cercasse probabilmente di distornarlo, l’Arcir 
vescovo Guallierf lo persuase a Guglielmo, sperando 
di. aver poi il primo luogo nel favore di un Re che 
per operazione sua verrebbe a conseguire la succes- 
sione di un tanto Stato, e quindi vendicarsi a sua 
posta del Vice-Cancelliere e degli altri suoi nemici. 
Conchiusesi adunque il parentado, e Costanza fu ni;l 
gennaio, del 1186 con grandissimo festeggiamentu 
sposata iti Milano, dov’ era con lu sposo 'Arrigo 
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rimperadore di lai padre (i). Fioite le none, Fe- 
derigo fece in sant’ AmbrOgio di Milano ed in Manu 
coronare come He d' Italia Arrigo «no iìgliaoio , e 
con lui la tua sposa (a). Questa cerinionia dell’ in- 
coronasione dovea farsi dall’ Arcivescovo di Milano, 
secondo l’antico stile; ma Urbano III, che, salito 
al soglio di San Pietro, ritenne tuttavia quell’ Arci- 
vescovado, a cui era stato eletto pochi mesi prima 
della morte di Pape Lucio III, non volle trovarsi 
alla coronazione d’Arrigo, nè destinarvi altri in sua 
vece, nè darvi il suo consentimento. Già era Urbano, 
per gli stessi rispetti del suo antecessore, di- assai 
mal animo contro Federico; e molto maggior gelosia 
prese di lui e di sua famiglia al vedere per le nozze 
di Costanza gli Stati di Puglia vicini ad unirsi col 
regno di Lombardia e di Germania, con grave pe- 
ricolo dello Stato ecclesiastico e della libertà d’ Italia. 
Ma Federico, senza curarsi delle ragioni d’ Urbano, 
coodnsse agevolmente il Patriarca d’Aquileia, con 
altri Vescovi suoi soggetti, a mettere Ja corona reale 
in capo ai due sposi; poi lasciando al governo delle 
cose d’Italia il nuovo Be Arrigo VI, se ne tornò 
esso in Germania. Per due o tre anni non avvenne 
cosa in Italia che valesse ad alterar quello che si 
era stabilito nella pace di Costanza ; e le guerre dei 
Romani con quei di Toscolo, e dei Parmigiani coi 
Piacentini, e tali altre particolarità non interessarono 
lo stato universale della nazione, gli occhi della 
quale , come quelli di tutta Europa , erano rivolti 
alla guerra di Levante. 

(i) Yid. Baron. el Rinaldi, an. 1186, uum. — Saxius 
in noi. ad Sig. pag. 8 i 5 > 8 a 6 . 

(3) Muratori, cod. a». 
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La perdita della saula città di Gerusalemme, che 
ti fece nel 1187, ed altre sciagure de’Cristiaui di 
quelle contrade, fecero risolvere lo stesso vecchio- 
Imperadore Federico ad andarvi con esercito nume- 
roso. Durante questa sua lontananza il Re Gugliel- 
mo II di Sicilia finì di vivere, avendo prima, o 
per testamento o per altro pubblico atto, dichiarata 
erede, insieme al marito Àrri,;u VI, Costanza sua 
zia, e fatta loro dai principali vassalli giurar fedeltà. 
Ma i Siciliani troppo abborrivatio di dover passare 
sotto il dominio di strauieri c di Tedeschi*, sicché 
sorse di subito gran disparere fra i Principi c Oftl- 
ciali della Corona intorno alla persona che fosse da 
riconoscere per Re*, c molti dei Baroni normanni, 
vedendo il trono vacante e quasi esposto al primo 
occupature, vi aspiravano apertamente. Il partito che 
volta si tenesse ferma la disposizione del Re defunto 
in favor di Gostanza c di Arrigo, uvea per Capo 
quel Gualtieri Arcivescovo di Palermo, ch’era stato 
promotore del matrimonio. Ma dopo molti contrasti 
prevalse la contraeva fazione del Vice-Cancelliere 
Matteo^ e fu risoluto dì chiamare al regno Tan- 
credi Conte di Lecce , ch’era in linea maschile il 
più prossimo di sangue agli ultimi Re, benché te- 
nuto comunemente per illegittimo. Dico tenuto cu- 
niunemeute per tale , conciofossceliè non mancas- 
sero di quelli che lo stiiuavan legittimo, perchè* 
la donna di cui era nato, era stata sposata priva- 
tamente dal Duca Ruggieri (1). Tancredi ebbe a cor- 
rere vari pericoli nei suoi (iriini aniiit Travagliato 
prima dall’ avolo Re Ruggieri , per lo sdegno cho 

(i) CoUuuutao , lib. 5, p;ig. 7 IÌ. 

ai 
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questi prese dei clandestini amori del Duca suo fi- 
gliuolo, e perseguitato poi più fieramente sotto l’a- 
spro e tumultuoso governo di Guglielmo il Cattivo? 
era andato ramingo per la Grecia, sinché, riaccolto 
finalmente dal benigno e cortese animo di Gugliel- 
mo II , fu da lui investilo del contado di Lecce, 
già feudo di Roberto suo avo materno. Al naturale 
buon genio e all’esperienza delle umane vicende ag- 
giugneva Tancredi molta cognizione di lettere e di 
scienze, e soprattutto prudenza grandissima*, cosic- 
ché se il cielo gli concedeva più lungo vivere, avrebbe 
forse fatto allrellanlo di bene alla .Sicilia e alla Pu- 
glia , quanto di male sostennero quelle province per 
le cose che accaddero dopo la morte di lui. 

In questo mezzo ( AN. 1190-1191) venne la nuova 
che Federico nvea lasciata la vita, bagnandosi in un 
piccini fiume d’Armenia. Arrigo VI , prima di muo- 
ver l’armi contro Tancredi, che s'andava ogni giorno 
meglio rafferinando nel regno, volle prendere in Ko- 
lua la corona imperiale, a cui .la morte del padre 
lo chiamava dirittamente. Celestino 1 ( 1 , allora se- 
dente Pontefice, benché conoscesse questo Principe 
essere mal affetto alla Chiesa, e di costumi del ri- 
manente poco umani, pure, non potendo far altro 
per la vacillante fedeltà dei Romani suoi, lo coronò 
con la Regina Costanza, ricevutone prima il solito 
giuramento (1). I novelli Augusti, sbrigati da questa 
fiinrioiie, s’avanzarono verso Puglia con le lor genti 
per cacciarne Tancredi; e trovarono molti Baroni 
e multe città, che si sottomisero di buona voglia, c 
loro giurarono obbedienza. Fra gli altri che abbrag- 

(1) Muratoli, **111. tKji* 


- - DigitizecRiy Googic 



■ ■ Liofilo UiNDEClMO 3a3 

ciarono il partita tedesco grandemente si segnalò 
KolTredo, Abate di Montecassino, il quale, impu- 
gnata la spada in favor Arrigo, non la depose mai 
più , per quanta rimanesse poi superiore il Re Tan- 
credi. Nel lenipo stesso che l’esercito tedesco s’a- 
vanzava per terra nel ccutro del regno, Arrigo avea 
con varie ollcrte e promesse impegnati i Pisani e li 
Genovesi, potenze marittime di gran conto per quel* 
l’età, ad assaltar Napoli con le lor flotte, e costrin- 
ger quella città, che già cominciava a crescere sopra 
tutte le altre di quel vasto reame, a passar sotto il 
suo dominio (i). àia, sopravvenuta l'armata sicilia- 
na, forte di settantadue galee, fece sgombrar le flotte 
nemiche lungi da quelle spiagge, mentre l'esercito 
terrestre d’Arrigo veniva fierameute scemato e mal- 
concio dalle malattie generate dal soverchio calore 
della stagione e del clima. Arrigo stesso , caduta 
infermo , fu costretto di cessar dalla guerra , e riti- 
rarsi a guisa di fuggitivo in Alemagng. La Regina 
e Inipcradrìcc Costanza, rimasta a Salerno, fu dai 
Salernitani fatta prigione, e data in poter di Tan- 
credi, che con mal consigliata generosità la rimandò 
libera al suo marito. Così , ricuperate quasi tutte le 
terre che s' erano arrese ai Tedeschi, poteva Tan- 
credi rivolgersi agli ordinamenti itrterni del regno, 
allorché il dolore acerbissimo che gli cagionò la 
morte del suo primogenito, tolse lui stesso di vita, 
restandogli solo erede del regno il secondo figliuolo 
Guglielmo III in età puerile, sotto la tutela della 
Regina Sibilla sua madre. 

Portala questa novella in Germania, l’ Impera- 


(i) Muratoli, no. 1191. 
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dorè Arrigo, assai persuaso che un fanciullo e una 
vedova reggente d’un regno non bene ancor stabilito 
hon avrebbero potuto resistergli, calò subitamente 
con buon esercito in Italia; e, senza consumar tempo 
nè in Lombardia nè altrove , entrò in Puglia, e si 
avanzò verso Sicilia nel tempo stesso che i Pisani e 
i Genovesi , mossi da lui , secondarono con armate 
marittime la sua impresa. Poca resistenza trovò in 
Puglia , da Salerno in fuori ; e nella Sicilia , espu- 
gnata Siracusa , appena Palermo indugiò alquanto a 
riceverlo. La Regina Sibilla, vedendo come ogni cosa 
cedeva alla forza ed alla fortuna di Arrigo , si ri- 
strinse nel palazzo reale e nel forte castello di Ca- 
lata BelotOj dove póteva con poca gente far lunga 
difesa. Ma Arrigo, non volendo aspettar l'esito del- 
l’assedio, fece offerire alla Regina oneste condizioni 
d’accordo, perchè gli rende.<ise quei posti; e promise 
al figliuolo Guglielmo la Contea di Lecce e il Prin- 
cipato di Taranto. L’accordo fu conchluso; ma Ar- 
rigo, da che si vide al possesso dell’ Isola, e per 
comun consenso proclamato e coronato Re , non 
andò molto che, mostrando con finte lettere di 
esse’re stato avvertito d'uiia cospirazione che si or- 
diva contro di sua persona, fece imprigionare Si- 
billa e Guglielmo. Moltissimi dei Prelati ed altri 
Grandi del regno furono per suo cuniandamcnto tor- 
mentati ed uccisi. Le ricchezze per lungo tempo am- 
massate dai Ite normanni , furono con profondi ge- 
miti dei popoli portale via, c tutta l'isola soggiac- 
que ad una tirannide crudelissima , di 'coi Ugone 
Falcando, che ne fu testimonio, ci lasciò , con eleganza 
a quei teiiqii maravigliosa , una vivissima descrizio- 
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ne (i). LMmperadrice Codanza, alla prima novella 
di tali «accessi, mosse incontanente di Germania, 
ancorché gravida di molti mesi, per venir col ma- 
rito a parte del nuovo Stato, che ella guardava 
come retaggio suo proprio. Non potè si tosto, co- 
me avrebbe voluto, arrivare in Sicilia; perchè, so- 
prafTatta dal tempo del parto , partorì in lesi nella 
Marca d’Ancona un Ggliuol maschio, che fu fede- 
rico II. Passò poi a trovar l’ Imperadore in Sicilia, 
dove, vedendo il mal governo che faceva dei st^dditi, 
e come egli tirasse a distruggere adatto ugni schiatta 
di Normanni, ne sentì tanto rammarico, che, fattasi 
Capo dei malcontenti , entrò con loro in congiara 
contro il marito ; così almeno fu credalo da molli. 
'Comunque si sia, Arrigo tornato in Àiemagna e ac- 
cresciute le sue truppe, ritornò un’altra volta in Pu- 
glia, per quindi passare alla guerra di Levante, soilo- 
citato a ciò fare da Celestino III. Ma, còlto dalla morte 
(am. I ip^) in Sicilia , lasciò i suoi Tedeschi in grande 
scompiglio; gl’italiani, che generalmente l’odiavano, 
anzi in festa che in lutto; e i Siciliani certamente 
in grandi trasporti di giubilo. 

! 

(i) Ugo Fslcatid. Praef. ad Hist. , et Arnold. Lubec. , lib. 4 
cap. ao, an. i ipS. t 
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CAPO VI. 

Progressi (ielle Repuhhìiche (li Loiiihardia e To~ 
sai/ia sotto jtn igo VI , e nei dieci anni d' Impe- 
rio vacante. 

Il regno d’Arrigo VI, che fu^ vivendo Tancredi, 
si debole e vergognoso , e dopo la morie di costui 
cosi acerbo alla Sicilia, alla Puglia, agli Siali della 
Chiesa ed alla Toscana, fu per altro alle città di 
Lombardia favorevole e vantaggioso. Rammentando 
egli l'infelice prova che avea fallo con queste repub- 
bliche Federico suo padre, non s’arrischiò troppo 
leggiermente a ritentare di sottometterle; e per al- 
tra parte , intento principalmente a impossessarsi dei 
regni di Sicilia e di Puglia, e mantenere tue ragioni 
o pretensioni nelle terre del Papa, e in particolare 
sopra l'eredità della Contesta Matilde; non che vo- 
leste romperla. coi Lomb.ardi, si studiò csiandio di 
averli amici, per essere dalle loro forze e dai loro 
danari assistilo nelle sue spedizioni. Vero è bene 
che Arrigo VI non si comportò nello stesso modo 
verso tnticle città di Lombardia; ma, per coiiserrarvi 
più facilmente qualche avanzo d’ autoi'ilà e mag- 
gioranza , s’univa in lega or con queste, or con quel- 
le, a danno dell’altre; c minacciò gran disfavore e 
disgrazia a quei Comuni spezialmente che persegui- 
tavano e cercavano di privar dei loro castelli ■ No- 
bili aderenti al parlilo iiu|>criale. Ma non si vede 
però die l'iniperadorc impiegasse realmente le forze 
sue in aiuto dei suoi aderenti Italiani (i); chè anzi 

(i) Vtd. fiaiuu. , mi. 
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bisOgnara piuUosto clis le città ainlatsero lui mede- 
simo a rilevar le ragioni dell’ Imperio ; e questo era 
per Io più il titolo oneroso die alle città s' impo- 
neva. Per la qual cosa tutto il vantaggio eh’ esse 
traevano dall’ amicizia dell’ ìmperadore consisteva 
nell’essere, per così dire, autorizzate dai privilegi 
imperiali a mantenersi in libertà , cd ingrandirsi colla 
rovina dei meno potenti. Per altro la gelosia che 
l’ ìmperadore c i suoi Ministri si studiavano di man- 
tener fra le une e l’ altre città libere , nuii si po- 
trebbe in ragion di politica riputare un gran dan- 
no; perocché cotestc gare servivano a fortiCcaile 
maggiormente nella libertà, mentre che aveau tutte 
egoal timore dell’Imperadure , o fosse nemico od 
amico; né, per le ragioni che altrove addurremo, erano 
le guerre di quei tempi gran fatto rovinose nè di- 
struttive. Quanto alle repubbliche marittime di Ge- 
nova e di Pisa, non 'è dubbio eh’ esse furono sotto 
Arrigo VI più che mai per P addietro confermate 
nell’indipendeuza ; e, benché questo ìmperadore con 
singoiar perfidia mancasse loro delle larghissime pro- 
messe, colle quali le avea tirate al suo partito nelle 
guerre di Sicilia nel 1194 j esse ci profittarono tut- 
tavia in due maniere: prima, perchè guerreggiando 
in casa altrui , l’ industria loro non le lasciò uscirne 
n mani vuote, poi, perchè questa congiuntura le fece 
vieppiù accorte delle proprie forze, accrebbe loro l’ar- 
dire V la confidenza , e le confermò in modo am- 
plissimo nel libero dominio di loro stesse per P es- 
pressioni poco meno che supplichevoli usate da Ar- 
rigo nel cercarne l'ainicizia e l’aiuto: » Se coll’aiuto 
vostro, dopo quello di Dio (scriveva esso ai Geno- 
vesi), conquisterò il regno della Sicilia , I’ onor solo 
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e il titolo sarà mio, il proGtto sarà di voi; e sarà 
<jucIlo certamente non mio, ma vostro regno» (i). 

Sarà luogo altrove di ricercare quali fossero le iu> 
terne riccliezze e la potenza delle città d'Italia; per- 
ciò a bello studio lascio qui di narrare come quelle 
^due città, Genova e Pisa, si vantaggiassero grande- 
mente e sotto Federico e sotto Arrigo VI per le 
spedizioni di oltremare, dalle quali il miglior pro- 
fitto che ricavasse la Cristianità, fn delie città ma- 
rittime d’Italia. Qui trattiamo solamente della li- 
bertà e del dominio che andavano acquistando ed 
accrescendo. La Toscana, da Pisa in fuori, non ebbe 
sotto Arrigo VI eguale fortuna che la Lombardia; 
e le città di quella provincia rimasero quasi gene- 
ralmente non solo soggette ni Marchesi e ad altri 
Luogotenenti imperiali, ma furono anche in istrano 
modo travagliale e tiranneggiate d.a loro, massima- 
mente da che le armi tedesche ebbero conquistata 
la Puglia ed occupata la Romagna. Ma queste stesse 
vessazioni che patì allor la Toscana, le servirono di 
stimolo, quando, per la morte d’Arrigo, le cose dei 
Tedeschi ricaddero fortemente nella bassa Italia, a 
farle scuotere il giogo che avea portato fino a quel- 
l’ora, ed a seguitar Forme delle città lombarde. 
Arrigo VI, nel partirsi di Germania per 1’ ultima 
spedizione di .Sicilia , in una generai Dieta di Principi 
aveva fatto dichiarar Re di Germania e Re dei Ro- 
mani il piccolo figliuolo Federico Ruggiero , cioè 
Federico li , che non ancor battezzato trovavasi ap- 
presso il Duca di Spoleli che l’allevava. Ma, morto 
l'anno seguente esso .\rrigo, gli stessi suoi zii, poco 

(i) CafTari , Annui Ccnuens. , lib. 3. an. iiyi. 
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conto tenendo della giurata fedeltà a quesio fanciullo, 
cercarono e occultameate e pubblicamente di eeclu- 
derlo dalla successione del Regno germanico e ita- 
lico. Filippo, già Duca di Toscana, poi di Srcvia , 
partitosi subitamente d’Italia, dove dall’ Imperador 
suo fratello, poco avanti la sua morte, era stato 
cliinmalo, appunto perché conducesse in Germania 
il piccolo Federico a ricevere, secondo il costume, 
la' corona reale (i), andò a far sue briglie; e, tra 
per gli sforzi suoi propri i e i suffragi ebe gli pro- 
curò coi danari sparsi opportunamente il Re di Fran- 
cia, suo protettore e parente, ottenne d’essere egli 
stesso crealo Re da una parte deg’i elettori. Ma l’al- 
tra parte elesse nel medesimo tempo Ottone, Duca 
d’Aquitania e Conte di Poitù, promosso gagliarda- 
mente da un altro potentato straniero, che fu Ric- 
cardo Re d’Inghilterra, quello stesso che nel suo 
ritorno di Terra 6anta fu imprigionalo e maltrat- 
tato da Arrigo VI, e che per questa ragione, e' per 
la nota sua rivalità con Filippo Redi Francia, non 
potea soffrire di veder innalzato al girono imperiale 
il fratello d’ un già suo nemico, e una creatura del 
suo rivale. Quindi nacque Cero scisma e civil guerra 
nella Germania , seguitando una parte dei Princijii 
Filippo di Svevia , e 1’ altra Ottone d’Aquilania , 
chiamato poi il quarto fra gl’ Iniperadori ; e quindi 
ancora presero in Italia maggior esca e fomento 
le 'divisioni intestine, nate già alquanto prima, 
dei Ghibellini e Guelfi. Una parte degli Italiani 
inclinava a Filippo, il quale discendendo dagli Ar- 
righi di Svevia, anticamente Conti o Marchesi di 

(i) Ott. a s. nijs. cl Ah. Uspaerg. au. 1198. 
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Gbibeilinga , avea favorerole lutU l’ antica nobiltà 
proni issa dai passati Imperadori Ghibellinghi o Src- 
vi. L’altra parte (ed ia questa erano per Io più i 
popoli delle città libere, e tutti quelli che aderivano 
al partito ecclesiastico) favoriva l’esaltamento d’ Ot- 
tone, nato dai GuclQ-Cstensi , Duchi di Sassonia , 
di Baviera e Brunssvicli, stati sempre proiettori dei 
Pontefici , e contrarii al dispotismo barbarico che 
Federico I ed altri Imperadori di quella famiglia vo- 
levano esercitare sopra gli Stati italiani (i). 

Conlultociò non ebbe questa provincia ad impao- 
ciarsi gran fatto nella lunga guerra che si fecero i 
due concorrenti all’Imperio; ma, godendo di vedersi 
per le discordie germaniche liberata dal timor dei 
Tedeschi , crebbero in ogni parte di lei gli spirili 
repubblicani; chè anzi già cominciavano alcuni po- 
poli ad abusare della libertà, la quale non è mai 
cosi ben sicura , come quando si teme d’un estero 
invasore. Brescia, che, per l’amistà contratta ulti- 
mamente con Arrigo VI nel 119;», si credea più che 
le altre certa dell’autocrazia, fu anche la prima a 
dar tristi esempii delle discordie intestine tra la no- 
biltà e la plebe : pessimo e pestifero malore che 
sì andò poi di mano in mano propagando per tutte 
le altre città, a misura dei progressi ch’esse fecero 
nell' assicurare da esterne potenze lo Stato loro. 

Ma, tra la fine del secolo duodecimo c il princi- 
pio dui decimoterzo, le maggiori discordie che agi- 
ti) Eia questo Ottone figlinolo di quell’Arrigo Leone Guelfu- 
Kstriise, il quale, per essersi opposto alla tiiaunidc di Fé- 
«lerico Barbarossa , ora stato da lui spogliato de’ Ducali di 
Sassonia c di llavlera. Vod. Atiir.il. Jntivh. Eslcns. pari. 1, 
eap. 3i. 
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taatcro le città lombarde non erano ancora le ci- 
vili ed intestine di ciascuna città, ma sì bene 1' emu- 
lazione e l’ odio d' una repubblica contro 1’ altra. 
Non così tosto cessò la paura degl’ Impcradori te- 
deschi, che la memorabile Lega , ch'esse aveano fallo 
tra loro, si disciolse; e, 6n dai primi mesi che scoiv 
sero dopo la morte di Arrigo, tutte le città furono 
in armi e in battaglia le une contro le altre, per la 
cupidità che lotte aveano d’ampliare il dominio. 
Grande e strepitosa fu spezialmente la guerra che 
insorse (su. 1199) Ira’ Piacentini e Parmegiani per 
cagion del borgo San Donino , che ambidue quei 
popoli voiean per sè. Questa sola vertenza fra doe 
città si vicine bastò a sconvolgere tutta Lombardia. 
Presero Tarmi in favor di Piacenza i Milanesi , Bre- 
sciani, Comaschi, Vercellesi, Astigiani, Novaresi, 
Alessandrini ; e accorsero dalla parte dei Parmegiani 
quelli di Cremona, di Reggio, di Modena, di Pavia 
« di Bergamo. 

Quotatesi appena siffatte guerre per interposizione 
principalmente dell’ Abate di Lucedio, si videro bat- 
tagliarsi aspramente i Ravennati e i Ferraresi, e poco 
stante i Milanesi e i Pavesi, nemici eterni tra loro 
nel centro di Lombardia , come nel Mediterraneo 
erano i Genovesi e i Pisani, che mai non poterono 
durar in pace, per molto che s’ affaticassero i Papi 
e gl’ Impcradori di conciliarli. L'egualità delle forze 
con cui contrastavano queste repubbliche, faceva 
durar lunghissimo tempo la guerra ; ed , ancorché la 
sorte d’ una giornata e la prosperità di una campa- 
gna rendesse una parte superiore all’ altra , non lar- 
davano i vinti a ripigliar Tarmi come prima, per- 
chè non mancavano mai gli aioli d’altre città, a 
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cui importava che i vincitori non crescessero Ji Stato. 
Talché, dopo quella prima grandezza dei Milanesi 
che fu abbassata -sotto Federico I, non si vide per 
più di un secolo che una città ne signoreggiasse un 
altra con assoluto e stabile dominio. Ma le guerre 
che i Comuni facevano alla nobiltà castellana , avcan 
1' esito ordinariamente più decisivo. Dopo la molti- 
plicazione e suddivisione dei feudi contavasi in Italia 
un infinito numero di Conti e Marchesi , i quali per 
privilegio e concessione degl’Imperadori teneano pei 
borghi e per le ville autorità principesca, con pre- 
giudizio assai spesso delle città, che per questa via 
erano spogliate della miglior parte dei territorio , 
tutto pieno di castelli , dove stavano questi Nobili , 
i quali, oltre >0113 parte della campagna che posse- 
deano a buon diritto , infestavano le vicine contra- 
de , ed impedivano il cdmmcrcio delia provincia. 
Contro di loro si volse la moltitudine cittadinesca, 
la quale, come una volta cominciò a conoscere e far 
il paragone delle sue forze, non ebbe più riguardo 
nè all’antichilà e chiarezza del sangue che vantavano 
quelle famiglie , nè all' autorità imperiale che le avea 
investite delle terre che possedevano; ma, correndo 
loro sopra popolarmente, le costrinse ad abbando- 
nare le rocche e rassegnarle al Comune, e venir esse 
medesime a prender casa in città. Vera cosa è, che 
questo soggiogameuto dei Conti e Marchesi , condotti 
per forza ad abitare nelle città libere, ed aver parte 
negli uffizi! c carichi pubblici , se fu per un verso 
utile all'ingrandimento di quelle città, divenne assai 
presto fatai sorgente di civili discordie che guastarono 
amaramente ogni dolcezza della libertà acquistata. 
Frattanto, mentre cotesta amhixione e cupidità «U ere- 
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scere si tenne vira nelle repubbliche , pochi furono 
i Principi in Italia, dalla Puglia in fuori, che scam- 
passero illesi dalla generale tempesta (i). In Lom- 
bardia, i Marchesi d'Esle e di Monferrato, e i Conti 
di Savoja eonserrarono , a dir vero , le loro terre , 
perchè sì gli uni che gli altri già aveano forze ba- 
stanti a far difesa , allorché le città si sollevarono 
e contro l’Imperndore e contro i Principi e Vicarii 
dcll’Iniperio (a). Con tutto questo nò i Conti di Sa- 
voja furono quoti dalle sollevazioni dei Torinesi, che 
vollero in quel tempo imitare le altre città j c li 
Marchesi di Monferrato ebbero lungamente a con- 
tendere con gli Astigiani e gli Alessandrini, repub- 
bliche ambedue ragguardevoli fra le Lombarde (3). 
Ma gli Estensi ebbero in questi difGuili tempi mi- 
glior destino degli altri Principi; perciocché, intro- 
dottisi a far parte e fazione nelle città vicine (come 
avvenne in Ferrara nel 1196 , quando Az/.o d’Este, 
avendo sposata Marchesella degli Adelardi (4), piTse 
abitazione in quella terra , e fecesi C.ipo della parte 
Gnelfa), v'acquistarono a poco a poco grande au- 
torità e signoria. Se i Marchesi di Saluzzo ed al- 
cuni altri signori della Liguria poterono tenersi fermi 
in tanto esterminio di piccoli Principali, ciò fu 
perchè essi non ebbero vicina alcuna città popolosa 
e grande che valesse ad abbatterli ed ingoiarli. Per- 
ii) VeJ. Olt. Frising. , lib. 3 , cnp. I3. 

( 3 ) Vid. test. Slip. pag. 14 J. 

(5) Giiich. Jfùl. gènérale itti lii maison de Savtije , toni. 1 , 
pag. a5o — Chr. Asl. Oger. Alter, pag. i4i — A to'"- 

— Benven. d.i s. Gioig. Ist. del Monferr. , pag. 3tìj , 38; 

— R. I , tom. a3. 

(4) Ved. Murai, aun. iiy(i-iauS. 
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ciocché Salttxzo, Cuneo, Mondovi, Foisano e Savi- 
glinno noo erano in quel tempo che piccoli borghi 
o mediocri (i). 

Le città della Toscana, eccetto Pixa e Lucca, co- 
minciarono, come abbiam detto, alquanto più tardi 
a reggersi a comune, perchè non prima della morte 
di Arrigo VI negarono apertamente obbedienza ai 
Governatori imperiali ; ma esse si levarono su tutte 
d’accordo, e a tempo di godere dell’opportunità che 
porgeva loro la vacanza dell’Imperio dal iig8 fino 
al I aog , in cui fu Ottone IV coronato e ricono- 
sciuto in Italia. Nel quale spazio di ben diecianni, 
collegatesi col Papa Innocenzo III, che non era più 
che gli altri Italiani contento dei dominio tedesco, 
si stabilirono molto bene nel libero governo di loro 
stesse; e, ad esempio di ciò che avcano fatto ai tempi 
di Federico I le città lombarde, si collegarono tra' 
loro a comune difesa, e fu poi quella chiamata la 
Ijega o la Taglia Toscana. Non tardarono esse gran 
fatto a muover guerra ai nobili castellani della cam- 
pagna, ed accrescere, come le altre, i lor terrilorii 
e il numero dei cittadini nel tempo stesso. Nè tam- 
poco andarono esenti da un tal destino i Vescovi e 
gli Abati, molti dei quali, come si è accennato in 
più luoghi, aveaii terre e castelli in feudo al pari 
dei laici, con giurisdizione sovrana rilevante dal- 
r Imperadorc. Le città libere, riguardando questi 
feudi come cose separate dalla dignità sacerdotale , 
si voltarono con la forza a spogliarne i Prelati, fa- 
cendosi rassegnare dagli uni la giurisdizione che te- 
neano nel distretto della città, e costringendo gli 
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altri ad abbandonare o tmanlellar le fortezze , e 
inettersi totalmente sotto la protezion del comune. 
Fra gli esempi! di queste violenze si possono con- 
tare particolarmente le guerre che fecero i Piacen- 
tini al loro Vescovo Grimerio ed al Clero, che cac- 
ciarono per tre anni fuori di ciltA; e quelle dui Mo- 
denesi contro l’abate di Frassinoro nel 1209 (i). 
Questa baldanza delle Comunità italiane prendea senza 
dubbio maggior fomento dalle discordie civili di Ale- 
magna. Finché visse Filippo Duca di Svevia, la sorte 
andò sempre quasi ondeggiando fra lui ed Ottone 
Duca di Aquitania, eletti ambidne Re dei Romani 
e di Germania; nè mal o l’uno o l’altro si ar- 
rischiò di venire a prender corona in Italia, per 
n^n lasciare libero il campo al concorrente nelle 
province di là dei monti. Mulladimeno sì l’uno che 
P altro, secondo ch’erano ricercati o riconosciuti dalle 
città o dai Baroni e Prelati italiai^i, andavano di- 
spensando privilegi, o piuttosto gli andavan vendendo 
a chi si presentava per comperarli, essendo sempre 
nelle guerre, e tanto più nelle civili, grandissimo il 
bisogno dei contanti. Ma , e le antiche e le moderne 
carte o diplomi facevano ai feudatarii debole scher- 
mo contro le ingiurie dei popoli inferociti dalla li- 
cenza e dall’ entusiasmo che gl’ invogliava di viver 
liberi e di conquistare. 

( 1 ) Chron. Piacerti. R. l. Ioni. i 6 , p»g. 45;, 63i, an. iao4 
— Annnl. Mutin. , lom. ii. R, i. , pag. 56, auu. 1209 . 
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CAPO VII 

Riflessioni sopra gli effètli else cagionarono alC Italia 
t istituzione dei feudi ed il monachiSmo. 

Benché non aia da negare che colesti sollevamenti 
delle città italiane abbiano migliorata la condiaione 
della provincia, non sarebbe però stato utile in al- 
cun modo eh’ esse ai fossero trovate e libere e in- 
civilite, e padrone ciascuna del suo distretto due se- 
coli prima , mentre non era ancor preparata , per 
così dire , la materia che doveva servire a farle 
grandi e ricche e potenti. Noi abbiamo altrove (i) 
osservato come le colonie non valsero punto a rU 
popolar le contrade d’Italia^ uè credo ch’esse ab- 
biano recato miglior ristoro alla popolasione delle 
altre province. ^ se per avventura qualche città , 
mediante i privilegi che col divenir colonia romana 
ac({uistava , crebbe per qualche tempo di abitatori , 
questo avvenne con pregiudizio c con desolazione di 
altre terre vicine. Or quello che nè la sapienza del 
Senato , nè la potenza del popolo romano , nè la 
sollecitudine che di ciò si presero tutti i buoni Im- 
peradori da Augusto 6no a Costantino, non poterona 
ottenere, cioè di ripopolare l’Italia, fecelo natural- 
mente per un cert’ ordine di superior provvidenza il 
governo feudale dei secoli che noi chiamiamo bar- 
barici', e le spedizioni dei popoli oltremonlani sotto 
i Re francesi e tedesclii recarono forse all’ univer- 
sale d'Italia altrettanto di bene, quanto le conquiste 


(i) Tom. I, lib. 4, cap. i. 
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dei Persiani , dei Macedoni , dei Romani , degli Arabi, 
e dei Turchi fecero di male alle province che assog* 
gettarono al loro Imperio. 

Era cosa assai naturale che tra i Principi e ba- 
roni tedeschi che seguitarono i Re nelle loro spe- 
dizioni, i primi e più riputati, c quelli specialmente 
eh’ erano di sangue congiunti col Re medesimo, ot- 
tenessero in governo e in feudo città e terre grandi 
e popolose j ma, occupati i primi posti, fu d’uopo 
che gli altri Baroni che vennero appresso, e che per 
avventura si trovavano poco agiati nel paese natio, si 
facessero investire qual d’ una , qual d’ un’altra tenuta 
o territorio; c senza troppo badare o alla c{ualità del- 
l’aria e del terreno,' o alla meschinità dei villaggi 
dove si stabilivano, purché avessero una bicocca, o la 
sponda d’un fiume su cui piantar un castello, trova- 
vano facilmente ogni cosa iq acconcio dei fatti loro , e 
quivi si fissavano coi lor proprii servi e quei pochi 
villani che si trovavano in quello corti o masse di 
beni che ottenevano in feudo. 

E, perché il celibato dei laici era soonoscluto in 
quei tempi, talmente si moltiplicarono le famiglie di 
quei Signori, che i Capi di famiglia e ciascun dei 
figlinoli dovettero pensare a nuovi stabilimenti o col 
dividere i feudi esoltofeudi, o coll’oltencr dagl’lm- 
peradori l’investitura di qualche altra porzione di 
contado, dove, spinti dalla necessità e dalle angu- 
stie domestiche , si andavano a stabilire con qualche 
numero di vassalli e di servi. Moltipllcando pur questi 
assai prcs tanica te , conveniva cercare nuovi castelli, 
c nel tempo stesso far luogo a nuovi forestieri che 
colla protezione d’uii nuovo Kc anche forcsliero vo- 
levano avere stato in Italia; taiitocliù, in Icsiniuc di 

-za 
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due o tre «ecoli, da Carlo Magno in poi , quelle 
(lesse province italiane che ora sono le pih diserte 
e quasi disperate di ristoro per l' insalubrità dell’ a- 
ria , erano talmente piene di spessi castelli, popolati 
da centinaia d’abitatori (i), che forse non sono sì 
IVequenti le ville e le case rustiche in molte delle 
più feconde pianure. Non saprei ben dire qual delle 
due cose sia stata di maggior vantaggio all’Italia: o 
la servitù che durò anche nei tempi barbarici , e che 
contribuì alla moltiplicaaione dei castelli e delle fa- 
miglie nobili, o la fuequenza di coleste signorie, che 
forse fu io parte cagione d’abolire la servitù. 

Pare da un canto che sarebbe stalo difficile il con- 
durre nomini liberi ( in tempo massimamente che 
l’agricoltura era stimata eserciaio abbietto ed igno- 
bile ) ad abitare e coltivare quei luoghi infelici e 
deserti; e però tornava in acconcio al bisogno della 
provincia, che i signori dei fendi avessero o tro- 
vassero nelle terre, di cui erano investiti, una schiatta 
d’uomini avvezzati al giogo, ed obbligati ad eseguire 
i voleri del padrone , e sopportare ogni asprezza e 
ogni fatica più grave. Dall’altro canto, cresciuti i 
diversi dominii, e restando difficile ai padroni l’im- 
pedire la fuga de’ loro servi, furon costretti di trat- 
tarli con più umanità a fine d’ affezionarseli ; massi- 
mamente da che la libertà delle persone particolari 
trovò appoggio e sostegno nella libertà de’ Comuni, 
i quali, se prendevan le armi per abbassare la po- 
tenza dei feudalarii, e obbligarli a prender casa den- 

(i) L'eruditissimo sig. Dottor Targioui Tozzetti ne' suoi 
Viaggi ci dS notizia d’ innumerabili castelli che erano in va- 
rie parti della Toscana , ridotti ora ad una trista ed orrida 
sulitudiuc. 
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tro il cerchio delle loro città per aumentarne la po- 
polazione j molto pih è credibile che procurassero di 
indebolire e di abbassar que' Signori, ed accrescere 
l« proprie forse col dare facile asilo e libertà a' servi 
fuggitivi. 

Oel resto, siccome fu la salute e lo scampo d'I- 
talia che i Baroni di Germauia, i quali vollero fer- 
marsi in Italia, o i discendenti loro, abbiano piut- 
tosto cercato d' essere investiti di terre e di castelli , 
che di stabilirsi in città, ricevendo come beni allo- 
diali le stesse campagne che ricevettero in feudi j così 
Ri ancora gran ventura per questa provincia, che 
1’ autorità imperiale, per coi , mentre ritenne qualche 
vigore, fu più facile ai Signori de' feudi impeditela 
disersione dei loro uomini e difendere le lor terre, 
cadesse e s’indebolisse a poco a poco, e chela ser- 
vitù cominciasse a cessare ailorchò cominciò ad es- 
sere meno necessaria, od inutile. 

£ cosa per inGniti esempli indubitabile, che le 
famiglie abituate in città non mai o difGcilmente, 
e per una lunga serie di disgrasie, o per qualche 
raro incontro di circostanze passano ad abitare e 
coltivar le campagne; dovechè ninna cosa è più fa- 
cile' e più comune, che dai villaggi e dalle campagne 
passare a domiciliarsi in città. S'aggiunga, che nelle 
grandi città le generazioni degli uomini moltiplicano 
con più stento, anzi decrescono naturalmente, per- 
chè da esse ò inseparabile la poltroneria , la mol- 
lezza, la corruzione della gioventù e la effemmiua- 
tezza; tutti ostacoli all'accrescimento della popola- 
zione (i). Ma, quando pure trovate si fossero le città 

(i) Tutte U nazioui couquistalrici delle antiche età abiu- 
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crefciale ia modo da poterle diramare per le cam'^ 
pagne e pei luoghi deserti, o era difficile riavenire 
chi voleste lasciar i piaceri della città per andare a 
logorarti ed annoiarsi in campagna, tanto più in 
luoghi creduti malsani; o la malizia dei ricchi, se- 
condata dalla pigrizia dei poveri, avrebbe fatto pas- 
sar in proprietà dei primi le terre assegnate ai se- 
condi, come avvenne delle Colonie romane sotto i 
primi Cesari, che diventarono possessioni mal colti- 
vate dei cittadini che restarono in Roma; o in ogni 
modo avrebbe bisognato mandar le Colonie con giu- 
dizioso ordine, e con un Capo principale che avesse 
interesse proprio di fermarti o stabilirsi sul luogo. 
Ma questo o non si seppe mai immaginare nelle città 
incivilite e colte, o non si potè finora eseguire, come 
si è effettuato nei secoli barbarici per l’istituzione 
piuttosto casuale che premeditata dei feudi. Che se , 
dopo la prima istituzione d’ un nuovo genere di do- 
mimi, ignoto agli antichi Greci e Romani, le Co- 
munità d’Italia avessero avuto e coraggio e forze ba- 
stanti a pigliarsela contro cotesti vassalli e benéficiarii 
imperiali , egli è evidente che si sarebbe impedita la 
popolazione e la coltivazione di molti paesi , dove 


vano a borgate. Noi Io abbiamo veduto de’ Latini, de’ San- 
niti , de’ Galli Cisalpini e de’ Liguri ( vedi toni, i, Rb. i, 
cap. 4 ): lo stessa potrebbe dirsi dei Galli generalmente, dei 
Greci nei tempi eroici , e dei Germani quando inondarono le 
jirovince romane. L’ autore dell’ opera intitolata V Ami des 
Iloinmes , c più brevemente , ina cogli stessi principii , Tho- 
mas nel suo celebre Elogio del Duca di Sully, hanno fatto 
vedere quanto perdesse la Francia , per conto della popola- 
ziuuc e dei valore , nell’ avviliincnto e nella decadenza della 
nobillù castellana. 
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le case Jel Signori si propagarono , e si avrebbè ac- 
celerato il lasso, la corruzione, le guerre civili, e 
la decadenza delle medesime città. 

Ma non è da lacere die cotesto risloramento , ca- 
gionalo dall' istituzione dei feudi , fu opportunamente 
preceduto e secondato dai Monaci benedettini , che , 
propagatisi in Italia (ino dai tempi di Carlo Magno, 
dei Longobardi e dei Re Carlovingi , servirono mira- 
bilmente a facilitare il buon effetto che nasceva da 
quella moltiplicazione dei feudalarii. Da principio il 
fervore della pietà e la buona intenzione che aveano 
i segnaci di san Benedetto , di san Bernardo , di san 
Brunone, li fece ricercare talvolta luoghi non pur 
deserti, per essere lontani dalle esteriori occasioni 
d'incontinenza, ma anche insalubri, per indebolire 
'c frenare pià facilmente i moti interni delle passioni. 
Le loro fatiche cominciarono per lo meno a dispor 
il terreno alla cultura, e render quei luoghi meno 
selvaggi e più abitabili j e la loro buona condotta 
invitò i Principi a concedere ad essi nuove tenute, 
ossia corti, con i vassalli e servi clic vi erano an- 
nessi: cosicché a poco a poco, mediante l’atten- 
zione e la pazienza c la carità dei monaci, si an- 
dava migliorando lo stato di varie regioni. E , dove 
mancavano molivi più lodevoli, l’istcsso amor pro- 
prio e il desiderio di maggior ricchezza e potenz.a 
animava anche gli Abati dei monasteri ad accrescere 
la cultura e la popolazione di quel territorio , buono 
o cattivo che fosse, dove la loro particolar profes- 
sione e il loro voto gli avea obbligati a Gssar lor 
‘soggiorno. 

Sarebbe qui forse da far osservare, che in tempi 
di tanta barbarie , quando i Principi e Signori dei 
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calteli!, Ignoranti d'ogni arte civile, e che altro non 
cercavano che femmine eoi armi, la vicinanza dei 
monaci, fi a’ quali molli sempre ne furono in ripn- 
tazione di gran bontà e santità, servì a moderarne 
la ferocia e correggerne la barbarie. Ninno dubita 
che il valore dei Normanni, fondatori del regno di 
Napoli, avesse del barbaro e del feroce. Però non fu 
per quei tempi di leggier compenso alla dura con- 
dizione dei sudditi, che Ruggiero Conte di Sicilia 
tenesse stretta amicizia con san Brunone, primo in- 
atitutore dei Certosini. Potrebbesi altresì soggiugnere, 
che le case religiose in ogni tempo offerissero ad 
ogni sorta di persone un ritiro comodo e onesto, e 
servissero ai regnanti altre volte per farvi custodire 
le persone sospette, torbide e sediziose, senza pro- 
cedere ai rimedii piò aspri e più crudi j il che era 
ad ogni modo un certo guadagno per l’umanità. Ol- 
treché noi leggiamo di molti e Principi e Vescovi 
che, a giudizio proprio o d’altrui, stimati inabili al 
governo dello Stato o della Chiesa, si ritiravano pure 
nei monasteri a lavorare, a scrivere, a salmeggiare, 
zenz’ aggravio dei successori o dei sudditi. Per conto 
poi .dell’ Italia nei tempi in cui parliamo, la molti- 
tudine delle famiglie signorili, crescenti di giorno in 
giorno, rendea forse necessario questo sfogo non so- 
lamente per quiete loro domestica, ma per benefizio 
della società in generale. È cosa certissima che i 
conventi, dove regni un po’ d’osservanza, porgono 
questo vantaggio all'uman genere, che sono quasi 
l’unica via di rendere o utili al pubblico ( per quel 
poco o molto lavoro a cui gli obbliga l’isiiluto), o 
certamente meno gravose e men dispendiose nel vitto 
e nel vestilo le persone di certa uascita, che un ge- 
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nera! pregìudiiio parche «ima, vivendo nel mondo, 
dall’ obbligo di faticare, e che par cre^Jono di dover 
mangiare e vestire con più spesa che gli altri. Ma 
già è stato assai bene da più scrittori , non pur fra 
cattolici, ma fra protestanti (i), dimostrato di quanto 
bene gli antichi monaci, anche Suo al secolo XII (a) , 
sieno stati cagione non all’italiane soltanto, ma a 
molte altre province d*£nropa', dov’è manifesto che 
parecchie città, al presente molto ragguardevoli, eb- 
bero i lor principii dai Benedettini che cominciarono 
ad abitare e lavorare in quei luoghi . Tuttavia non 
è dia tacere che i monaci per più secoli giovarono 
maravigliosamenta all’Italia in quelle cose di cui 
più abbisognava questa provincia, e di cui furono 
capaci quei secoli nei quali fiorirono. Nell’ abban- 
^ dono e nella desolasione generale, in cui giacevano 
incolte e sterili tante campagne, she per rifiorire 
aveano bisogno dell’ opera costante e continuata , ecco 
i Monaci basiliani e benedettini destinarsi ad abitare 
luoghi deserti , e coltivar colle proprie fatiche quella 
porsione di terreno che loro era assegnata, e ani- 
mare col loro esempio i servi e gli nomini liberi 
che li seguitavano, e gli abitatori delle vicine con- 
trade. Pertanto il primo vantaggio reale e sensibile 
che ritrassero l’Italia e le altre province d’ Europa 
dall’ istitnsiune dei monaci , nacque dall’ ignoranza 
universale di qncll’età, e di più ancora da quella 

(i) Vorrebbesi leggere singolsrinenle U piefszionc ebe Ro- 
gerio Dodsvrorlh e Guglielmo Dugdale premisero all’ Opera 
intitolala Monasticum Angtieanum, Loudiai i655 e > 675 , 
tum. ^ in fol. 

(•a) Habillon , Prntf. in tnec. III. Benedici., J. 4 et 5. 
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che i rnonari stessi profcssavnno nel loro principio. 
Suppongliiamo che i foiulalori delle prime religioni 
avessero posto per fondamento della loro disciplina 
lo studio delle scienze c le occupazioni intellettuali , 
come fecero tutti gli Ordini e le riforme che s’ isti- 
tuirono dal 1300 in poi: egli c certo che, laddove 
i primi seguaci di san Benedetto , e tutte le fami- 
glie che di quello stesso ceppo uscirono, Cisterciensi , 
Cluniacensi, Premonstratesi, Certosini, Camaldolesi, 
Vallomhrosani, e che s'andarono volentieri a stabi- 
lire in luoghi solinghi, cattivi, e lontani dalle città; 
tutti questi Ordini avrebbero voluto, come poi fe- 
cero i Francescani e i Domenicani, e tutti i Cherici 
vcgolari, allogarsi nelle migliori terre e città, o per 
essere in più comodità di coltivare gli studii, o per 
poter giovare al prossimo coi lumi della loro dot- 
trina. Cosi sarebbe cessato tutto il va.ntaggio tempo- 
rale che l’Italia ricevette dalle fatiche e dalla perse- 
veranza dei monaci; e molte vaste tenute di campi, 
che ora nodriscono tante migliaia di uomini, sareb- 
bero forse ancor oggi macchie e paludi, albergo di 
fiere c di serpi, o di rannocchi e di rospi. S’ accreb- 
bero , mediante la fatica e la parsimonia regolare, 
c pei nuovi lasciti che procurava la santità dei sog- 
getti, le ricchezze c i comodi del monastero, e si 
<lccaddc dalla primiera osservanza: il che diede mo- 
tivo ai laici di ripigliarsi quei beni. Non sono da 
scusare in ninn modo la rapacità, lo scialacquamento 
degli averi dei monaci, le violenze c le profanazioni 
che furono indegnamente commesse da molti tiranni e 
da varii generi di masnadieri. Ma, se qualche Principe 
acconsentì che qualche famigli^' nobile s’andasse a sta- 
bilire, a titolo di commenda o in altra sì fatta maniera, 
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nelle terre che ormni i monaci trascuravano, o <Iei 
cni frutti abusavano manifestamente, non vedo, in 
ragione ili temperai interesse, qool pregiudizio ne 
ricevesse la nazione, a coi riuscì sempre utile quella 
fatica che i primi monaci aveano impiegata a ren- 
dere fruttuoso un terreno incolto e deserto. 

Intanto tra pei medesimi comodi ch'ebbero i mo- 
naci, e l’inevitabile necessità d'arerveue in un gran 
numero alcuni deboli, infermucci ed inabili alle fa- 
tiche corporali e rustiche, derivò che molti furono 
applicati a lavori più leggieri e sedentari! , come fu 
quello di trascrivere libri o codici antichi , o pre- 
parar la pergamena nece.ssaria a quel lavoro. Non 
sarebbe esagerazione il dire, che tutto ciò che ab- 
biamo di libri antichi e profani e sacri, ci fu con- 
servato mediante l’industria e le fatiche dei monaci; 
ma ad ogni modo è cosa costante tra gli eruditi , 
che, fra' tanti codici manoscritti che si conservano 
nelle librerie, appena alcuni se ne trovano più an- 
tichi del secolo decimo , nel qual tempo i soli mo- 
naci erano quelli che avessero qualche cura e cogni- 
zione di libri; benché questo non fosse, non dico 
già nei primi secoli del monachiSmo, ma neppure 
nei tempi di san Bernardo, il lavoro ordinario e co- 
mune dei monaci, ma solamente di quelli che. o per 
desiderio di maggior perfezione viveano più ritirati, 
o per debolezza di temperamento erano dispeosnti , 
come per privilegio, da altri lavori più faticosi (i). 
Cotale opera di scriver libri in alcuni monasteri di- 
venne col tempo l’ occupazione ordinaria dei monaci, 
spezialmente giovani , come di quelli che non aveano 

(<) Ved. Mabillnu , Praef. sacr. /. Bened. Obs. io, n. ii4. 
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ancor acquistato tanto vigore di spirilo e di divo- 
zione da potersi applicare all’orazione unicamente. 
Questa occupazione manuale generò ed accrebbe col 
tempo la volontà e l’occasione di studiare ne’ mo- 
naci. Nel qual proposito piacemi di osservare , come 
in que’ tempi che noi chiamiamo barbari , e da quei 
monaci che molti filosofi del nostro secolo si han 
fatto legge di sprezzare e deridere indistintamente, 
faceasi per modo di riposo, di sollievo e per indul- 
genza ciò che la pigrizia e la mollezza nostra riguar- 
da come occupazione si seria e sì grave , che quasi 
non ricusiamo di saperne grado e dar lode a chi vi 
impiega tutto il vigore del temperamento suo e la 
maggior parte del giorno, dispensandone il rimanente 
all’ ozio ed al sonno. £ questo fu il secondo passo 
che fecero in Europa le lettere coll’ aiuto de’ monaci. 

Noi non troviamo menzionarsi gran fatto che i 
monaci facessero come profession propria la educa- 
zione de’ giovani , benché sia certp.' eh’ essi avevano 
scuole pubbliche per secolari e chcrici in quella guisa 
che ancor si pratica nelle case dei cherici regolari 
in molte città. Io non ardirei affermarlo rispetto al- 
r Italia sicuramente, benché se ne possa trarre ar- 
gomento dalla Vita di Lanfranco, celebre Vescovo 
di Cantorberi, il quale, partitosi di Pavia sua patria, 
e andato in Normandia, dove si rendè monaco, non 
potendo co’ lavori rustici di camp.agna guadagnarsi 
il pane , si diede a tener scuola pubblica di dialet- 
tica per sollevare, mediante lo stipendio o qualche 
donativo che ricevesse dagli scolari , la povertà del 
monastero (i). Da’ rimproveri che fece san Pier Da- 


(i) Will. Mslmsb. spud Mabilloo, Praef. in saec. I. Be- 
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miani (1) a' sooi monaci, li comprende altresì che 
a' applicavano alla letteratura profana. E, benché ne- 
gli studii delle nuove lettere e della critica che ne 
forma una parte, non ai vedessero sì presto gli ef- 
fetti, come si videro dell’ ecclesiastica erndiaione 
nelle Opere di Pietro Lombardo, che profittò sicu- 
ramente delle fatiche de' monaci , e in quelle di Gra- 
ciano che fu monaco, e prima di loro nel sopram- 
mentovato Lanfranco Pavese, e in Anseimo di Aosta 
suo discepolo, che lo superò poi di gran lunga nella 
riputazione di santità e in celebrità di dottrina (a); 
ad ogni modo , cosi i libri che conservarono i mo- 
naci , come l’ intelligenza del latino che appresso loro 
si mantenne vivo, benché con qualche mescolanza 
di barbarie, fu gran capitale che trovarono gli stu- 
diosi j ed è facile a riconoscere che i predetti scrit- 
tori non erano ignoranti nelle scienze profane. 

Cosi cominciavasi a preparare la via al rinnoveL 
lamento delle scienze e delle arti quasi nei tempo 
stesso che la decadenza dell’ autorità imperiale dava 
opportunità a’ Comuni di sollevarsi a nuova forma di 
civil reggimento. 

nedìet. — jinliq. Britann. , et Godw de Praesul. Angl. cit. 
■ Cave Hut. Script. Eceles, 

( 1 ) OpuK. i3. 

( 3 ) Lanfrancut, qucni latinitas ia antiquum scientiae sta- 
tum ab eo restìtuta agiioscit roagistrum , et Anselmus ^ eius 
discipulus , ambo ex Unita projecti , in Beccensi monaste- 
rio Jlorentisiimam erexare academiam. Habill. Praef, ia 
enee. yi. Benedici. J. i, num. 5. 
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CAPO Vili 

Princìpii di Federico II: iu.i concorrenza con Ot- 
tone IV per l'Imperio d' Italia, e sua grandezza: 
sospetti che ne prende il Pontefice. 

J 

Morto Filippo di Svevia , assassinalo barliarameale 
«la nn suo vassallo , a cui avendo promesso la fi- 
gliuola in isposa, gli mancò della sua parola , fa di 
nuovo, per consentimento universale du* Principi della 
Germania, confermato nel regno Ottone IV, il quale 
si dispose incontanente a passar in Italia , invitato 
massimamente da' Milanesi , che amavano con singo- 
lar alTezioné un Impcradore di casa Guelfa per la 
fresca memoria de' mali paliti da quelli della casa 
di Svevia Ghibellina. Ottone ricevette in Milano la 
corona del regno, ed in Roma il diadema imperiale 
da Innocenzo III. Ma egli non si fu appena qualche 
mese fermato in Italia , che il Pontefice ne prese 
gelosia, e pensò, per tenerlo assegno, di sollevargli 
un emulo. Nè potea trovarne un altro più opportuno, 
che Federico Ruggieri Re di Sicili.a. Questo giovano 
Principe trovavasi ancora picco! fanciullo in desi al- 
lorché Arrigo VI suo padre morì in Puglia. La Re- 
gina Costanza , che prese il governo del regno a no- 
me del figliuolo , sci fece condurre in Sicilia , dove 
passò poco quieti i primi suoi anni nelle civili di- 
scordie che si levarono per cagione di Gualtieri Duca 
di Brenna, pretendente alla successione di quello 
Stato, e di Marcoaldo e del Papa che ne presero la 
reggenza. Ad ogni mudo Costanza ottenne a Fede- 
rico l’ investitura del regno da Innocenzo III ; ma per 
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non tirarli addosio peggiori travagli , dovette accon- 
aentire che se ne spedissero le Bulle con restrizione 
dell’ autorità che avean goduto gli antecessori , mas» 
simamente riguardo alla giurisdizione ecclesiastica , 
ch’era stata conceduta amplissima a Ruggieri, come 
è noto per le tante cose scrìtte sopra quella che chia- 
masi Monarchia di Sicilia (i). Per questo dovea an- 
dare come Legato Ponlilicio in quell’ ìsola, coi con- 
senso dell’ Imperadrice Regina, il Cardinale Otta- 
viano. Ma, prima che questo Legato vi fosse giunto, 
Gostanza morìj ed luuucenzo ILI ebbe ancor più li- 
bero il campo di riformar per allora le cose di Si- 
cilia e di Puglia a modo suo, restando il Re pupillo 
sotto la tutela e cura immediata della Santa Sede (a). 

Federico Ruggiero, che tosto chiamerem Federi- 
co II, compiva appena Tanno duodecimo dell’età sua, 
allorché per la morte dì F'ilippo fu Ottone IV ricono- 
sciuto Imperadore. lunocenzo IH, Pontefice romano, 
lo avea escluso dalla dignità imperiale, a cui pareva 
che la nascita doveste dargli ragion di pretendere (3). 
Adducevati per motivo dell’esclusione, ch’egli era 
giovane, e non atto al governo (4)- I» fatti ne’ go- 
verni elettivi la scelta di persona inabile a governare 
sembra avere qualche cosa di strano e d’ assurdo; 
però, da che l’Imperio area comiuciato u dipendere 

(i) Dupiu , Défente de la Monarchie de Stette. A Lyon 
par la Socidlé , tyio. 

(a) I)’ £gly, JlUt. des JtoU da Siede de la maison de 
France , toni. 4. 

(3) Ved. Flcury, lib. y5, c»p. 35, toni. 16 , pag. 80-81 . 
ed. in 4. 

(4) luuoc. 111. Ep. 2 ( 5 , ap. Fleury, ubi sup. 
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dall’ elezione de’ Tedeschi e dalla confermazione delt 
Papa, non s’era ancor veduto alcun fanciullo portar 
corona imperiale. S’ aggiugnera eziandio dal canto 
del Papa e degl’ Italiani un’ altra ragione per tener 
lungi dall’Imperio e dal regno italico Federico Rug- 
giero; ed era il pericolo di cadere in troppo stretta 
dipendenza, o forse iatotale servitù di lui, quando 
egli avesse unito questo nuovo titolo di signoria al 
regno amplissimo che già possedeva di Sicilia e di 
Puglia. Ma, poiché Innocenzo si fu accorto che Ot- 
tone IV, ottenuta eh’ egli ebbe in Roma la corona 
imperiale, mostrava, qualunque ne fosse la causa, 
assai men di rispetto alla Chiesa che per 1’ innanzi 
non avea fatto, cominciò a pensare di abbassarlo. 
Era Innocenzo 111 pontefice di gran mente, intra- 
prendente e fermo, ed uomo per que’ tempi lettera- 
tissimo e giureconsulto maraviglioso; amantissimo 
della giustizia e dell’ onor della Chiesa, benché pei 
pregiudizii allor ricevuti e radicati altamente intorno 
alla giurisdizione ecclesiastica eccedesse assai spesso 
nell’ esercizio della sua podestà e nelle sue intraprese, 
come aveva fatto Gregorio VII, a coi si assomigliò 
grandemente. Oiedesi dunque Innocenzo a menar trat- 
tati col giovane Re di Sicilia, e rivolgere a lui la 
riputazione delle cose d’Italia, a fine di contrappe- 
sare 1’ autorità e la potenza dell’ Imperadore. Per dar 
più rilievo al partito di Federico, sia coll’ afforzarlo 
di nuove parentele, sia coll’assicurarne la successione, 
Innocenzo gli fece sposare la figlia del Re d’ Aragona, 
chiamata Costanza. Ottone, già insospettito degli 
Ecclesiastici e degl’ Italiani dopo la barulTa avvenuta 
al tempo della sua coronazione Ira i Romani e i Te- 
deschi , prese maggior motivo di diffidenza dal fa- 
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vore ogni di più aperto che Papa Innocenzo mo- 
strava a Federico: per la qual cosa risolvette di pre- 
venire l’ingrandimento di questo crescente emulo; 
e sotto pretesto che la Paglia appartenesse all’ Im- 
perio d’ Occidente , s’ avanzò da quella parte con le 
sue truppe, ed in breve, non solamente degli Stati 
di Puglia , ma delle terre della Chiesa romana oc- 
cupò molta parte , c chiuse l’ orecchio alle propo- 
sizioni di pace che gli furono fatte. Il Papa ricorsa 
al solito spediente delle scomuniche : e molti dei 
Principi d’ Alemagna, o per sincero rispetto agii or- 
dini di Sua Santità , o per essere malafletti ad Ot- 
tone , presero volentieri questo pretesto della sco- 
munica papaie per ribellarsi a lui ; e, congregatisi in 
Bamberga , trattarono di eleggere Imperador de’ Ro- 
mani Federico Ruggiero. Il Re di Francia Filippo 
Augusto secondava in questo particolare i disegni del 
Papa, perchè, passando tra lui e Giovanni Re d’In- 
ghilterra nimicizia acerbissima, sopportava di mal 
animo le prosperità d’Ottone , alleato e parente stret- 
tissimo del Re inglese. Contuttociò pei dispareri dei 
Principi non si conchinse per questa volta 1’ elezio- 
ne di Federico; e l’imperadore Ottone, intesi cote- 
sti moti della Germania, partissi di Puglia; e, ve- 
nuto in Lombardia , convocò una Dieta in Lodi per 
esplorare qual fosse verso di sé 1’ animo delle città 
e de’ Principi d’ Italia nella civil guerra che preve- 
deva immineute, e quale aiuto potesse sperarne. Tro- 
vò che i Milanesi ed alcuni altri popoli più zelanti 
del partito Guelfa, erano per tener fermo in favor 
suo, come di Principe Guelfo (i). Ma quei di Pavia, 

(i) Sicard. in Chr. , et alios apud Murai. an> I3ii-i3. 
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di Cremona e di Verona , e i Marchesi d’ £ste già 
erano stati prevenuti da Innoceuzo ili in favore di 
Federico. Fu questa la prima ed una delle rare oc- 
casioni, in cui la Corte di Roma si dichiarasse del 
partito Ghibellino. Fermatosi il verno nella Lombar- 
dia, Ottone IV se ue andò nella primavera del laia 
in Alcmagna per giustificare appresso qne’ Principi 
ciò che avea fatto contro il Pontefice, e far vendetta 
di chi già s’ era da lui ribellato. Nel tempo stesso 
Federico , sollecitato e da’ Tedeschi suoi partigiani 
c dal Pontefice di portarsi in Germania, dove la 
sua presenza potea vantaggiare assai il suo esal- 
tamento, venne da Sicilia a Genova; e, traversata la 
Lombardia, superati gli ostacoli, e scansate le guar- 
die che Ottone avea posto a tutti i passi, si con- 
dusse, colla scorta specialmente de’Marcbesi d’ liste 
e di Monferrato, in Lamagna. Affidati così i Prin- 
cipi del suo partito , andò in persona a trattare col 
Re di Francia in Valcolore, e strinse lega con quella 
Corona, Quindi le cose di Ottone, per una fiera 
sconfitta ch’egli toccò ( s.n. iai4) da’ Francesi , es- 
seudo ridotte in basso stato , fu Federico quasi da 
tutta la Germania riconosciuto Sovrano. 

Fra gl’ Imperadori pagani sarebbe stato Federico If 
sicuramente de’ piu lodevoli ; perciocché 1’ ambiziono 
e la licenza sua iu fatto di femmine, e il poco pen- 
siero che si prese delta religione , non gli sarebbero 
stati imputali a gran difetto : ed io non mi maravi- 
glio che certi scrittori, molto indifferenti in ciò che 
riguarda la Fede cristiana , lo abbiano chiamato fran- 
cameute un grand'eroe. La sua politica, il valor 
militare, l’attività, l’accortezza, la severità negli 
ordini della giustizia, unite alla lunghezza del regno 
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poteano bastare a stabilire ed accrescere qualunque 
Imperio. Ma- egli si seppe troppo male accomodare 
alle circostanze dei tempi* o, per dir meglio, le cir- 
costanze del secolo ili cui visse non gli lasciarono 
acquistare dalle reali sue virtù quella gloria che po- 
lca, sperare (i). E, benché sia facile il dire che egli 
in molte cose si governasse male, non è però facile 
il determinare, qual via dovesse tenere a far meglio^ 
talmente per tutta la Germania, l'Italia, la Grecia, 
l'Asia c l’Egitto, dov' egli ebbe che fare, si trova- 
rono intrecciate le cose per le tante e sì varie idee 
e pretensioni de' popoli , de’ l’ilncipi e de' Sacerdoti. 

Jion era ancor morto Ottone IV, nò scadulo af- 
fatto da ogni speranza di ricuperare la perduta mag- 
gioranza in Germania e in Italia , che già pareva che 
la grandezza di Federico recasse gelosia e sospetto 
agl’italiani. Innocenzo IH, d.-i ebe si vide libero dal 
timore di Ottone, diede facilmente luogo ai pensieii 
di prima* cioè die il regno di Puglia, unito a quello 
della Lombardia e all’ imperiai diguilù, minacciasse 
di troppo la libertà della Chiesa. Per calmare in 
parte cpiesti timori, il Papa 6no dal iai5, in cui 
il partito di Federico rimase assolatamente superiore 
in Germania, l'.avea obbligato a promettere con for- 
tissimi giuramenti ed in buona forma, che, qualun- 
que volta egli ottenesse la corona e il pieno possesso 
della dignità imperiale, egli cederebbe al figliuolo 
Arrigo, che già gli era nato dalla Regina Costanza 
di Aragona, il regno di Puglia e di Sicilia, con tali 
clansóle, che il nuovo Re dovesse riconoscere il re- 
gno dalla Santa Sede, e dipendere solamente da lei 

(i) Ved. Fleury, lib. yS, 76, 77'. 

( 3 ) lìollori'iii. inoujc. Ili Cliiuii. ad unn. rzi5. 

a3 
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Morto poi Ottone nel iai8, le diffìdease e i soipèlti 
c le brighe d’ambe le parti tra Federico e il Ponte* 
fice si fecero e più palesi e maggiori. Federico, raf- 
fermato più sicuramente nell’ Imperio, c , presa in 
Roma la corona , in luogo di spogliarsi dei regni di 
Puglia e Sicilia, come aveva promesso, per investirne 
il Ggliuolo, in modo che fossero questi dominii se* 
parati dall’ Imperio e dal regno di Lombardia, cercò, 
tutto all’opposto, di assicurare allo stesso suo figlinolo 
con la Sicilia e la Puglia la successione ancor del* 
r Imperio. Perciò, anche prima di calare in Italia per 
l’usata cerimonia dell’incoronazione, fece sue brigba 
per farlo eleggere He de’ Romani-, deludendo con men* 
dicale scuse e con menzogne il Pontefice Onorio Illy 
ch’era succeduto ad Innocenzo III. Ma lo scoglio 
principale , dove si vende a rompere la concordia tra 
Federico ed Onorio, nasceva dalle cose d’Oriente,' 
Scandalo c rovina di tutta la Cristianità per questi 
Secoli di pietà male ordinatS. Se per tante prove 
che abbiamo dalle storie e' dagli altri libri che ci 
sono rimasti del secolo decimoterzo, non fosse ma* 
nifeito che i Papi desideravano sinceramente la li- 
berazione della Palestina dal dominio degl’infedeli, 
si potrebbe a buona ragione sospettare che Onoriq IH 
sollecitasse sì forte l’Imperadore alla guerra di Terra 
Santa per distrarne in altre parti le forze, e allon- 
tanarlo dalla Romagna. Ma Federico dal canto ano', 
checcliè stimasse dell’intenzione di Onorio su questo 
affare, ebbe sempre l’animo alienissimo da quelle 
pietose guerre; ed ingannando con replicati e' falsi 
giuranicnli per molli anni il Pontefice, differiva di 
anno in anno il suo passaggio in Levante, benché 
però non trascurasse l’occasioDc che gli si presentò 
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di procacciarsi titoli e ragioni di signoria per quella 
parti. Perciocché, rimasto vedovo di Gostansa d' Ara-> 
gona, sposò {km. iaa5) a sollccitaxione dello stesso 
Onorio, che con quekto si credette d’animar Fede- 
rico vie maggiormente alla spedizione di Terra Santa ^ 
Jolanta figlinola di Giovanni di Brenna Re di Ge- 
rusalemme; e non si fa appena elTettuato il matri- 
monio, ch’egli obbligò per forza il suocero a cedergli 
il governo del regno, e fecesi da’ vassalli grarar fe- 
deltà. Frattanto le cure principali di Federico erano 
vòlte al dominio d'Italia. Nel laao avea ben egli 
ottenuto da Papa Onorio la corona imperiale in 
San Pietro, insieme con la moglie Costanza; c da 
Roma, dove diede alcnni ordini a richiesta e in fa- 
vor del Pontefice, passato in Paglia, vi era stato ri- 
cevuto ed obbedito senza eccezione. Ma in Lombardia 
troppo era lontano da quell’ assolata autorità e si- 
gnoria eh' egli ambiva fortemente. Passati erano già 
parecchi anni dalla sua coronazione ih Germania , e 
dalla morte di Ottone IV, quand’egli non aveva ancor 
potuto nè indurre con persuasioni, nè sforzar con 
minacce i Milanesi, a dargli la corona di ferro, e 
chiamarlo Re d* Italia. Le altre città per la più parte 
gli erano anche contrarie; perché, conoscendo dal- 
l'asempio de’ Siciliani e Pugliesi le maniere dispo- 
tiche e il fiero governo di lui, temevano di dover 
provare limile trattamento, pei* poco che gli si la- 
sciasse metter mano nelle cose loro. Nondimeno tc- 
nean per lui Modena, Reggio, Asti, Pavia, Parma 
e Cremona, per le particolari loro gare é discordie 
con altre Repubbliche, e il Coute di Savoia, c il Mar- 
chese di Monferrato. Crescendo frattanto il timor* 
della sua venuta, comiuciossi a trattare di rinuovae 
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la. Lega formala molli anui addielro conira l’avolo 
di lui Federico I. Scrivono alcuni, che Onorio III 
fu aulore e promotore di questa Lega (i); e certo è 
bene che il Pontuhce, ancorché avesse incoronato 
l’ Impcradorc, e fossero passati tra loro mutui ufTizii 
d' amistà, nou tardò guari a cercar modi d’ attra- 
versarlo;’ e diede fecile rifugio appresso di' sé a molti 
de’ Baroni pugliesi travagliati da Federico. Come che 
sia, nel laaS la Lega de’ Lombardi fn rinnovata e 
sottoscritta per loro rispettivi rettori e deputati dalle 
città di Milano, Bologna, Brescia, Mantova, Ver- 
celli, Alessandria, Faenza, 'Vicenza, Padova ,-Trevigi 
e, secondo il Signnio, Torino (a).' L’instrumento di 
questa Lega lasciava facolta alle altre Repubbliche « 
a’ Principi di Lombardia di accostarvisi, sotto la stessa 
conjlizione a cui si erano obbligate le prime: e però 
aoche il Marchese di Monferrato e il Conte di Bian- 
drà, le città di Crema e 'Ferrara vi entrarono poco 
dopo; e ninno si credette per questo di violare la 
fedeltà dovuta all’lraperadore, da che per conces- 
sione di Federico I, confermala poi da Ottone IV 
e dallo stesso Federico li (siccome nella prefazione 
dell’atto di confederazione fu espresso), era libero 
a ciascuno de’ suddetti Principi e popoli di far. simili 
Leghe per comune difesa e sicurezza. Asti, Pavia, 
Panna, Cremona, Modena e Reggio perseverarono 
nell' amicizia e nella divozione di Federico {il quale, 
vedendo che con sì pochi alleati e con le sole forze 
che gli restavano allora in Italia non poteva far cosa 
che gli giovasse, cercò di rimettersi nella grazia del 

(i) ('>iillorri<l, inonac. in Ctiron. «ci «n. 

(■>) ^lgOll, lib I-, all. ii:]5-i3'.ìò — Curia, pari. 3, p< 3aS, 
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Pontefice Onorio j e gli fece anche inten<lere che lo 
avrebbe accettalo volentieri per arbitro delle sue dif* 
ferenze con le città di Lombardia (i). Il compromesso 
fu risoluto; c tanto le città* della Lega quanto l’Im^ 
peradore mandarouo a Roma loro ambasciadori per 
questo fatto. Onorio dettò le condizioni 'della pacc^ 
per cui s'obbligava l'imperadore a perdonare ogni 
offesa, e rendere la sUa grazia ai. Collegati contro di 
lui, com’egli fece con uri suo diploma che tuttavia 
si conserva; cd obbligavansi d’altro canto le Città 
lombarde a fornirlo di certo numerò d’ armali per 
l’ impresa di Terra Santa (a). Sopravvisse poche set-* 
limane a quest’opera Onorio HI; e Gregorio IX, 
che gli succedette ( SN. laaj), mostrò dì volerla com- 
pire e raffermare: ma , per qual che si fosse o ma- 
lizia d' uomini , od ordine di supcrior destino, gli 
riuscì appunto di fare il contrario. 

C A P O IX 

Federico li, costretto dal Pontefice , passa in Le-' 
Mante: suo repentino ritorno: sm nuove guerce e 
trattati col Papa e colle Città lombarde , p ' suo 
fine. 

Federico, o clic non trovasse più pretesti d’indu- 
gio, o perchè si fosse realmente disposto al passag- 
gio , avea già congregati in Brindisi i Crociati di di- 
verse nazioni , che dovea condurre in Levante. Ma 
la partenza ne fu sospesa per la mortalità che as- 

(1) 'Ved. Riccard. a s. GerniaB. in Chr. unn. 1226. 

(2) Ap. Murai., Antiq. med. aevi , Dissert. 4 ^ clan. 122-, 
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«allò quell’ esercito j e per la malattia o vera o fiata 
dell’ Imperadore medesimo. Gregorio, attribuendo a 
doppiezza e cattività di lai solo queste cagioni di ri-* 
tardo, passò precipitosamente ai rimedii riolénti, 
fulminando scomunica contro l’ Imperadore, éome con- 
tro a recidivo mancator di fede alle giurate promes- 
se. Quest’ atto troppo alTi-ettato del Papa rimenò 
peggiore scompiglio di prima in tutta Italia. Non 
valsero le difese che civilmente fece far Federico dai 
suoi Ministri, mandali per ciò in Roma; perchè il 
Ponlefit» , che diffidava di tutto quello che diceva 
e prometteva il poco religioso Principe , rinnovò la 
scomunica fulminata, e la rendè pubblica con sue 
lettere per tutte le parti del Mondo cristiano. Nè 
Federico si tacque ; ma anch’ egli fece spargere per 
lo Girti dei Principi cristiani scritture piene d’in- 
vettive contro il procedere del Papa, e in difesa 
della sua pròpria condotta. Di qui presero nuovo 
calore i due partiti, l’uno, di quelli che sostenevan 
la Chiesa, l’altro, che tenca per l’ Imperadore^ al 
quali parlili già per le precedenti discordie il comune 
linguaggio avea dato nome di Guelfi c Ghibellini , 
che molti s* imraagiuarono essere venuti in Italia 
solamente a questi tempi di Federico li. Prevalse in 
quei torbidi l’ autorità del Pontefice, e Federico si 
vide finalmente astretto di passar in Levante a far 
la guerra pe'Crisliani contro Corradino, Snidano di 
Egitto. Ma quello che non può fare a meno di 
non recar meraviglia è il vedere che , mentre Fede- 
rico , per obbedire al Pontefice, si travagliava in 
Oliente ad onore di Dio e della repubblica cristiana 
t[;:nr'.Iiè in fatti l’ Imperadore fu costretto dal Pon- 
tefice di dar questo titolo alle sue spedizioni ), Gre- 
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gorìo IX, okre alle Irareraìe che gli sollevò in Le« 
vanle , gli fece ancora aspra guerra in Italia per 
mezzo di quello stesso Giovauui di Brenna He di 
Gerusalemme, di cui uvea Federico sposata la figlia, 
e che aveva perciò rinunciate le sue pretensioni so- 
pra il regno di Sicilia (i). Questo infelice Principe , 
spoglialo già dall'ingrato c crudel genero di ciò che 
non gli aveano potuto togliere i Saraceni, era stato 
fatto Governatore d' una buona parte delle terre del 
Papa , perchè potesse cosi vivere in qualche stalo. 
Armalo pertanto delle forze di Santa Chiesa, con 
raggiunta di qualche soccorso straniero, assaltò ga- 
gliardamente la Puglia e gli altri Stati posseduti di 
qua del Faro da Federico, contro il quale, perchè 
non s’ era ancor fatto prosciogliere dalla scomunica, 
uvea il Pontefice, non altrimenti che contro gl’in- 
fedeli dell’ Asia e dell’ Kgitto , bandita la croce. 
Mosso da questo avviso, l’ Imperadore s’afTrettò di 
compor le cose di Terra Santa sotto le migliori 
condizioni ebe potè col Soldano d’ Egitto; e, coro- 
natosi in singoiar guisa da sè stesso Re di Geru- 
salemme nel visitar che fece il Santo Sepolcro (a), 
navigò in Italia, dove non vi furon rimproveri che 
non gli facesse il Pontefice per la paco conclusa cogli 
Infedeli , e per lo suo prematuro ritorno dall’ Oriente. 
Ad ogni modo, perchè Federico, oltre alle truppe 
ricondotte da Terra Santa , ebbe in breve armati i 
Saraceni , che pochi anni prima avea stabiliti in No- 
eera. per aver questo sicuro rinforzo contro gli at- 

(i) Vcd. Ricaril. a s. Germ. su. ia3o. 

( 3 ) Ved. r.cltci'a del Patriarca Oiroldi a Papa Gregorio lY, 
ap. Rinaldi , an. iaa8. . 
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tentai! dei suoi nemici, e ipezialmente del Papa Gre- 
gorio, il quale d’altra parlo era a mal partilo coi 
suoi Romani , dovette questi piegarsi alla clemenia, 
e trallar ( tn. ia3o) d’accordo con lui. Mediatori di 
questa pace e pleoipotenziarii ad uno stesso tempo 
dell’ Itnpcradore furono i Duchi d'Austria e di Mo- 
ravia, gli Arcivescovi di Salaburgo e di Reggio in 
Calabria, con Ermanno, gran Mastro dell’Ordine 
teutonico. Convennero costoro in S. Germano , dove 
per parte del PonleGce erano due Cardinali Legati. 
Disputandosi quivi di varii articoli , più volle anda- 
rono e mandarono i Ministri delle due Corti a pren- 
der ordini ed istruzioni dai lor padroni. Final- 
menle si concliiuse raccordo dopo sei mesi di nego- 
ziato*, e il Papa ricevette quindi con molla magoi- 
Gcenza l’ Iniperadure in Anagui, dove, poiché le ac- 
coglienze , più liete in apparenza che in sostanza 
sincere, furon compite, si trattò tra lor due degli 
affari occorrenti , intervenendo solamente per arbitro 
e testimonio il suddetto gran Mastro Ermanno. La 
pace clic qui si conchiuse non ebbe a durar lungo 
tempo, non adempiendone Federico le condizioni , fra 
le quali una era, ch’egli dovesse pagar certa somma 
di danaro al Pontefice (alcuni scrivono centoventi- 
mila scudi, altri centoventimila once d'oro) per ri- 
farlo delle spese della passata guerra. E, benché questo 
intervalla di pace potesse dar uccasioue al Pontefice di 
trattar da comune amico qualche nuovo nccuuioda- 
mento Ira rimperadore e i Lombardi} noudimeno il 
timore che tulli aveano della poca fede e sincerità 
dell’Iinperadore, li fece andar sempre molto a rilento 
nell’ accettar le condizioni che per di lui parte sì pro- 
poDctUQO) perciò altro effetto uou ebbero i negoziali 
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e gli uilìxii del Papa, cli« d’aver alquanto toipese 
le ostilità fra i dae partiti. Federico, vivamente ir- 
ritato dal veder i Lombardi dispreazar sì altamente 
l’autorità sua, andava studiando ogni via di ridurli 
all’obbedienza e farne vendetta. Ma le forze dei Lom- 
bardi erano tali, che- non solamente potean resiiilere 
agii assalti dell’ Imperadore, ma se il Papa. non avesse 
avuto bisogno dell’ariui e dell’appoggio imperiale per 
sostenersi contro le ribellioni continue dei suoi Ro^ 
mani e d’ altre città del dominio ecclesiastico, sic- 
ché avesse potalo entrar francamente nella confede- 
razione dei Lombardi, ed operar con loro d’accor- 
do, forse che l’Imperadore stesso rimaneva oppresso 
affatto dagl’italiani. Le città che per timore di Fe- 
derico aveano dopo il laaS rinnovata c più volte 
riconfermata la Lega , bastavano a far fronte a quante 
forze egli potesse adunar dai suoi Stati e da alcune 
Comunità sue fedeli. La potenza dei Milanesi poteva 
a questi tempi mettersi sola in bilancio con le forze 
del regno di Puglia (i). Armavansi da quel Comune 
settemila cavalli di milizia ordinaria , oltre alle al- 
tre istituzioni militari che non è qui luogo di rife- 
rire (a). Benché le città a Ini vicine , come Piacen- 
za, Parma, Novara, Vercelli, Alessandria, fossero 
(sii. ia3o) al par di Milano indipendenti, pure i 
Milanesi, come più potenti e principali, disponevano 
a loro voglia delle forze delle città loro amiche, che 
si contavano più di venti, e portarono l'armi vitto- 
riose Ha presso all’estrema parte del Piemonte con- 
tro Tommaso Conte di Savoja, che fu sempre sta- 
li) Annoi, Mediot. , tnm. i(S. R, /. et sii »D. ia3a. 

Curio , Stona di Milano , pari, a , pag. aaa. 
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bile nella divozione verso T Imperadpre, e da cui fit. 

cosliluilo Legato in Italia nel iaa$ (i). 

Nò (ralaiciarono i Milanesi ,, per abbassar a più 
potere l' odiato Imperadorc, di ricorrere a me<z> iui- 
«|ui nel vero e detestabili, ma, porgli erronei pregili* 
dizii di quel secolo , autorizzati par troppo da. cbi 
dovea condannarli, cìoò di sollevare Q secondar per 
lo meno ed assistere i Sgliuoli ribelli al proprio pa- 
dre. Arrigo, primogenito di Federico II, entrato in 
gelosia del minor fratello Corrado, ch'egli vedea 
eoo notabile parzialità favorito dal genitore, diede 
orecchio alle sollecitazioni dei Lombardi , che certa* 
mente doveatio aver loro spie e lor commeisarii in 
Germania; e, venuto a Milano, strinse Lega con quella 
Repubblica contro di Federico suo padre (a). Scri- 
vono alcuni, che Gregorio IX ebbe parte in questa 
congiura, forse perebò il PooUQce , benclic mante- 
nesse amicizia apparente con Federico ^ poco si fi- 
dava d’uo Principe, di cni l'irreligione e la perfidi.! 
erano manifeste per tante prove. Ma poco mancò 
ebe questa ribellione del figlinolo, in vece di rovinar 
le cose di Federico, non gli fosse cagione di quella 
sovrana grandezza e del conquisto d’Italia, che avea 
fino allora bramato c macchinato indarno. Astretto 
da questi romori di ribellione , che gli veoooro e di 


(•) In odio di queslo Principe ded parlilo imperiate, e per 
appoggiar le doglianze e le soUevaiioni di alcune terre del 
suo dominio , fondarono i 5]ilaoesi il Pizio di Cuneo , e die- 
dero cosi principio ad una ciUà che fu poi tra le-piazze d’ ar- 
me della rcal Casa di Savoia cosi famosa. Caffar. Annal . , 
lib. G. R, i. , lum. 6, et Annal. Mediai, y cap. i. R. /. , 
tool. 1-6 , pag. G4 I. 

(i) Anaat. Mediai., lont. i6 , et Gairan. Plani, an. ts34. 
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Lombardia e di Germania, dove Arrigo aveva anche 
trovati (cgnaci, accorse prestamente a farvi’ riparo; 
e da Rimini , traversato il go|fo, andò ad Aquileja, 
e di là in Lamagna, dove trovò dai suoi vassalli ac- 
coglienze maggiori, che. non .avea sperato in quelle 
turbolenze. Sconcertato il figlio ribelle da questa fe- 
deltà dei Principi tedeschi verso il ano padre, prese 
il salutare partito di gettarsegli ai piedi , e . implo- 
rarne clemenza e perdono. Cos'i stabilita in quel re- 
gno la subordinazione, attese Federico a rifarsi di 
buone truppe per tornare in Italia , pieno tuttavia 
di sdegno , spezialmente contro i Milanesi. Solleci- 
tavanlo ancor fortemente i suoi affezionati Ghibelli- 
ni, i quali senza P aiuto dei Tedeschi mal poleano 
resistere alle forze maggiori del partito Guelfo, par- 
tilo allor dominante per cagion della Lega lombar- 
da, che tutta era Guelfa. Adoperossi nuovamente il 
Pontefice a trovar qualche via d’ accordo fra i due 
partili. Ma Cesare limitò fra si breve spazio il tem- 
po, pendente il quale voleva che si terminasse il 
negozio , che Gregorio , dopo aver in Perugia trat- 
tato coi Deputati , lasciò le cose nello stalo di pri- 
ma , non essendosi potute eondur le Repubbliche 
collegiite a quelle condizioni che Federico voleva. 
Dall’altro canto neppure il Pontefice , che per mezzo 
dei frali predicatori avea gran parte in tutte le de- 
liberazioni popolari delle città italiane, non avrebbe 
avuto animo di costrignerle a pura e semplice ob- 
bedienza. Perciocché egli è assai certo che , soggio- 
gata per forza e sommessa in qualunque modo la 
Lombardia ai voleri di Cesare , questi non avrebbe 
tardalo a spogliare la Chiesa d'ogni dominio tem- 
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porale (i). Per la qaal cosa altro non potendo il 
Papa, vietò strettamente. alP ImperaJore dì non far 
guerra alle Città lombarde, affincliè non he patisse 
danuo la cristiana repubblica nelle cose di Terra 
Santa. Federico, poco di tali divieti curandosi,' se 
ne venne di Germania con buon numero di truppe 
a piedi , e forse tremila cavalli, con animo di unirsi 
ai Pavesi, che segretamente teueano per lui. Ma tra- 
versatogli il cammino dai Milanesi , fu poco appresso 
costretto di ripassare in Lamagua , parte per ritrarna 
maggiori forze , parte per reprimere il Duca d' Au- 
stria, ebe si era ribellato. Speditosi, felicemente di 
questa guerra colla' presa di Vienna, capitale già al- 
lora di quel Ducato, convocò in quella città i Prin- 
cipi elettori , fra’ quali si contavano ancora quattro 
ecclesiastici e due secolari, che poi rimasero esclusi 
dai collegio elettorale , e fece eleggere a Re dei Ro- 
mani Corrado secondogenito (a).. Gonfio dei prosperi 
successi delle cose d’Austria, fece sciogliere il Con- 
gresso che per trattare il non mai fermato accordo 

(i) Ved. Muratori, an. ia36. 

(a) Francesco Pipino nel lib. 3, cap. 3 della sua Cronica 
rapporta a disteso 1 ' alto di questa elezione, in cui si legge; 
i^uum igitur nos SigiJ'ridui Maguntinensis , Theodoricus 
Treverensis, et Berardas Cotoniensit, Archiepiscopi; Ger“ 
Itertus Biinibergentis y Sigi/ridus Italisponensis imperialis 
ntiltte Cnncellarius, Frisingensis et Pataviensis Episcopi; 
Otto Palalinut Comes Blieniy Dux Bavariae , VencesiauS 
Rex Bohemiae, Henricus Lantgravius T/taringiae , et B. Dux 
Carintiae Princeps^ qui circa haec Romani Senatoris tociim 
acerpimus , qui patres et imperii lumina repulamur . . . 
uncinimiter vota nostra contulimus in Conrndum.... eli- 
grutrs ipswn in Ronianum Rrgem et in futurum. Imperato- 
rem. K. l. toni. 9 , pag. 6 ;G-I> 77 . 
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coi Lombardi si teneva in Mantova , e riprese con 
più vigore di -{iriraa la guerra d'Italia. 

in più di vent'anni, che già contava di regno 
Federico II, i Milanesi e gli altri popoli loro alleati 
non sperano ancora veduti si presso al giogo, come 
essi furono questa volta. Federico, unito insieme un 
esercito di duemila cavalli tedeschi e di settemila 
Saraceni, che vi fece venir da Nocera, assaltò con 
tanto ardore i Milanesi, che ne riportò piena vittoria; 
sicché, afflitti e costernati. per tale scoiiGtta , chiesero 
pace al vittorioso Imperadore. Ma, avendo da lui ri> 
portate risposte piene di fierezza e di superbia, ri- 
solvettero di voler piuttosto perir combattendo , che 
rimettersi alla mercede di si crudele e implacabile 
avversario. Federico , risoluto di soggiogarli ad ogni 
modo, tornò in Germania a far nuove genti, C ri- 
cevette nel tempo stesso notabile soccorso di danaro, 
con duecento scelti cavalieri del Re d'Inghilterra. Per 
r altra parte anche i Milanesi ricevettero validi aiuti 
dai Collegati, c i soli Piacentini mandarono in soc- 
corso di quella Repubblica mille cavalli. Fu di no- 
tabil vantaggio ai Milanesi un accidente che da prin- 
cipio dovette contarsi come grave onta ed infortunio. 
Aveano essi nella passata rotta lascialo prigione In 
mano degli Imperiali il lor Podestà Pietro Tiepolo, 
figliuolo del Doge di Venezia. Costui, condotto in 
Puglia, era stato per ordine di Federico messo a 
morte. Per la quale barbarie irritati fieramente i Ve- 
neziaui , che erano stati come neutrali fino allora , 
uniti ai Collegati lombardi , dichiararono la guerra 
airiniperadgre ; e lo stesso fecero dopo qualche con* 
traslo i Genovesi (an. ia38-ia39), ai quali l'im- 
peradore per due fiale avea mandati suoi ambasoia- 
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dori per tirarli al <uo partita. Gregorio IX, che an* 
cor reggeva la Chiesa, oecaltò io questa occasione 
r inclinazion sua; ma entrò poco poi anch’ egli aper- 
tamente in lega coi Veneziani, colle Città confede- 
rate di Lombardia e coi Genovesi. Ma l’armi più 
consuete dei Pontefici erano le scomuniche ; perciò 
Gregorio, dopo aver con replicate lettere e ammoni- 
zioni invano sollecitato Federico che si dovesse am- 
mendare , fulminò contro Ini la scomunica con nna 
solenne Bolla , e tutto ai diede a diffamarlo per. lo 
Mondo cristiano, c a renderlo odioso. Lo dichiarò 
scaduto dall’ Impn'io, assolvè i sudditi dal giuramento 
e si maneggiò con sommo calore da tutte parli a 
fine di suscitargli qualche potente rivale, che al ter- 
rore delle scomuniche unisse le forze piò efficaci del- 
l’armi per isbalzarlo dal trono. Fra gli altri Principi 
che gli si presentarono all’animo, uno fu Boberto, 
fratello del Re di Francia Lnigi IX. Questo non 
meno prudente che santo Re, di cui vorrei pure che 
il mio argomento mi desse luogo di parlar piò a 
lungo, inteso l’invito e l’offerta che gli facea il Papa 
dell’ imperiai corona , congregò a censiglio i princi- 
pali del suo regno, e pose questa cosa in delibera* 
zioue, non volendo che un suo fratello s’impacciasse 
temerariamente in si scabroso affare. Non che ì Ba- 
roni e Princ^i francesi acconsentissero a (ai no- 
vità, ma essi se ne mostrarono altamente scandalez- 
zati , e proruppero in gravi querele contro del Pon- 
tefice , che si fuor di ragione volesse commetter guerra 
tra’ Potentati cristiani. Nè mancarono i consiglieri 
del Re Luigi di far riflettere , che , quando il Papa 
avesse col braccio de’ Francesi abbattuto la potenza 
di Federico , avrebbe poi facilmente messo il piede 
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iol collo agli altri Principi (1). Federico dal canto 
too ndn lasciò indietro cosa alcuna per giustificarsi , 
spargendo per tutte le Corti de' Principi europei uno 
scritto che fece stendere dal suo famoso Pietro delle 
Vigne (3). Da questo stesso suo Cancelliere, in un 
parlamento che tenne in Padova, fece con lunga 
dicerìa espor sue discolpe, e le ragioni per coi pre* 
tendeva essere di niun valore la censura che gli era 
posta. E per vendicarsi del Papa e fargli onta e di- 
spetto, perseguitò quanto seppe e potè i Frati do- 
menicani e i francescani , e generalmente tutti gli 
Ecclesiastici, cacciando gli uni in esilio, ad altri vie- 
tando il possesso dei lor benefieii , a mettendo taglie 
gravissime alle chiese. Frattanto in Lombardia il 
partito e le force di Federico stavano, per cosi dire, 
in bilancia con quelle dei suoi nemici; perciocché 
egli vi avea alcnni fervidi aderenti, come liccelino, 
despoto di Verona e di Padova. Fra le città libere, 
alcune gli erano amiche , altre apertamente nemiche, 
e molle statano ondeggiando fra l’uno e l’altro par- 
tito. Nella Toscana, dove Federico si portò dopo 
aver soggiornato alcun tempo in Padova , il partito 
Ghibellino in questo tempo per saoi maneggi acqui- 
stò vantaggio e superiorità sopra i Guelfi. Quello 
che parve assai strano, nella Romagna peggio vi 
stava la parte ‘ ecclesiastica , che l'imperiale o' ghi- 
bellina, perchè i Romani ribelli al Pontefice se la 
intendevano con Federico; c Viterbo, protetta fino 
allora tanto generosamente dai Papi , si ribellò anche 
alla Chiesa : talché Gregorio IX già si vedea asie- 

(«) Malfa. Paris, ap. D.snicI, et Fleury, lib. 81, n. 36 . 

(a) Yed. Rinald. Annui, teclis. 
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dialo ia Roma dalla gente di Federico, e non area 
dentro le mora chi prendesse l'armi in favor suoj 
se non che si avvisò opportunamente di ricorrere al- 
r eflìcace patrocinio della Religione. Tratte fuori della 
famosa tomba le reliquie dei santi Apostoli, e por* 
talele riverentemente a processione per città , quasi 
volesse mostrare che altronde non gli restasse da spe- 
rar soccorso nelle presenti angustie, mosse con que- 
sto divoto spettacolo e provocò i Romani alla difesa. 
Federico , che si credeva d’entrar in Roma ( Anao 
ia4* ); sentendo come que' cittadini si erano' armati 
a contrastargli l’ingresso, si voltò altrove, e andò a 
porre l’assedio a Faenza, che dopo molti mesi si 
arrendè a patti. Questa perdita di Faenza fu accom- 
pagnata da un’altra sciagura del partito pontificio- 
Gregogio IX avea intimato un generale Concilio da 
tenersi in Roma; e già molti Cardinali ed altri Pre- 
lati da varii paesi d’ oltremonti venuti a Genova, 
«d imbarcatisi sopra le galee di quella Repubblica > 
facean vela verso Civitavecchia ; quando la squadra 
che li conduceva, per bestialità dell’Ammiraglio ub- 
briaco, azzuffatasi con quella dei Pisani e Siciliani, 
che d’ordine dell’ Imperadore l'aspettavano , furono 
tutti presi , e condotti nel regno in dure carceri. Que- 
sto fatto forni d’infiammare Gregorio contro l’Im- 
peradòre ; nè mai più volle sentir parlare di pace 
nè d’accordo con lui, quantunque il Principe Ric- 
cardo, fratello del Re d’Inghilterra, itudasse perso- 
nalmente in Roma a trattarne, e ne lo sollecitasse 
fortemente. Allora Federico, o avesse egli davvero 
e sinceramente cercato di pacificarsi colla Chiesa, o 
solamente ne facesse sembiante, credette di aver giusto 
titolo d'operare a forza aperta contro del Papa, a 


Digilized by Google 



' LIBRO UNDECIMO 36g 

gli ebbe prasUmeate occapato Narni , Terni , ed altre 
città di quella parte. Nel tempo stesso un Cardinal 
Colonna, personaggio d’alto affare nella città di 
Roma, si ribellò al Ponto&ce, e con gran seguito 
dei suoi dipendenti passò nel partito di Federico. 

cpial ribellione trafisse sì fattamente l’animo di 
Gregorio, che, unitasi questa alle altre sue doglie, 
finì di rivere. Nè la morte di questo Pontefice ponto 
giovò a terminare le dissensioni tra la Chiesa e l’im- 
perio, e sedar le guerre d’Italia. Celestino iV, che 
fu creato ( As. ia4i ) in suo luogo, sedette pochi 
giorni} e, prima che si potessero riunire i Cardinali 
per 1’ eleaioiic di un altro , passò più d’ un anno.. 
Se ciò procedesse dall’ ambisioue dei Cardinali di- 
scordanti Ira loro , o dai maneggi e dalle violense 
di Federico, non si potrebbe affermar con certezaa. 
Ma ben è certo che intanto Federico riteneva tutta- 
via ristretti io diverse carceri molti di quelli che 
dovevano intervenire all’elezione. Finalmente diede 
egli libertà a quei pochi che sopravvissero agli stenti 
e ai disagi della prigione, e fu creato Papa col no- 
me d’ Innocenzo IV il Cardinal Sinibaldo del Fiesco, 
genovese , stato fino a quel tempo mollo amico di 
Federico. Il ohe diede occasione ad un bel dello 
delP Imperadore, che passò poi quasi in proverbio} 
cioè M che il già amico Cardinale gli sarebbe riuscito 
nemicissimo Papa. » (i). Infatti non tardò guari il 
nuovo Papa Innocenzo IV a seguitar l’esempio dei 
passati Pontefici , dacché vide Federico star fermo nei 
primi disegni di restituire, come diceva , gli antichi 
diritti all’ Imperio. Frattanto l’opinione comune, che 

(i) Villaoi, lib. 6, cap. a4- 
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la lunga vacanza della Santa Sede e la viduità della 
Chiesa fosse nata dalle male opere di Federico, area 
contribuito non poco a ritrarre dalla sua amicizia 
molte città e molti Principi di Lombardia. I Mar- 
chesi di Monferrato , del Bosco e del Carretto già 
si erano pacificati colle Repubbliche di Milano e Pia* 
cenza, e specialmente con Genova, a cui poco pri- 
ma aveano fatto aspra guerra con l’aiuto d’altre Città 
ghibelline. A sollecitazione dello stesso Marchese di 
Monferrato anche Vercelli, e poco appresso Novara, 
abbandonarono la parte imperiale, e s’unirono con 
la Chiesa. Ma l’astuto Imperadore, per non vedersi, 
com’eretico, abbandonato dai collegati , andava d'ora 
in ora rimettendo in campo trattati di pace , e de- 
putò a Roma persone che a nome di Ini ne stipu- 
lassero le condizioni; ma l’accordo, che già pareva 
del tutto concbiuso, si sciolse ( ah. ia44-i34^)> 
come tntt’i precedenti, in parole- ed in vicendevoli 
querele d’ambe le parti. Il Papa, non si tenendo 
abbastanza sicuro in Roma, sopra una flotta che 
avea per mezzo dei suoi parenti genovesi fatta se- 
gretamente allestire, se ne venne a Genova (i). Nè 
quivi ancora stando sicuro, per occulto cammino si 
avviò in Francia, scorto ed aiutato nella sua fuga 
dai Marchesi del Carretto e di Monferrato, mentre 
che l’ Imperadore facea diligentemente guardare ogni 
passo dalle sue genti. Passando in Piemonte , tirò 
dalla sua parte il Conte di Savoia, nel tempo stesso 
che le città d’ Asti e d’ Alessandria rientrarono nella 
Lega (li Lombardia in difesa della Chiesa e contro 

(i) Vt'd. Nicol, de Curbio, Vita Innoc. IV- n. i5. it. i. 
toni. 3, p.ig. 5j'j. 
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riiuperadore (1). Papa laaocenzo giunto in Lione, 
di propria bocca predicando in chieia, intimò quivi 
un generai Concilio , e vi citò Federico. Si disputò 
fortemente intorno a tredici articoli di delitti ebe gli 
si apponevano. L’ Imperadore mandò per iscusassene 
suoi Ministri , fra' quali era Pietro delie Vigne (a). 
Ninna difesa nè scusa trovarono i Padri che buona 
fosse ( 3 ). Andarono anche invano tutte le cure che 
si prese il santo Re di Francia per riconciliare in- 
sieme quelle due Potenze, le cui discordie recavano 
ioGuiti mali alla Cristianità ( 4 ). Pubblicatasi nel Con- 
cilio la sentenza di scomunica e deposizione contro 
Federico , si ribellarono a lui e al suo Gglinolo Cor- 
rado, già coronate Re dei Romani, i Principi d'A- 
lemagna, ed elessero a nuovo Re un Arrigo Landgra- 
vio di Turingia, il quale, dopo qualche prospero 
successo , vinto e disfatto dalle truppe di Corrado , 
si morì di dolore ; e gli fu eletto per successore dai 
Principi Guglielmo Conte d’ Olanda, Principe di 
molta riputazione a quel tempo. Mentre queste cose 
si facevano in Germania , non erano però quiete le 
cose d'Italia. Due Cardinali Legati furono mandati 
in Puglia e Sicilia a pubblicar la sentenza del Con- 
cilio di Lione, e bandir la croce contro Federico. 
In Lombardia durava la guerra con varii successi} c 
tanto le Repubbliche quanto i Principi andavano va- 
riando Lega secondo che Ipro meglio pareva, segui- 
tando ora la pante imperiale, ora quella della Chiesa^ 

(i) Vili. Nicol, de Curbio , Vit. Innoc. IV, n. i 3 . tt I ^ 
tom. 5 . 

(’ì) Villani, lib. 6. cap. aS. 

( 3 ) Flcury , Isl. Ecclesiast. lib. 82 , n. aS e sej;. 

( 4 ) Usoiel, iom. s, in fol. pag. 67-68. 
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E, perchè così il Pontefice che l’ IniperaJore tenean 
conto di ogni aggiunta d'aiuti, non esitavano punto 
di ricevere come amico , sotto ogni leggier sicurtà, 
ognuno che si ofTcriva , perdonando le passate ribel- 
lioni a chiunque , dopo averli abbandonati , ritor- 
nava a seguirli. 

Finalmente le rivolusioni particolari di una città 
diedero il tracollo alla bilancia stata sì lungo tempo 
cigolando fra le due parti. Nel prevalendo in 

Parma la fazion ghibellina, costretti furono d’ uscirne 
fuori i Guelfi, tra’ quali erano i Rossi e Correggie- 
schi , due famiglie nobili, e di sangue congiunte con 
i Fieschi di Genova, e per conseguenza attinenti di 
Papa Innocenzo IV. Coll’ esilio di questi ed altri no- 
bili e potenti cittadini l’Imperadore ebbe totalmente 
a sua disposizione quella città , e vi pose un Podestà 
a suo nome, che fu Arrigo Testa di Arezzo (i). Ma 
i fuoruscili, che avean segrete intelligenze dentro la 
città , e di fuori buon numero d’ armali , mossero 
iK-l giugno del i»47 verso Parma, con animo d' as- 
sediarla. Il Podestà imperiale , uscito loro incontro 
con la milizia urbana, attaccò la zuffa coi fuorusciti; 
ma come che si passasse quel fatto d’ armi , Arrigo 
Testa vi rimase morto, e i suoi Ghibellini disfatti; 
e i Rossi e Coi'reggieschi con tutti i Guelfi vitto- 
riosi entrarono in Parma , donde scacciarono quanto 
vi restava della guernigione imperiale dal palazzo pub- 
blico e dalia torre. Enzo, figliuolo di Federico, da 
lui creato alquanto prima Re di Sardegna, il quale 
allora assediava in sul Bresciano qualche castello, 

(i) VId. Clir. l’arm. sp. Murai, toro. 9, S. /., elan.ia^à, 

iì\~. 
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Avvisato della rivolazione eli Parma, andò subita- 
niente a postarsi sul Taro, io modo d' impedire che 
dai Collegati lombardi non si mandasse agli assediali 
soccorso di sorte alcuna , pensando ricuperar la città 
con lento assedio e colla fame. L’ Imperadore, che 
allora era in Torino, accorse anch’egli col pià che 
potè delle sue gen*ii a campeggiar Parma, afìGncbè i 
nemici, fortiBcandosi di quella parte, non gl’ impe- 
dissero la comunicazione con Modena e Reggio, e 
dbn altre Città ghibelline di Toscana. Tutta l’Italia 
fu in moto ed in arme per questo assedio. Federico 
vi ebbe da diecimila cavalli, con alcune migliaia 
di balestrieri saraceni, e infinito numero d’altra fan- 
teria raccolta da tutte parli dei suoi dominii. Per 
poterla dorar con più agro in quell’assedio, si for- 
tificò nelle vicinanze , fondandovi una gran bastila 
con torri e fossi e case di legname a guisa di città, 
a cui diede il nome di Vittoria , come per buono 
augurio dell’ esito di quell’ impresa. Oste sì nume- 
rosa non impedì però i Collegati di soccorrer Parma 
e di vettovaglie che s’ introdussero in città, e d'uo- 
mini armati che, battendo la campagna , infestavano 
gli assedianti ; e la Repubblica milanese per sé sola 
mandò mille uomini d’armi , che vuol dire circa tre- 
mila cavalli. 1 Piacentini ne mandarono anch’ essi , 
benché in minor numero. 1 Mantovani e i Ferraresi 
*’ ingegnavano specialmente di fornir di viveri la 
città. Seguirono molte zuffe tra varie schiere dei due 
parliti ^ e per la pertinacia con che gl’ Imperiali per- 
sisteano nell’ assedio , pareva che alla fine la città 
assediata dovesse cedere. Ma, ascilo l’ Imperadore fuor 
di Vittoria con molti suoi Baroni e familiari per 
andar nella vicina campagna a cacciare, di che egli 
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molto si dilettava , i Parmigiani assaltarono improv- 
visamente con tanto vigore da più parti le genti im- 
periali, che tutte le misera in foga e in iscon6tta. 
La famosa bastita o città di Vittoria fu presa, eoa 
tutto il guarnimento , le vettovaglie e ’j ricco vasel- 
laroento ddl’Imperadore , e col ferro e col fuoco fu 
abbattuta e ridotta in cenere. 

Per Io fiero caso di Parma umiliato alquanto Fe- 
derico, e rinnovate inutilmente al Pontefice le istanze 
per essere ribenedetlo , partissi cattivamente di Lom- 
bardia ; c , lasciati in Toscana nuovi segni della sua 
rabbia contro la parte guelfa , se n' andò nel regno 
dove non fece imprese di alcun rilievo. Ma il Re 
Enzo, che avea lasciato suo Vicario in Lombardia, 
venuto a battaglia coi Bolognesi, fu vinto e fatto 
prigione. Niuna offerta o minaccia ebe facesse il pa- 
dre per liberarlo , potè muovere i Bolognesi , troppo 
lieti e boriosi d'avere un sì notabile prigioniero. Il 
rammarico e 1' onta di vedere in quel misero stato 
un suo figliuolo servì forse non poco ad accelerare 
la morte all' Imperadorc , il quale , caduto infermo 
nel castello Ferentino, terminò quivi i suoi giorni^ 
e fu creduto comunemente che Manfredi, altro suo 
bastardo, che fu poi Re di Sicilia e di Puglia, il fa- 
cesse affogare col carico delle coperte , come a Ti- 
berio fece Caligola. Non è accertato ciò che scris- 
sero alcuni , eh' egli morisse pentito delle sue cru- 
deltà, delle sue lascivie, e dei mali che avea fatti 
alla Chiesa cd alla Cristianità. Ma certo è bene, 
che la morta sna non pose fine alle varie dispute 
che occuparono lungamente le lingue c le penne o 
per difendere e scusare la condotta di questo Prin- 
cipe , o per detestarla con ogni maniera d'invettive 
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e d’ accDse< Gioranni Villani , dopo avere scritto 
che molti fecero qoiitione chi avesse il torto delle 
discordie della Chiesa coiritnperadore , e di coi ss 
fosse la colpa, o di Federico o della Chiesa, finisce 
con queste parole ; » A. ciò rispondo , che Tlmpe- 
l'adore ebbe il torto palese ) e Dio ne mostrò aperta 
e visibii vendetta sopra lui e la sua progenie dopo 
il suo mal fare » (i). Tutti o la più parte degli 
scrittori guelfi, quali furono per l'ordinario i Fio- 
rentini, si accordano col Villani, accasando Fede- 
rico Il d'irreligione; ed anche Dante (a) lo mette 
in Inferno fra gli eretici. ÀI contrario gli storici ghi- 
bellini ne parlano con somma lode; e uno di essi (3)^ 
che scrisse pur di quel secolo i fatti di Manfredi, 
comincia la storia sua con s\ magnifico elogio di 
Federico II, che non mi sovviene di aver letto l'e- 
guale di ninn altro Imperadorc. 

(i) Lib. 6, cap. ?5. 

{■}) Canto X. 

(3) Anonym., sive Nicol, de Jamsilla, R. /. lom. 8. 
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CAPO PRIMO 

Imperio e regno d' Italia vacante : spedizione 
e breve regno di Corrado in Puglia- 

Alla morte di Federico II ( ìn. ia5a ) non era 
dubbio che doveue succedergli nel Regno di Ger- 
maola il figliuolo Corrado, cui già il padre aveasi 
fatto dai Principi tedeschi dichiarar collega, e no- 
minato nel ino testamento per successore. Nè Gu- 
glielmo Conte d'Olanda potè, con tutti gli aiuti che 
gli procurò il Pontefice, coutrastargli quel regno. Ma 
in Italia non era per riuscir cosi facilmente a Cor- 
rado di mettersi in possesso degli Stati paterni. Cer- 
tamente le Città lombarde, state per la maggior parte 
contrarie a Federico II, non erano per dar la corona 
a questo suo figliuolo j e gli slassi Capi del partito 
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4gbibellÌBO, •{Tonati baitantemeote nei loro governi 

dominii , non che >i curatsero di vedere iu Italia 
un nuovo padrone, deila cui protezione non abbito- 
gnavano , ma procuravano, al pati dei Guelfi, che 
l’Imperio reataue vacante. Manfredi, bastardo di Fe- 
derico, benché col solo titolo di Principe di Taranto 
govemaMc le cose di Puglia e Sicilia a nome di 
Corrado , siccome aveva ordinalo il padre , potea 
con qualche fondamento sospettarsi che volesse a poco 
a poco tirare a sè l’assoluta e principale autorità (i). 
Oltredicbè il Pontefice Innocenzo IV, intesa ch’ebbe 
la fine di Federico, tornato da Lione in Italia, mo- 
strava di voler fare ogni possibile sforzo con armi 
spirituali e temporali per levar di mano agli Sveri 
quel reame, come feudo devoluto alla Chiesa, di cui 
Federico e Corrado s’eran fatti ribelli. Perciò Cor- 
rado, scorsi appena alcuni mesi dalla morte del pa- 
dre, risolvè di passare in Puglia; e, venuto in Lom- 
bardia, tenne coi Capi ghibellini un parlamento al 
castello del Coito, per veder modo di rilevare quel 
partito. Frattanto , perchè crasi consigliato di andar 
per mare , fu di buon grado dai Veneziani , che ne 
erano stati richiesti e che desideravano d’ allontanar- 
selo, servito di quante galee si trovavano in pronto ; 
e, portatosi so qoMii legni in Manfredonia/* ed unite 
quivi con le forze, che seco menava d’Alcmagna, le 
genti del regno, fu in istato di ricuperar Napoli e 
Capoa, ohe a sollecitazione del Pontefice si erano 
ribellate. Ma il Re tedesco sconciò i suoi fatti assai 
prestamente e pei suoi aspri e duri modi di gover- 

(i) Anooytn., sive Nicol, de Jamsilla de rebus gesl. Fe- 
der. II. ap. Ughcl. , et Murai, il. /. tom. 8. 
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nare, c per Pimporiuna voglia che prese di aOQ aver 
compagno di alcuna sorte, nel possesso di quegli 
Stati. Pretendono gli storici più accreditati, che per 
questa sua malvagia ambizione accelerasse la morte 
al suo fratello legittimo Arrigo, destinato per testa- 
mento del padre Re di Gerusalemme e successor di 
Corrado, qualora questi morisse senza figliuoli. Tro- 
vandosi Arrigo in Puglia in età di dodici anni alla 
morte di Federico , prima che venisse di Germania 
il Re Corrado , era stato da Manfredi mandato a 
governar la Sicilia , perchè la persona d' un Prìn- 
cipe fratello del Re servisse maggiormente a mante- 
nere gl' Isolani nella divozione. Venne poi il giovane 
Principe a visitare Corrado in Melfi, dove iuferinò 
c fini i suoi giorni per veleno , come fu creduta co- 
munemente, fattogli dar dal fratello. Ma restava a 
tlorrado non minore oggetto d'invidia per la ripu- 
tazione e l’ autorità che godeva Manfredi-, c però, 
mutale assai tosto in freddezza e in discortesie le 
tante accarezzevoli maniere che gli aveva usato nel 
suo primo arrivo in Puglia , si diede sotto varii pre- 
testi a spogliarlo delle terre che possedea, egli trin- 
ciò forte anche lo stesso Principato di Taranto. L'ac- 
corto Manfredi con dissimulazione maravigliosa, mas- 
simamente in così verde età, finse di prendere in 
buona parte ogni cosa , e non cessò di secondare con 
molto apparente zelo le imprese del Re. Ma nel tempo 
stesso non lasciava di guadagnarsi più che potea 
l' alletto dei Baroni e dei popoli generalmente, che 
già arcano per altro conosciuto assai bene quanta 
dilTercnza passasse tra il carattere fiero ed orgoglioso 
del Re tedesco, c il naturale umano, dolce c be- 
nefico del Principe Manfredi, accresciuto ancora dagli 
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sludii della filotoGa e delle lettere. Corrado io questo 
meseo si disponeva a ripassar in Germania per op- 
porsi a' nuovi attentati del Conte d' Olanda , ed area 
nel tempo stesso mandati ambasciadori al Pontefice 
InnocenEO IV, per render ragione di quanto avea 
fatto e facea nel regno; ed eccolo di subito amma- 
larsi gravemente. Gli storici che scrissero sotto il 
regno degli Angioini , tutti Guelfi ed avversi alla 
memoria di Manfredi, non mancarono di accusarlo 
d’aver col veleno causato a Corrado questa infer- 
mità, per cui in breve fini di vivere. Se ciò fu vero, 
P ignorò anche Corrado , il quale volea , morendo , 
lasciar Manfredi balio o reggente del regno, durante 
la fanciullezza dell’unico figliuolo Corradino, natogli 
l’anno avanti. Ma l’avveduto e sagace Principe, per 
giugnere più facilmente a’ suoi fini, ricusò la reg- 
genza ; e , scusandosene col Re moribondo , gli fece 
intendere che il Marchese Bertoldo' d’ llonnebruch 
sarebbe stato più atto a quella carica : e così fu fatto. 
Bertoldo, conosciutosi inabile al governo , come Man- 
fredi avea preveduto, e sgomentato dalle pratiche 
che contro di lui facevano alcuni Baroni aderenti 
al Pontefice, rassegnò il baliatu a Manfredi, il quale 
fingendo di farlo di mala voglia, pure alla fine l’ac- 
cettò , e prese la suprema amministrazione del regno, 
sempre però a nome di Corradino suo nipote. 

In questo mezzo Innocenzo IV, deliberato in ogni 
modo di far valere le ragioni delia Chiesa sopra il 
regno, avea dalle Città guelfe di Romagna, Tosca- 
na e Lombardia raccolto un esercito numeroso , e 
s’avanzava verso a Capoa e Napoli. Manfredi , assalito 
improvvisamente con tante forze dal Papa , e cono- 
scendo pure il desiderio che arcano gran parte dei 
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regnicoli di sotlrarsi al dominio degli Svevi , desi- 
derava anche dall’altro canto di allontanar da sé le 
genti tedesche che aventi servito sotto Corrado. Fece 
perciò sembiante di voler cedere sponlaneamente, 
ed a qualunque costo- aver pace col Papa. Sarebbe 
cosa da stupir altamente, come un dotto c speri- 
mentato vecchio, qual era Innocenao IV, si sia la- 
scialo beffare da un giovane Principe di poco più 
di vent’anni, se non sì vedesse tuttavia assai spesso 
le persone pie e riputate cedere troppo facilrernle 
alle dimostrazioni di pietà, dì rispetto e di ravve- 
dimento che altri lor faccia, ed essere fatto giaoco 
e trastullo dell’ ipocrisia. Venne Manfredi in persona 
a trattar col Papa delle cose, sue c del regno, facen- 
dogli credere di voler oggimai riconoscere dalla Chiesa 
tutta r autorità sua e gli Stati così suoi propri! , 
come quelli che a titolo di balio reggeva ; quindi 
intiodusse come amico e padrone il Poutefìce con 
tutto il suo esercito nel regno. La qual cosa diede 
grande opportunità a Manfredi di liberarsi dai Te- 
desrhì; perchè vedendosi questi per una parte ma- 
lamente pagali, e dall’altra stando in timore d’es- 
sere oppressi dalle forze maggiori dell’esercito pa- 
pale, che per avviso di Manfredi fu distribuito in va- 
rie contrade, se n’andarono gli uni dietro gli altri 
in Alemagna. Parve allora che il regno fosse affatto 
sgravato dal giogo straniero; conciofoMecbè non meno 
Manfredi che talli gli altri che vi comandavano a 
nome della Chiesa ti riguardassero come Italiani. Il 
vero è, ohe in vece dei Tedeschi Manfredi armò in 
suo favore i Saraceni di Nocera, c, lasciata la dissi- 
mulazione, cominciò a contrastar col PonteGce; e 
venuto ai fatti, batté le genti pontificie comandata 
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da Goglielmo Cardinale di tant’Eostachio, che stava 
come Legato o Lnogotcnenle del Papa nel regno per 
contrappesare l' autorità di Manfredi, che era an- 
ch'esio Vicario del Papa. Morì in questo frangente 
Innocenao IV ^ e i Cardinali che con lui si trova» 
vano in Napoli, benché sgomentati dalla rotta che 
toccò a Foggia l'esercito papale, per cui quasi ve» 
deansi ridotti a discrexion di Manfredi, procedettero 
nulladimeno , scnaa partirsi di Napoli, all’ eleaione 
di un successore, che fu Alessandro IV. 11 Principe 
Manfredi, forse per non far cosa che potesse pren» 
dersi come indisio di paura e deboleasa, si mostrò 
restìo a mandare ambasciadori a trattar di pace col 
nuovo Papa, nè ad Alessandro parea far bene d’en* 
trar in negozio , se prima non era ricercato dal Prin- 
cipe. L'anonimo scrittore, ozia Nicolò di Già osi Ila , 
che qui seguitiamo come informatissimo di questi 
maneggi , benché soverchiamente inclinato a Man- 
fredi, mostra di credere che il disturbo della pace, 
la quale si sarebbe allora conchiusa, procedesse dalla 
delicatezza di qualche Cardinale che prugettavasi di 
mandare in Puglia a Manfredi per terminare la dif- 
ferenza, siccome gli ambasciadori di questo Principe 
persuadevano che si facesse. Ma i Cardinali, la cui 
dignità s’era novellamente sotto il PontiBcato d’O- 
nurio III e d’ Innocenzo IV accresciuta di nuove 
prerogative, credettero che non si convenisse al de- 
coro della Santa Sede e al grado loro d’andar am- 
basciadori in questo modo (i): per la qual cosa 
proseguendo Manfredi le imprese sue , dopo essersi 

(<) Dietbanl aulem aliqui da CarJinalibut, id non con~ 
ventre Sedis honori, ut Cardinalet sic mittantur. P-g 54 i. 
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inutilmente rinnovati i trattati per la vcnftla degli 
ambasciadori della Regina Elisabetta, madre di Cor- 
radino, c dopo varii fatti d’ una parte e dell’altra, 
ridusse il Legato pontificio n tali angustie, ehe que* 
ati cercò seriamente la pace. La conclusione si fu, 
ebe il Principe Manfredi per sè e per Corrado, o 
aia Corradino, suo nipote, tenesse il regno, e si ce- 
desse alla Chiesa l’assoluta proprietà e 1* util domi- 
nio della Terra di Lavoro (i). Una tal pace avrebbe 
dovuto parer vantaggiosa alla Corte di Roma , che 
accresceva il suo dominio di sì fertile e comoda pro- 
vincia, anche quando le armi pontificie si fossero 
trovate vincitrici e superiori a quelle del Principe; 
e però tanto più volentieri sarebbesi dovuta accet- 
tare, dacché il Cardinale Ottaviano degli Ubaldini, 
rettor principale di quella guerra, si trovava stretto 
d’ assedio colle sue genti nella terra di Foggia. Ma 
il Pontefice, già risoluto di condurre in Italia Po- 
tenze straniere, per cacciar affatto di Puglia e di 
Sicilia Manfredi e tutta la schiatta degli Svevi , ri- 
cusò di ratificare il trattato conchiuso dal suo Le* 
gato , e privò così la Chiesa di Roma d’ un sicuro 
acquisto, per riaccendere con incerte speranze un 
fuoco maggiore, Manfredi , dal canto suo , vedendo 
di non poter conchiudere col Papa onorato accordo, 
e scorgendo ancora che , durando i trattati di pace , 
non era sicuro da occulte insidie, ruppe anch’egli 
ogni misura. lu breve Alessandro IV con la sua 
Corte fu costretto di sgombrar di Napoli , dov’cra 
stato fin allora, e ritirarsi alle sue fedeli città di 

(i) Anoiiyin., sive Nicol, de Jamsilla, ut supra — Rinald- 
an. ia55, n. 78 . 
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Viterbo e di Anagai; e Manfredi rimase padrone 
di tutte le province di qna e di là del Faro, che 
erano state possedute dai Ite precedenti. Poi , preti* 
dendo occasione da una falsa novella che si sparse 
a caso o per artificio di lui medesimo, che Corra- 
dino era morto, si fece giurar obbedienza dai vas- 
salli, come ad unico e legittimo successore cd crede 
di Federico II (giacché Corradino non poteva a quel 
tempo aver ]tro1e); e, fattosi colle usate solennità 
coronare in Palermo ) prese titolo di Re di Sicilia. 

CAPO II 

Di Eccelino da Romano , famoso tiranno , e di al- 
tri Capi del partito ghibellino di Lombardia ; loro 
unione col Re Manfredi. 

Mentre queste cose , che io brevemente accenno , 
si facevano nel regno di Puglia , vacando tuttavia 
l'Imperio romano, era in Lotubardia Capo princi- 
pale del partito ghibellino Eccelino da Hoinano , fa- 
moso tiranno' fra quanti dopo Busiri c Falaride ram- 
menti la storia. Costui , avendo ereditato dall’ avolo 
e dal padre qualche Stato nel Veronese , s' unì con 
Salinguerra da Ferrara, c d'accordo con lui prese a 
sostener una delle fazioni di Verona, che fu quella 
dei Montecchi. S'introdusse in questo modo nella 
città, donde cacciato il Conte Ricciardo, che vi si- 
gnoreggiava, vi fu creato Podestà nel 1327. Nello 
stesso anno un suo fratello Alberico ottenne la signo- 
ria di Vicenza j talché la famiglia da Romano co- 
minciò ad essere delle più potenti in liombardia , ed 
ebbe forza da far guerra ai Padovani , Repubblica al- 


! 



384 DELLE RIVOLUZIONI D* ITALIA 
lora assai ragguardevole. Bollendo poi le dissensioni 
tra le Città lombarde e Federico II, Eccelino e Sa- 
lingnerra se la intesero con questo Imperadore , o 
furono i principali Capi del suo partito. S'accrebbe 
il credito di Eccelino da che Federico ebbe sposata 
una soa figliuola, e che insinuatosi nel governo di 
Padova , abbassò da quella parte la potensa d' As- 
so VII d’ Este , che fu sempre nemico ed emulo così 
del Salinguerra da Ferrara, come dei due fratelli 
da Komano. Nella lontanansa di Federico II, Eicce- 
lino fu sempre suo Luogotenente, e si mostrava , 
piucchc r islesso Imperadore , Belante e fervido per 
f esaltamento dell'Imperio; e, quando la parte ec- 
clesiastica prendea vantaggio, era il primo e il più 
caldo a sollecitare i Tedeschi a nuove spedisioni in 
Italia. Ma, come egli vide le cose di Federico andar 
brancolando , senza mostrare di scostarsi da quel 
partito cominciò a tener modo da conservarsi senza 
straniero appoggio 1’ acquistata potenza. In fatti Io 
scapito che fece Federico 11 all’ assedio di Parma 
(ah. ia53-ia54), ancorché Eccelino v’andasse in 
servigio di lui, non diminuì punto la potenza di 
questo Tiranno , il quale alla morte dell’ Impera- 
dore si trovava tuttavia Signor di Verona , di Vicen- 
za , di Padova, di Belluno, di Monselice e di al- 
tre Terre, e già si vantava coi suoi amici di vo- 
ler fare in Lombardia più che da Carlo Magno fino 
a lui si fbsse fatto da alcuno (i). Ma s’egli avea già 
parecchi anni avanti date prove del genio suo san- 
guinario e spietato, allargò assai più il freno a que- 

(i) Ecceltniis ail, se velie in Lombardia agere majortm 
rem, guam aria Jbrel a tempore Caroli Magni, et dira. 
Uist. Cult cap. 6. ti, t. loia. l'j. 
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•ta sna indole (irannicn , da che per la morte di Fc- 
«lerico non ebbe ad aver rispetto ad alcano. Incsti- 
ma1>ili sono gli slrazii, i tormenti, le uccisioni, le 
crudeltà d’ogni genere che Rolandiiio, Galvano Fiam* 
ma, Guglielmo Ventura ed altri Scrittori raccontano 
aver patito le città spezialmente di Padova e Verona 
da questo malvagio uomo (i). Cd era egli s\ diilit- 
mato per tutto a cagion della sua barbarie, che 
quanti Verano storpi!, ciechi, malconci ed imposto- 
ri, che tali fìngendosi andavano tapinando e men- 
dicando per le contrade d’Italia, solevan dire di es- 
ser condotti a quello stato dal (iranno Kcceli'no , a 
fine di essere più facilmente creduti e compatiti e 
soccorsi (a). Convien credere nulladimeno, e già noi 
negano gli Scrittori suddetti, che a questa sua tanta 
crudeltà unisse Eccelino qualche singolare ed insi- 
gne virtù, o almeno un’ accortezza indicibile^ pcroc* 
chè non sarebbe altrimenti stato possìbile ch’ei si 
fosse per tanti anni mantenuto , e quasi sempre cre- 
seiuto in istato ed in potenza. Maraviglia è spezial- 
mente, com’egli si conservasse si lungamente co^ 
stanti nella sua amicizia altri potenti Signori, come 
furono Buoso da Doara e Oberto Pelavicino, ambi- 
due Ghibellini, determinati e famosi ai tempi del Re 
Manfredi. Contro di questo , per così dirlo, triumvi- 
rato d’ Eccelino, Buoso ed Oberto, poco valsero gli 
sforzi dei Guelfi ^ e invano Alessandro IV fece prima 

(i) Rolandin, lib. 7 — Vent. Chr. Ast. monach. Pat. ,ln 
fin. lib. II. R, I. toin. 8 , pag. 683'{>84 — Cort. Hist> l>b. t, 
ctp. I et seq. 

(a) //aee et haec nobis fecit Eccelifuts de Romano. Ven- 
tura, Cbrun. cap. a. R. /. Ioni. 11 , pag. i5(. 

a. 5 
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coDtro loro dall' dello Arcivescovo di Hàvenna suo 
Legalo, e poi da frate Giovanni Domenicano predi* 
car la crociala in Veneaia: anzi lo stesso Legato 
cadde in poter d’ Eiccelino , e vi rimase p» lungo 
tempo in dura prigione. Finalmente, perchè la so- 
cietà dei malvagi non può essere nè sicura nè eter- 
na, Buoso ed Qberlo furon costretti di ritirarsi da 
Ecccliao, e cooperare poi molto alla sua rovina. 
Aveva Eccelino già intoruo a dicci anni dalla morie 
di Federico 11 signoreggialo con assoluto e .dispo- 
tico imperio le città di Padova , di Verona , di 
Vicenza , dì Trento , non però come Principe ordi- 
nario e legittimo , ma come Capo e Signore eletto 
dai popoli liberi: ed aveva a sua divozione altro 
città del partilo ghibellino. Fra queste v’eran Pia- 
cenza e Cremona , di cui era Signore il Marchese 
Oberlo Pelavicino, Brescia era quasi a metà signo- 
reggiata da questi due, e v'avea anche parte Buoso 
da Ooara. Eccelino, invogliatosi facilmente d' aver 
egli solo il domìnio di si grande e ragguardevole 
città , e di pigliar questo compenso della perdita 
che avea fatto di Padova (donde per le sue crudeltà 
era alla (ine stato scacciato), si diede a macchinàre 
contro i colicghi, i quali effettivamente gli abban- 
donarono Bi'escia, e si ritirarono l’uno e l’altro a 
Cremona, per timore che l’astuta malvagità d’Eoce- 
lino non gU facesse capitar peggio. Quindi strinsero 
lega col Marchese Azio d’ Este , coi Ferraresi e 
Mantovani, e con altri GueIG di Lombardia, anti- 
chi nemici di quelli da Romano. Milano era in quel 
tempo travagliato piucchè mai da interne discordie j 
perocché, oltre all’ essere già molto prima la nobiltà 
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flivisa dal popolo, l’ Utesso partito popolare, cho 
area per Capo Martino della Torre, era fra sè di- 
viso in due fazioni. Il Pelavicino e Buoso fecero 
lega eon Martino della Torre, mentre i Nobili, c forse 
anche l’istesso Arcivescovo Leone, che n' era Capo, 
cercarono l’ amicizia e l’ajuto di Eccelino. Aveva co- 
stui altre guerrp vive in più luoghi, perchè i Padovani 
lo andavano di roano in roano spogliando di qual- 
che terra, e i Mantovani e Cremonesi ed altri po- 
poli non cessavano di travagliarlo. Per tutto questo 
non si smarriva d’animo l’intraprendente Eccelino; 
anzi, fingendo di voltarsi avviar colle sne genti all'as- 
sedio d’Orci sul fiume Ogiio, avea fatto disegno di 
sorprender Milano mentre Martino della Torre era 
uscito a campo. Ma costui, penetrato il disegno di 
Eccelino, si ritirò alle mura, e, fatta bnona guardia, 
l’obbligò a ritornarsene addietro scornato e furioso. 
Di là voltatosi Eccelino verso l’Adda e al ponte di 
Cassano, dovei Mantovani, i Cremonesi e li Ferra- 
resi, condotti da Azzo d’Este, avean fatto capo, nel- 
l’assalto che diede a quel ponte, ferito e preso, 
non ostante la cura che di Ini ebbero i suoi nemici 
Oberto Pelavicino e Buoso , fra pochi giorni morì 
in età troppo avanzata per un suo pari , perchè si 
avvicinava al settantesimo anno. Alberico da Romana 
suo fratello, creduto per alcun tempo di genio con- 
trario , ma che alla fine si conobbe troppo belio 
conforme a lui, e partecipe dei suoi consigli , in- 
corse aneli’ esso nell’odio di tutti, e principaimciitu 
dei Trevigiani, da cui era stalo fallo Signor della 
Terra. Per la qual cosa non passò un anno dalla 
morte di Eccelino, che quest’ altro tiranno perde La 
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Slato, c fu con sua moglie • fìgliuoli cmdelnicnt* 
ammazzato in Trevigi quasi a furia di popolo (’). 

Per la rovina dei due fratelli da Romano 'pareva 
in liombardia che doveste la Parte guelfa dominare 
assolutamente. Ma il Marchese Oberto Pelavicino, 
che prima era stato consorte della potenza di. Ecce* 
lino, poi sno nemico dichiarato, tal^ dopo lui qua- 
siché a grado eguai di potenza* e, senza imitarne la 
crudeltà, sostenne fortemente il partito ghibelliiiu 
per multi anni. Yennegli anche fatto, ciò che non 
era riuscito ail Eecelinu, d’aver la signoria di Mi- 
lano. Perciocché Martino della Torre, Capo del par- 
tito popolare allor dominante, temendo dei Nobili 
fuorusciti, iiidusse quel popolo ad elegger Signore 
per alcuni anni il suddetto Marchese Pelavicino , il 
quale, avendo avuto poco prima con solenne astuzia 
la signoria di Brescia, si trovò circa il ia6o padrone 
di tre principali città di Lombardia, Brescia ,* Milano 
e Piaoenza; e, siccome’ Capo primario dei Ghibellini', 
era anche dagli Astigiani , Comaschi e Cremaschi se- 
guitato nelle sue imprese. Fece inoltre lega col Mar- 
chese Azzo d’Este, e con le Comunità di Mantova , 
Ferrara e Padova. 

Nè queste cose si facevano senza grande intelli- 
genza c partecipazione del Re -Manfredi, per la iie- 
•essaria unione che passava tra lui e i Ghibellini di 
Lombardia, a’ quali premeva egualmente che. nuii 

I I 

(') Si h.T uua iiccurulissima c docuinenlKt.-i Storia degli 
Uccetini , scritta cuit assai Iniun successe da Giaiiilmllista 
Virci , ed escila io luce a Kassaiio ( 177!) , ò vtil. in 8 ), do- 
po clic il Ueiiioa ebbe pubblicani la presente sua slnna. 

( .Vota dell' Edil. ) 
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veniste in Italia e non prendesse riputatione nn nuovo 
Re tedesco, c che il Pontefice, dichiaralo nemico 
lauto di Manfredi, quanto de' Ghibellini lombardi, 
non acquistasse fonte maggiori di loro. Però Man- 
fredi favoriva con gagliardi lussidii di danari le im- 
prese del Marchese Pelavicino e dei suoi Collegati 
lombardi , i quali dal canto loro si obbligarono , 
per un articolo espresso nel trattato della confede- 
razione , di favorire e sostenere come amico il Re 
Manfredi, e di procurare ch'egli ti pacificasse colia 
Chiesa. Ma,, essendo la Chiesa e Manfredi in aperta 
rottura , e vano riuscendo ogni tentativo di pace e 
d' accordo, era cosa impossibile e ripugnante il voler 
sostenere le ragioni di lui senza offendere il Papa. 
In fatti Alessandro 1'^ ebbe questi Ghibellini di Lom- 
bardia per suoi nemici, e dichiarò il Marchese Pe- 
lavicino scomunicato fino a tanto che non . rinun- 
ciasse all' amiciziit di Manfredi. Erano similmente in 
lega col Re di Puglia i Ghibellini di Romagna* e 
della Marca, in favor dei quali mandò con sue genti 
Pcrcivalle dell'Oria all'assedio di Camerino. Ma più 
notabile e forse di maggior momento fu la parte 
eh' ebbe Manfredi nella guerra fatta contro Firenze 
dai vjanesi , uniti coi fuorusciti Finrentini, dei quali 
era Capo il famoso Farinata degli Ubcrti (i). Per 
la vittoria che questi fuorusciti, con gli aiuti del Re 
Manfredi, riportarono a Monte-aperto (fatto celebre 
nella fiorentina storia ), e pei varii fatti e maneggi 
del Conte (ìuido. Vicario del Re Manfredi, tal mu- 
tazione segni in tutta la Toscana, che non rimase 
città che più si reggesse a nome guelfo. Cosi gran- 

• (1) VeJ. 0 io. Villani , fséon* Arolino , Sclp. AmmirJto. 
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dissima parte d'Italia, anche dopo la morte di Fé* 
derico, e vacante per la concorrenaa dei due emuli 
l’Imperio romano, reggevasi dai Ghibellini. Roma 
«tessa, dove per tutti questi tempi non si tennero 
mai sicuri i Pontefici, andava ondeggiando tra l’uno 
e l’altro partito, con questo divario dall’altro città, 
che, mentre generalmente i governi popolari, siccome 
Guelfi, favorivano per tutt’ altrove la Chiesa , il po* 
polo di Roma , quando prevaleva sopra i Nobili , non 
era però più sommesso c più devoto al Papa che la 
fazione dei Nobili. Brancalcone d’Andalù, bolognese, 
il quale, creato nel ia58 Senatore di Roma dalla 
fazion popolare, fu terribii martello dei Nobili, se 
la intese aneli’ egli col Re Manfredi , c sotto il suo 
governo l’autorità temporale del Pontefice non vi fu 
più rispettata, che sotto le precedenti tirannidi della 
nobiltà. 

CAPO III 

Di alcuni Principi d' Italia contemporanei del Re 

Manfredi e del tiranno Eccelino. Potenza delle Re- 
pubbliche in che consistesse. 

Dovrà facilmente maravigliarsi il Lettore, come 
un Eccelino da Romano ed Oberto Pelavicino , Si- 
gnori appena di qualche castello, salissero a tanta 
grandezza e tanto stato , quando molti principi di 
antichi e non piccoli domiiiii appena potevano so- 
stenere le cose loro, non che giugnere , come fecero 
Kccclino cd Oberto, al dominio di molte e grandi 
città. 3Ia vuoisi avvertire, che l’estrema gelosia che 
aveano le nuove repubbliche della lor libei tà, le fece 
stare graudemcntc in guardia e con l’armi in mano 
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contro i Principi , di cui era più ferma a più incon- 
trasUbile la sovranità, e mag;giorla potenza. AI con- 
trario gli altri Signori dì niun conto, che o non aveano 
mai avuto notabil dominio , o erano itali facilmenlo 
abbattuti e sottomessi all'obbedienza dei popoli vi- 
cini, ebbero poi maggiore opportunità d'acquistar 
autorità e credito nelle città stesse, di cui erano di- 
venuti sudditi e cittadini ; ed, entrati a parte e fat- 
*' tisi Capi delle fazioni cittadinesclie , diventavano prin- 
cipi dello Stato qualunque volta quelle fazioni pre- 
valevano. Talvolta, facendosi eleggere Podestà , o sia 
Rettori, da altre Comunità, procuravano che quel- 
l'autorità che era elettiva ed aunnale, si rendesse 
assoluta e perpetua. Quindi colle forze di quelle 
città di cui erano Capi o Rettori, ne costringevano 
altre a sottomettersi ; e cosi colle forze d' nna città 
ne soggiogavano un'altra. Chi esaminerà le storie 
del secolo decimolerzo e dei due segnooti> troverà 
che tutti quei principi o tiranni che fecero maggior 
romore in Italia , non salirono altrimenti che per 
questi gradi a tale grandezza. Quelli della Torre, 
quelli della Scala e quelli da Romano erano piuttosto 
piccoli signorotti castellani, che principi; e da quei 
piccoli coraiuciamenli acquistarono in breve tempo 
Stato grandissimo per questa strada , mentre che le 
Case principesche più ragguardevoli e più anticlie 
passarono gl' interi secoli a lottare contro la fortuna, 
c stare io sull' armi per andar guadagnando alcuni 
borghi e alcune terre mediocri. Gli Estensi, i quali 
non si dubita che sieno dei più antichi regnanti 
d'Italia e d'Europa, si videro ai tempi di Federi- 
co II condotti a mal termine, perocché, essendo pri- 
ma stati in poco favore c piuttosto in disgrazia de- 
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gl’ Imperadori ivevi , forse perchè li riguardaVaBO 
come lor nemici naturali per essere d’una stessa 
schiatta con la Casa guelfa di Baviera,- furono poi 
anche grandemente travagliati si dalle Comunità che 
dai tiranni di Padova e di Verona. Aazo era stato 
sforzato u prendere nel iati la cittadinanza di Pa- 
dova, in quella guisa che tanti altri Signori (i) avean 
dovuto fare in altre città', e si vide pressoché ridotto 
al solo dominio di Rovigo e d’ Este. Entrato a far 
parte nelle fazioni di Ferrara, e fatto quasi Capo del 
governu , ne fu scacciato da Salinguerra; e, creato 
poscia Podestà di Verona, ne fu anche malamente 
cacciato via. Finché durò il triumvirato e la potenza 
d’ Lccelino, di Buoso da Doara e d’ Oberto Pelavi- 
cino, gli Estensi ebbero per gran mercè di non per- 
dere ogni loro Stato j e quando il Pelavicinn rimase 
solo Capo de’ Ghibellini , lo stesso Azzo VII Mar- 
chese d'Este si contentò d’ essergli aderente, come 
collegato inferiore. Obiszo suo nipote, che gli sne- 
cedette, tornò ad acquistar riputazione in Ferrara: 
con tutto questo alla venuta degli Angioini potea 
piuttosto chiamarsi piccol Signore, che Principe di 
ragguardevole Stato. 

Non fu meno varia, ma fu incomparabilmente piò 
splendida la fortuna'de’Marchesi di Monferrato sotto 
il regno di Federico II. Avean essi avuta parte gran- 


ii) Il Pingone in ernie note che fece di sita mano alU 
Cronaca ancor inedita di (ìolfredo Chiesa , citando gli arehi- 
vii della città di Torino, scrive che Manfredi, figliuolo di 
Bouifaaio Marchese di Saluzzo , nell’unno i9-ja fu eosiretio 
da’ Torinesi a farsi citladin di Torino e tir guerra al Conte 
di Moriana. 
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«lissiina nelle impreso di Terra Saula; e Guglielmo 
n^era ascilo non solamente con molta gloria , ma col 
più alile acquisto che an Principe d’Occideote po- 
tesse fare in Levaate; perciocché erasi impadronito 
del regno di Sulonichi o Tessalonica, che tolse al 
greco Imperio. Ma tuttavia non fu quel conquisto 
più stabile degli altri , perchè da Teodoro Lascaris 
gli fu ritolto per la seconda volta ; e il desiderio 
grandissimo ch'ebbe il Marchese Guglielmo di por 
riacquistarlo , cagion fa che. in vece di crescere di 
nuovi Stati in Lombardia, lasciasse gli antichi in 
pessima condizione. Nel iaa4 l’impresa di 

Salonichi egli impegnò per novemila marche d'ar- 
gento (i) la Principal parte del sno dominio all'Im- 
perador Federico li, a cui ne consegnò eziandio 
il possesso, e ne cedette l’entrate (ino alla restitu- 
zione del danaro prestato: partito di sua natura pe- 
ricolosissimo ed imprudente, se si riguarda la po- 
tenza e l’autorità di colui, nelle cui mani si mette- 
vano quegli Stati. Perciocché non era difficile che 
Federico, come Imperadore, trovasse qualche pre- 
testo per ritenerli; e, come Principe potente, avea 
forze sufficienti per farlo. Ma le contese di maggior 
momento che Federico avea col Pontefìce, l'obbli- 
gavano a non accrescere il numero de’ suoi nemici; 
o l’affetto de’ sudditi emendò il cattivo partito che 
il lor Signore avea preso. Comunque passasse la cosa , 
Bonifazio, (ìgliuol di Guglielmo, ritiratosi dalle cose 
di Grecia , riebbe il possesso di tutte o sicuramente 

(i) Nell’ istrumrnto rirerilo da Benvenuto di s. Giorgio si 
legge per novemila marcite al peso di Cologim , che era di 
mcix’ oncia j e GolTredo Chiesa riduce questa soinnis » ceo- 
tpiuiU lire. 
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di buona parte di tue terre di Monferrato e d' altri 
suoi domini!, che si estendevano, benché non con- 
tinuamente, fino alla cima dell' Alpi; perocché tro- 
viamo ch'egli- ebbe dispute e trattati di giurisdizione 
riguardanti Briauzone col Delfino di Vienna. Una 
cosa vuoisi osservare, che parrà strana a' dì nostri, 
e certamente dovette essere incomoda ne' tempi in 
cui praticavasi. Il dominio utile delle città e dei 
villaggi era talvolta diviso fra due o più. padroni, o 
sia che s' assegnassero a ciascuno diversi quartieri, 
o si dividessero i proventi delle gabelle , ovvero 
che l'un Signore godesse di una spezie di giurisdi- 
zione, c l’altro di un'altra. E questi c^iritli s'im- 
pegnavano e davano ad appalto o in tutto od in 
parte; il che moltiplicava sempre davvantaggio il 
numero dei padroni e la confusione del Governo. 11 
Marchese di Monferrato, oltre a quello che cedette 
a Federico II nel partire per l’impresa di Tessalo- 
nica, impegnò anche i diritti che avea sopra un nu- 
mero grandi<^sicno di terre per tutte parti di Lom- 
bardia a molti Signori, a molte Comunità e a molti 
particolari, che veggonsi nominati in un istrumcnto 
rapportato dal Cronista monferrino (i). Vero è bene 
che gran parte di que' diritti O dominii potean chia- 
marsi beni allodiali, o veramente appalli di pedaggi 
c d'altre gabelle; ma quando queste cose s'impe- 
gnavano, come solca farsi, a Comunità delle terre 
libere, o a potenti Signori, non mancavano poi pre- 
testi e maniere per convertire in vere regnile e in 
titoli signorili ciò che da principio avea ragion di 
allodiale. Quindi nasceano le pretensioni intermina- 

(i) YeJ. Benvcii. s s. Giorg. R. I. , toin. il. 
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bili di nn Principe contro l’altro, e delle Repub- 
bliche contro i Signori, e quell’alternativa infinita 
di sovranità, di omaggi, di vassallaggi e d’investi- 
ture. Ad ogni modo il Marchese Bonifazio, ristabi- 
lito in tutto o nella massima parte del Monferrato, 
ebbe poi a travagliarsi nelle guerre delle vicine Re- 
pubbliche di Milano, di Genova, d’ Alessandria , 
d’Asti. Nelle discordie tra Federico II e la Chiesa 
di Roma andò variando partito secondocbè l’animo 
suo e le circostanze gli suggerivano. Sopravvisse al- 
l’Imperadore alcuni anni solamente, e lasciò nel ia55 
il suo Gglinolo Guglielmo, detto il Giovane, e al- 
trimenti Guglielmo VI, in tale stato, che quasi 
potè verso il 1260 garéggiar di potenza col Mar- 
chese Oberto Pelavicino, Capo de’ Ghibellini , alla 
grandezza del quale noi lo vedremo succedere cogli 
aiuti spezialmente degli Astigiani e Torinesi. Vole- 
vano i Torinesi, ad esempio dell’altre Città italiane, 
reggersi a con>une; e i Vescovi d’ allora, persuasi di 
dover godere maggior autorità temporale in un largo 
governo, che sotto il dominio d’ un Principe, se- 
condavano colest’ ambizione popolare , e fomenta- 
vano forse la ribellione. E perchè Arrigo IV ei suoi 
figliuoli aveano cagionato qualche disordine nella 
successione del Marchesato di Susa, i Torinesi vol- 
lero profittare di quelle circostanze per sottrarsi al 
dominio dei Conti di Savoia, i quali avendo rista- 
bilite le cose loro di qua de’ monti sotto Lottario e 
Currado, furono ancor soggetti a nuove vicende nei 
tempi seguenti. Perciocché Federico I, raalaffetto ai 
Conti Umberto cJ Amedeo li, probabilmente per- 
chè tenevano per la Chiesa, avea con suoi diplomi 
cercato d’ autorizzare la sollevazione del popolo di 


Digitìzed by Google 



39<> DFXLE RIVOLUZIONI D’ITALIA 
Torino e del suo vescovo Alberto (i). Quindi I Mar- 
ebesi di Monferrato e quelli di Saluzzo e il Comune 
d’Asti si unirono più volle col popolo di Torino 
contro i Conti di Savoja. (a) Perciocché non potevano 
di buon grado veder crescere di qua dell’ Alpi la 
potenza di questi Principi, i quali, (osto che una 
volta si fossero stabilmente rimessi in possesso di 
Torino e delle sue vicinanze, come fecero in falli 
nel iu8a, sarebbesi tolta via cosi ai Marchesi di 
Monferrato e Salnzzo, come agli Astigiani, la spe* 
ranza d’estendere il lor dominio in queste con* 
(rade. Durarono coleste guerre lungo tempo , perché 
nè li' Torinesi venne mai fatto di spogliare i Conti 
di Savoia del Marchesato di Susa, nè questi-' potè* 
roiin per allora riassicurarsi il possesso di Torino. 
II Conte Tommaso I ridusse le cose a segno, che 
Amedeo IV suo primogenito, che gli succedette, fu 
ila’ Torinesi obbedito come Signore; e |>er l’amicizia 
che tenne con Federico li, da cui fu croato Vicario 
dell' Imperlo In Italia, potè dar la legge allo stesso 
Marchese di Moiifeiralo. Ma poco dopo la morte di 
Amedeo IV, tornarono a mutar faccia le cose; per- 
ciocché Tommaso II suo fratello, che o a nome pro- 
prio per ragione del maggiorato , o come tutore di 
Itonifazio suo nipote, c figliuolo del suddetto .Ame- 
deo, prese il governo (3), sostenne qualche tempo lo 
Stato in molta riputazione; ma, vinto Gnalinciilc dagli 

(i) Veci. Guicheiion , Hist. gcncalog. dr la royale Atai- 
soti tle Stifoye- 

(■}.) Ti-i r.iin-o , Àdalaide iUmlrala , Ioni. 4- 

{~i) (iitiilu-ii. lom. I, prg. "«iS-àiil» — l.e BLiie, pag. 'liiij 
— Mm-alori, »n l'iSti 
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Astigiani nel 1256, fu condotto prigione in Asti, 
<]|>iide, per molto che si adoperasse il Pontefice Ales- 
sandro IV e la Regina d’Inghilterra sna sorella, non 
potè ottenere la libertà, salvo chea darissime con- 
dizioni, delle quali una fu di rinunziare al dominio 
di Torino j il che fu per allora eseguito. Il Conte 
Buoifiiaio, detto per soprannome Orlando , nipote e 
succeispr di Tommaso li, che volle ri menare all’ ob- 
bedienza gli antichi sudditi, incorse in peggiore scia- 
gura che lo zio, perchè, stq>erato e preso, mori 
(.SI*. ia63 ) prigione. 

, Queste e siiuili imprese de’ popoli di Lombardia 
c di Ti>icana, de’ quali la storia del decimoterzu 
Secolo 'fa menzione, faranno nascere nell’ animo dei 
leggitori un pensiero, donde procedesse la potenza 
di quelle città', perciocché, trovandosi le one vicine 
all’altre di poche miglia, e la più parte ancora in- 
torniate da Signori che ne occupavano gran parte 
del territorio, e talvolta quasi che tutto, siccome 
occupavano quel di Novara i Conti di Biandrà per 
investitura de' Milanesi (i),si dure nel vero qualche 
fatica a comprendere com’esse potessero fare le ma- 
raviglie che fecero, regnando Federico II c Manfredi. 
A quel tempo sicuramente pocliissime delle Città 
italiane avean potuto tanto arricchire col traffico u 
coll’ industria, che avessero tesori da profondere a 
stipendiar milizie d’ordinanza e straniere. Pur uon- 
diuieuu i Milanesi, gli Astigiani, gli Alessandrini, 
tacendo ora delle altre città, fecero forse in ipiestu' 
secolo deuimolerzo e nel precedente maggiori pro- 
li) Mediolimemiuin auctorilatu fwssidcbat. Otto Frisliig. 
lib. 3 , cap, i 5 . 
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dezze, che non abbian poi fatto ne’ tempi seguenti 
le Repubbliche di Venezia e di Firenze, quando per 
le ricchezze immense che colavano da tutte le parti 
in seno ad esse, potevano spendere nelle guerre i 
milioni d’oro. D’altro fonte, e per avventura più si- 
curo e migliore, convien dir che nascesse la potenza 
delle Repulibliche d’Italia, cioè dalla moltitudine e 
dalia virtù dei cittadini. Dico migliore e più sicuro 
fonte, perchè la più parte delle Città italiane, po- 
vere generalmente in .quel secolo, ma tutte piene 
dentro le mura e nel contado d’abitatori , poterono 
coll’ armi conservare la libertà, poi con l’industria 
arricchire j ma tutte le ricchezze che poscia acqui- 
starono non furon bastanti nè a guardarle da' tiranni 
che ne insidiarono la libertà, nè dalle potenze stra- 
niere che le assaltarono apertamente; e molto meno 
a ristaurarne la popolazione. 

CAPO IV 

Costumi e popolazione tP Italia avanti V esaltamento 
di Carlof I He di Sicilia : virtà e forte militari 
delle Repubbliche italiane nel secolo XIII: cagioni 
ed effetti delle guerre fra esse. 

Un lungo seguito di miserie e di barbarie rime- 
nato aveva in Italia la vita semplice e rozza, in 
luogo della mollezza e del lusso che regnò ancho 
nella decadenza dell’ Imperio romano (i); e i co- 
stumi degl’ Italiani si trovarono dopo il mille quali 
erauo statf quelli de’ Volsci e de’ Latini e degli altri 

(i) VeJ. lib. ij, cap. j. 
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Itali anlicbi avanlichè Roma li loggiogasse. Pren- 
diamone «aggio da ciò che Ricordano Maleipini « 
Giovanni Villani tcrivono de' costumi di Firenze 
verso la metà appunto del secolo dccimotei-zo. » I 
cittadini a quel tempo ( an. viveano subrii , 

e di grosse vivande, e con piccole speso, c di molti 
costami grossi e rudi; e di grossi drappi vestivano 
loro e loro donne : e molti portavano le pelli sco- 
perte sema panno, con berrette in capo: e tutti 
con usatti in piè, e le donne fiorentine senza or- 
namenti: e passavasi la maggior donna d’ una gon- 
nella assai stretta di' grosso scarlatto , cinta ivi su di 
nno scheggiale all'antica, e uno mantello foderato 
di vaio col tassello di sopra j e portavanlo in capo r 
• le donne della comune foggia vestiano d' un grosso 
verde di cambrasio per lo simile modo: e usavano 
di dare in dote G lire la comune gente, u quelle 
che davano alla maggioranza CG o insiuo in CCG 
lire, era tenuta senza modo gran dota (1)* e la 
maggior parte delle pulzelle che n' andavano a ma- 
rito, aveano venti anni o più. K di così fatto abito 
e di grossi costami erano allora i Fiorentini; ma 
erano di buona fede, e leali tra loro e al lor Co- 
mune; e colla loro grossa vita e povertà più virtuoso 
cose cd onori recavano a casa loro e alla loro città, che 
non si fa ugualmente oggi a' nostri tempi, che più 
morbidamente viviamo. » (a). Non vorrei già diro 


(1) Non facev» , nascendo , aucor paura 

La figlia al padre, che il tempo e la dote 
Non fuggiao quinci e quindi la misura. 

Uartc , Parad. -cant. xv. v. loà « segg. 
(a) Ricordano Malesp. cap. 161 — Villani , lib. 6 , cap. 70-; i. 
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che nelle altre Gì Uà italiane fossero coatumi aìi rosii 
e tanta aetnplicità nel vivere e nel veatire, nè che 
i nobili e principali cittadini di Milano, di Padova, 
di Verona, di Genova e di Piaa andaaaero veatili 
di una caaacca di cuoio o di pelli acoperle con bot- 
toni d’oaao ai tempi d' Ottone IV, e Federico II, 
come di Bellihcion Berti e d’altri Cavalieri fioren- 
tini racconta Dante. Le città naturalmente più ric- 
che o per fertilità di contado, o per commercio di 
mare, aiccome acquiatarono la libertà e crebbero di 
Stato prima dell’ altre, cosi furono necesaariaments 
le prime a dirozzarsi di costumi. I Pisani verso la 
metà del secolo decimoterzo sprezzavano i Fiorentini 
come incolti e rozzi, e li cbinmavano i lor monta- 
nari (i). Ma tutti gli Storici lombardi che scrissero 
dopo il i3oo, come Ricoobaldo ferrarese, Rolan« 
dillo, Galvano Fiamma, ed altri anonimi scrittori 
dì Modena, di Padova, di Piacenza (a), tulli s’ac- 
cordano a dire che dal tempo dei padri e degli avi 
loro erano i costami grandemente trascorsi nel lussO' 
c nella morbidezza. Dante, che conobbe l'Italia ap- 
punto ne’ primi tempi che aegnirono dopo la morte> 
di Federico U, c che scriveva circa il i3oo, non 
pure a proposito di Firenze e di Toscana, ma di 
varii paesi di Lombardia e di Romagna , onde egli 
«ìbbe gran pratica c conoscenza, ripete in più modi 
le stesse querele; cioè, che i costumi dei popoli e 
dei Grandi erano mollissimo degenerali c corrotti (3). 


(i) VilUtii , capi 54 e 55. 

(■i) Mula). Disperi. a5 in Jntiq. meit. nevi. 

(3) Vi'ggasi , fu gli alni luoglii , il cauto iiv del Piirgn- 
lorio. 
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So ben« ohe questa è T osata querela di tolte l'età, 

0 che in ogoi tempo gli uomini furono pollati a 
lodare i tempi passali; e non abbiamo da' credere 
che anche nel decimoterco secolo gl’italiani fossero 
tutti santi: e Dante medesimo ce ne porge una prova 
nel suo Inferno, dov’ egli mette, non che altri, ma 
quegli stessi che la storia rammenta fra i più fa- 
mosi in virtù politica e sociale , come quel Fari- 
nata degli Uberti, Tegghiaio Aldobrandi, Guglielmo 
Borsiere, e tali altri (i). Ma, comechè sia indubita- 
bile die il germe dei visii è sempre stato lo stesso 
nel cuora umano, e che gli uomini furono sempre 
per la più parte superbi , accidiosi, invidiosi, avari, 
incontinenli , conviene tuttavia avvertire che gli ef- 
fetti esteriori di questi visii variano di mille modi , 
e possono produrre conseguenze assai diverse, se 
non rispetto al morale de’ particolari , certameute 
rispetto allo stalo politico delle nazioni; onde può 
benissimo addivenire, secondo me, che da un vizio 
morale, o sia da una passione modificata diversa- 
mente, possa nascerne o vizio o virtù politica. Quello 

(i) Degno (T osservazione mi pare a questo proposito un 
passo del Canto vi dell' Inferno^ v. ^9 e segg. , in cui il Poeta 
parla con Ciacco, ch’egli trovò nel terzo cerchio o girone, 
dove sono puniti i golosi; 

Farioata e '1 Teggliiajo, che fur si degni, 

Jacopo Rusticucci, Arrigo e'I Mosca, 

E gli altri eh' a ben far poscr gl' ingegni , 

Dimmi ove sono, e fa eh' io gli conosca ; 

Che gran desio mi stringe di sapere 

So '1 Ciel gli addolcia, o lo'nfei'uo gli attosca. 

E quegli; ci soli tra l' anime più nere; 

Diversa culpa giù gli aggrava al fondo. 

Se tanto scendi , li (xitiai vedere. 

aG 


Digitized by Google 



4o 3 DELLli RIVOLUZIONI D’ITALIA, 
che nell' intimo del cuore è vero c vizioso orgoglio 
e superbia, può in certa Spezie di governo e in al- 
cune circostanze politiche prendere aspetto e far le 
veci di zelo e di patriottismo. Gerle maniere di pas- 
satempo e certe usanze di trattamento domestico e 
civile, forse per sò stesse indilTeretiti , possono far si 
che quegli stessi vizii che sono d’ogni nazione e di 
ogni secolo, diventino più o meno distruttivi dello 
stato politico (i). Sarebbe però contraddire l’evi- 
denza a voler porre in dubbio che aranti il i3oo 
la maniera del vivere c del vestire e del trattare 
fosse in Italia più semplice e più rozza e meno di- 
spendiosa che uc’ secoli posteriori. Ora il primo si- 
curo effetto che nasceva da quella semplicità di co- 
stume, era la facilità e la frequenza de’ malrimonii. 
In fatti il celibato^ oggidì sì frequente nei laici, spe- 
zialmente fra’ nobili , e di cui nella maggior auge 
della loro grandezza si querelarono sì forte i Roma- 
ni , era in Italia, nei tempi di cui parliamo, af- 
fatto ignoto. Nè so se mai mi sia avvenuto di tro- 
vare nelle memorie di questi tempi d’un solo uo- 
mo, che, non essendo uslretlo dai voti d’ instituto 
religioso o didicrieato, passasse senza moglie l’età 
virile. E la fìlosotia dei letterati d’ allora non gli 
alienava dai legittimi matrimonii , come ne fa prova 
Guido Cavalcanti, filosofo epicureo e libertino del 
secolo decimoterzo. Vero è che molti uomini d’ogni 


(i) Cerio c, per esempio, die la galanteria de’ noslri 
tempi e il concubiualo de’ passati secoli sono cfretli imme- 
' diali d’ una stessa passione; ma tutte le sorta d’ intrighi e di 
aiiioieggiiiiiienti dc'l'età nostra sono contrarie alla popolazione, 
laddove il conculjinato le fu favorevole iu qualche modo. 
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città a'aodav^itio attorno per traUGcarc fuori di pae- 
■e ; ma nè questo li distoglieva dai matrimunii , nò 
gran fatto ne impediva gli elTetli. Perciocché per 
molti eiempii li potrebbe mostrare che i mercatanti, 
per ,moIto che trafficassero lontano dalla patria , non 
lasciavano d’ avere copiosa prole o perchè prendeauo 
moglie nei paesi dove faceano dimora pei loro oc- 
gozii, o perchè spesso tornavano a rivedere le loro 
case e le loro mogli. Boccaccio di Clielino da Cer- 
taldo, padre del famoso Boccaccio, era mercatante- 
in Parigi (i); ed oltre a Giovanni, che colà gli nac- 
que da una sua donna, e che poi legittimò, ebbe 
tra altri figliuoli maschi, i quali tutti, o buona par- 
te ^tW>cr famiglia in Certaldo, lor patria. Niuno 
igòora qnal sia il primo e necessario effetto di que- 
•ta usanza' di maritarsi in una stessa famiglia più 
fratelli y ma egli è anche da avvertire , che dove L 
matrimouii con più frequenti e comuni , quivi sono 
naturalmente più fecondi. II numero degli scapoli , 
o sia non ammogliati, essendo piccolissimo, le donne 
sono meno portate alla vita licenziosa e galante, a 
cui egli è certo che servono d' occasione e di sti- 
molo coloro che , per proprio comodo e per forza 
della consuetudine, vivono nel celibato. In fatti non 
solamente nei tempi di cui parliamo , ma «ziamlio 
molto dopo, allorché già crasi perduto assai dcll'aii- 
tica onestà dei costumi, era in Italia affatto ignoto 
1’ nso oggitfi si comune d’ amoreggiare le donne al- 
trui (a). Quindi r affetto coniugale dovea necessaria- 


(i) Veci Maimi, IHuilfaz. del Boccaccio^ pur. i. 

(a) Non si trova per iiiun verso che le donne iiiaril.ile ri- 
cevesseru iu essa loro lo visita degli uuinliii ; a dai laccoliti 
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mente essere maggiore, con vantaggio notabile delia 
popolazione , essendo per esperienza manifesto che 
Je donne più riservate ed oneste riescono più fe- 
conde. Nè tra le caase della fecondità dei matrimo- 
nii è da tacere, che neppur costumavaai allora di 
praticar molto tra giovani e donzelle, ebe aveano 
ì loro sollazzi separati e diversi. 1 giovani armeg- 
giavano e cavalcavano a brigate con loro egnali, 
consorti ed amici; le fanciulle danzavano, e niena- 
van carole tra lor sole (i); ed era il ballar libero a 
sciolto , e per lo mollo scuotimento salutare (a); e 
non qual si fa oggidì , con più studio e misura che 
non si farebbe qualunque azione più seria e più 
grave. S’aggiunga ancora, chele fanciulle andavano 
.n marito, che aveano venti e più anni (3); cosa di 
non piccola conseguenza per conservare a loro stesso 
la propria robusteaza, e generar flgliuoli di migliora 
e più fermo temperamento. Troviamo nelle storio di 


del Boccaccio si scorge bene a quanti raggiri iScorrcssero gli 
uomini c le donne per potersi trovare insieme, allorché per 
qualche incontro o ventura si erano iuiiaiuorati ; aucorchè ai 
trinpi di Boccaccio, dopo la peslilenza del iS^S , com'egli 
strsso dimostra . già mollo si fossero cambiati i costumi. 

(i) Villani, lib. 8, cap. 3S. 

{■jj Da pochi aiiui in qua ni alcune terre, dove vcoiic fallo, 
a chi di ciò si prese cura, di sluihare e impedire i halli, a 
motivo di provenire i disordini dio possono nascere del bal- 
lare insieme uomini e donno, giovani e fanciulle, si osserva 
che nella primavera il numero delle doiiun inferme è notabil- 
mente maggiore di quel che soleva essere negli anni addietro : 
la qual cosa si crede che possa procedere da difetto d’ cser- 
euio, a cui, tolti i balli, è difficile che le donne e le fan- 
ciulle possano in altra maniera supplire iu tempo d’ inveì-'' 
(5) Yillaui, hb. (3. cap yi. 
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FIrense, bcncbA in tempi a noi più vicini , clic il 
padre di Pier degli Aibiczi ebbe cinque figliuoli ma- 
schi , i quali avendo menala moglie, trovaroiisl poi 
in occasione di qualche briga civile (ah. i355) da 
ben trenta cugini, senza contar le femmine; e lutti, 
per quanto apparisce, già usciti di fanciullezza e ca- 
paci di entrar in 'fazione (i). Simili esempii potrei 
citare delle Cimiglie Pitti e Soderini ; ma senza re- 
stringersi agli esempli particolari, non si vide egli 
per tutte le storie delle Città italiane quanto nu- 
merose fossero le faiiiigUe, non dico già popolari 
e plebee, le quali, se non sono nell' estrema indi- 
genza, -sono sempre le più facili a crescere, ma ezian- 
dio le nobili e le principali, come, per cagione di 
esempio, Dorii e Spinoli in Genova, Visconti e Tor- 
riani in Milano , Avogadri o Tizzoni in Vercelli , 
Solari in Asti , Bossi in Piacenza , Oddi e Baglioni 
in Perugia (a)? Ora, moltiplicando in questo modo 
le famiglie, egli è evidente ebe le città e i borghi 
e i villaggi doveano crescere di popolo a proporzio- 
ne; e non ci parrà maraviglia il trovar che da tante 
parti d'Italia uscissero eserciti cousiderabili: che Fi- 
renze col suo solo distretto coniasse centomila uo- 


(i) Scip. Ammirato. Slor. Fiorenl. lib. ii, psg. ^o6. 

(s) Alcune di queste famiglie avendo preso il lor nome o 
da tìlols d' uffizio, come i Visconti e gli Avogadri, o dal 
mestier che facevano, o dal lungo alte abilavano, coinè quei 
della Torre e delta Posteria, potrebbesi credere die vi fos- 
sero nella stessa città famiglie dello stesso nome , provenienti 
da ceppi diversi. Ma questo non c da supporsi, salvo die Hi 
pudiissimei e non i credibile in generale che una Casa, di- 
venuta grande c potente volesse confondersi e far causa co- 
mune con altre dello stesso nome e d’ nitro sangue. • .• 
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mini atti alla armi: che Genova mandasse come an- 
siliarii alle guerre non sue quattromila balestrieri (i), 
-e che nelle sue fazioni si trovassero armati da cia- 
scuna parte da dicci fino a sedicimila nomini, come 
.si legge accaduto a tempo d' Opizzino Spinola, 
(jnando gli Spinoli e i Dorii guerreggiavan tra loro: 
che Asti mettesse in campo eserciti sufficienti a con* 
'trastare con un gran Re , come fu Cario I Ré di Na- 
poli : che Milano offerisse a Federico II diecimila 
soldati da condor seco (m. laSS-ia^o) in Terra 
Santa; il che non poteva essere se non piccola parte 
degli nomini atti alle armi che avea quella Repub- 
blica; che i Bolognesi ne armassero contro dei Ve- 
neziani quarantamila : che Eccelino avesse nelle sue 
truppe dodicimila uomini di soli Padovani. 

Vero è che il numero degli abitatori , quantun- 
>qne grandissimo, non era bastante ad assicurare e 
• difendere le città libere, se gli ordini del governo e 
ila virtù politica non ve gli avesse animati e guidati. 
-Perciocché Roma, che ai tempi dei Cesari contava 
gli abitanti a milioni , era> debolissima ed incapace 
di far difesa. Le croniche, per la più parte semplici 
ed inesatte , delle Repubbliche italiaue non ci addi- 
tano molti esetapii particolari di virtù e d’amore verso 
la Patria, simili a quello di Tegghiaio degli Aldobran* 
,di,e di Fariuala degli Ubcrti , che è il Camillo dei 
Fiorentini. Ma non é perù da dubitare che di tal sorta 
d’uomini se ne trovasse in ciascuna città; conciossia- 
che nello stato quasi violento in cui viveasi , non era 
possibile ebe senza valore e senz’amore della Patria, 
che èia base della virtù politica, le cilU'i grandi acqui- 

(i) lularisue , Stai in tli Genova. 
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stassero, o le meno grandi si difendessero. Infatti 
come avrebbero i Milanesi , per cagion di esempio, 
potuto venire a grandeziia tale da far fronte, siccome 
fecero, ad Impcradori bellicosissimi, dai quali furono 
assaliti tctlvolta con centomila uomini armati ? C come 
avrebbero potuto Pavia , Asti , Cremona sostenere la 
libertà , la riputazione e lo Stato a fronte di sì po- 
tenti vicini e sì ambiziosi , quali erano ì Milanesi } 
se non ci fosse stata fra loro qualche proporzion di 
potenza ? Se tutta o la principal fona di queste Re- 
pubbliche consisteva in milizie ordinale, donde ve- 
niva loro il danaro da stipendiar milizie bastanti a 
quelle imprese , quando la modestia del viver pri- 
vato e l' umor del Comune non avesse supplito al 
bisogno, e procurato più i! pubblico che il privalo 
vantaggio? Certo è che talvolta i ricchi cittadini di 
Pisa, di Genova e di Firenze soldavano truppe a spesa 
proprie per difesa dello stato comune; o, se le truppe 
mercenarie e d’ ordinanza facevano piccola parta 
delle forze che conducevano in guerra, couvien dire 
che la ferocia e la bravura fosse comune in tutte le 
città libere così di Lombardia che di Toscana e Ro- 
magna, c che la forza e la sicurezza di quelle fosse 
posta nel valore e nell’ armi dei proprii cittadini. 
Nel vero, 6nchè questi ne ritennero l’esercizio e l’u- 
so, non mai passarono, salvò che per caso o per 
breve tempo, sotto straniero dominio, nè tampoco 
furono sommesse al giogo di tiranni particolari. Tatti 
i cittadini alti alle armi, cioè dall’età di sedici o di- 
ciott’anui fino ai sessanta, doveano , secondo l’oc- 
casione, o uscire in campo, o difendere le mura, 
le fortezze e le porte. Non dirò già die questa mol- 
titudine potesse aver la stessa destrezza e perizia 
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nelle fazioni di guerra, che cogliono avero i loldati 
che cbiamansi d’ ordinanza ; ma pochi erano tuttavia 
che non avecsero apprceo a maneggiare le armi , 
quali s’ usavano allora. Nella più parte delle città 
v'era comune ima scuola militare; e nei giorni di 
festa spezialmente l’occupazione della gioventù, così 
urbana che rustica, era d’esercitarsi nell’ arnii : dal 
che doppio vantaggio si ricavava , prima per la pe- 
rizia che in questo genere acquistavano, poi porlo 
vigore e la robustezza che lor s’accresceva riguardo 
all’ altre funzioni della vita naturale e civile. Usciva 
in campo questa moltitudine di milizia cittadinesca 
divisa secondo i diversi quartieri delle eittà, o se- 
condo le diverse arti che ciascuno professava; ed 
ogni brigata cosi divisa avea sua propria insegna, 
bandiera, drappello, o gonfalone, che secondo i va- 
rii dialetti si chiamasse, ed era da un proprio Ca- 
pitano condotta e comandata. In processo di tem- 
po, quando il forte delle giornate campali consisteva 
iicirincontro della cavalleria di grave armatura, il 
popolo, che tuttavia non cessava di correre alle bat- 
taglie, soleva essere di poco momento; nè si tenea 
gran conto del numero di coloro che si alfoilavano 
dattorno al carroccio per baldoria e per animare i 
combattenti, o per essere spettatori del successo. Ma 
iìnrbè durò il primo vigore dèlie Repubbliche, incre- 
dil)ile era la ferocia e l'attività con cui si combat- 
teva lauto nell’astallare che nel difendersi. Badevìco 
di Frisioga, scrivendo (i) nel 1160 i fatti di Fede- 
rico I, e spezialmente la guerra ch’ebbe coi Mila- 
nesi , dice che questo popola non si curava nè di fossi 

( 1 ) Lìb. I, ctp. 3S. 
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ni d'alte torri per sua difeia; ma confidando nella 
moltitudine e nella fortezaa «na e delle Città confe- 
derate credeva imposiiibile che qualsivoglia Re o 
Imperadore potesse assediarlo e sforzarlo. La nuova 
Alessandria con soli fossi e con un recinto di terra 
ammucchiata sostenne nn lungo ed ostinato assedio 
da Federico I (i); e gli Astigiani, che verso il laoo, 
senza torri, senza mura e quasi senza (fabbriche, non 
aveano altro riparo d’intorno alla città che una 
cinta di spine, poterono nondimeno fare ostacolo 
alla grandezza di Carlo I, e andar del pari con le 
più ragguardevoli potenze di Lombardia (a). Il vero 
è ohe , quantunque tutti i cittadini delle Repùbbli- 
che italiane avessero l’nso dell’ armi, e concorressero 
quasi popolarmente alle fazioni . così d’ assalto che 
di difesa , non mancavan però certi ordini più sta- 
bili e più regolati di milìzia e di gente a piede e 
di cavalieri. Distingnevansi questi ordini o dalle armi 
che usavano^ o dai cavalli e dai carri sacni anda- 
vano alla battaglia, o dal carico particolare else 
aveano di combattere in certi bisogni. Gli ani, esem- 
pigrazia, dal difendere il centro della battaglia e del- 
1’ esercito ; altri dal sostenere i primi assalti dei ne- 
mici j altri dal fare gli ultimi sforzi in caso di 
rotta ( 3 ). Celebre era in Milano nna compagnia di 
novecento uomini eletti , che congregazione della 
morte chiamavasi; perciocché essi aveano giurato di 
voler prima morire, che voltare le spalle ai nemici. 
Kra in quella città parimente una compagnia delta 


(1) Rsdevico, Lib. ii, esp. 3 . 

(ì) Ogerius Alfrr. Chr. Aitenf. R. i. lem. 1 1, psg. i 
( 3 ) Mtnip. Fior. csp. 
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dei gagliardi , e un’ altra per la difesa del carroc* 
ciò. In quasi tatti gli eserciti delle Repubbliche lo* 
scane o lombardo troviam l'arsi mensione di berrò* 
vieri, paivcsari e balestrieri , cos'i nominati dall’armi 
o difensive od offensive clic usavano (i)^ ed assai 
più spesso ancora si parla di cavalleria (a) : e già si 
usava di veslii'e a ferro con grave armatura e cava* 
licri c cavalli • usanza che per avventura venne di 
Spagna (3). Troviamo che gli Astigiani , oltre il re* 
sto della cavalleria, mandarono in campo mille car* 
ri; e i Milanesi n’cbber trecento, sopra ciascun dei 
quali ’eran dieci uomini armati (4). Ma la più nota- 
bile fra le usanze militari del dccimoterzo secolo, e 
quella che vedesi essere stata la più comune a tutti 
gli Stati italiani d’ allora, era quella del carroccio (5). 
Inventore ne fu Eriberlo , Vescovo di Milano, il 
quale ai tempi di Corrado ne portò forse il primo 
esempio di Germania ( 6 ). Da Milano se ne sparse 
l’uso in<Lombardia e in altre province >d’ Italia ; e 
già si vedeva usare ai-lempi'di Federico I. Era il 
carroccio,' siccome è sci*itto in tanti luoghi ( 7 ), un 

( 1 ) Gniliclin. Vcni. Clir. Aslens- c.ip. 9 et 10 . 

(а) I cavalieri , die milili ila priiiia , e poi col tempo uo- 
mini (V arme ed unclif; lonze si chiaiiniroiio , non con un solo 
palarrciio', ina con due e con tre, ed altrettanti o più uomini 
ondavano ad oste. Perciò si soleva ne’ contratti di lega spie- 
gare ebe la tale Repubblica manderebbe tanti militi , ciascuno 
con tanti .cavalli, ed uno o più donzelli o valletti a piedi. 

(3) Hispani ducenti milita emn copertis Jerreis. Guil. 
Ventar, ibld. 

(1) Cor. pag. i4o. 

(3) Vcd. Miiraiori, DIss. 16 In j4nl. med. nevi, et an. laS^. 

( б ) Galvaii. FUm. Ilanip, Fior. rap. i45. 

(*) Iturraid. F-pist. de yiel. Mediai, ap. Freer. S. Oerm. 
toni. I , p ag. 53i — Trist. Cale. bb. io. 
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grouo carro tirato da uno o da più paja di buoi , 
ornalo in varie guise , e sopra cui si ergeva una 
grande bandiera, che era l’insegna del Comune, e 
la principale di tutti gli eserciti. Non si menava in 
campo il .carroccio, salvo che nelle guerre di mag- 
gior importanza ed impegno; e, siccome nell’ appa- 
recchiarsi della guerra si traeva in sulla pubblica 
piazza, perchè fosse d’invito ai cittadini di prepa- 
rarsi per andar ad oste, così, trovandosi nei fatti 
d’arme, era il centro della resistenza e della difesa 
più che non fosse l’ aquila negli eserciti di Roma 
antica. Estrema era l’onta e l’infamia di lasciar pren- 
dere al nemico il carroccio; ed era questo il distin- 
tivo d’ una totale sconfìtta; e però grandissimo era 
il giubilo di chi lo acquistava nelle battaglie. Fe- 
derico II non ai riputò mai si felice e glorioso come 
quando prese ai Milanesi il lor carroccio, benché 
sfasciato e sguarnito, che poi mandò con maravigliosa 
festa e trionfo in Roma, perchè fosse a guisa di tro- 
feo collocato nel Campidoglio. Federico stesso avea 
anch’egli il suo carroccio', in questo però diverso 
dagli altri , che , dove comunemente tiravasi a modo 
di carro, quello di Federico era portato a guisa di 
torre, simile a quelle che usavansi presso gli an- 
tichi sopra il dorso d’ un elefante (i).< 

Non penso igià che il Lettore s’aspetti da me in 
questo luogo più distese notizie della milizia italia- 
na , intorno alla quale, quando altro di meglio non 
s’offerisse, potrà facilmente vedersi la vigesimasesta 
Dissertazione del Muratori. Ma quello che qui vuoisi 
osservare particolarmente si è , che il tanto stimato 

(i) Alemor. Potesl. .Vutia. /l. J. tom. 8, psg. ino. 


Digitized by Googic 



4ia DKLLE RiVOLUZIOm D' IT AL FA 
e cOD tanta ferocia aa.sallato n «lifuso carroccio ter- 
viva ancli'csso a rendere meno dittnittlvo le balla- 
glie, le quali terminavano atsal «posso colla perdita 
di cotesto carro, o col mettere in fuga i nemici, e 
pigliarne prigioni il più che potevasi. Questi pri- 
gioni si gnardavan talvolta per molti mesi e per anni 
in grave e penosa prigione; ma il più delle volle si 
permut-avano, quando da ambe le parti belligeranti 
si trovavano prigioni di guerra; talora con certo 
prezzo c a certe condizioni si rìmsiuiavano a casa. 
Se la vittoria era segnalala e decisiva, i vinti erano 
costretti d'abbandonarsi quasi alia mercede del vin- 
citore; ma non perù ne seguiva la perdita assolata 
della libertà e dello Stato. Eira usanza in quei casi, 
che i vinti giurassero di stare ai coinandeiiienti dei 
«ineitori. Qualche volta «'imponeva tributo, u «'ob- 
bligavano i vinti a ricevere per Podestà o lleltore 
persone gradite o nominate dalla Hepubblica ehe avea 
ottenuta la maggioransa nel Gnc della guerra. Que- 
sto giuramento di stare agli ordini del vincitore non 
era punto diverso da quel prestare omaggio, che ai 
trova sì frequentemente ripetuto nella Storia dei 
Conti di Savoja, Delfini di Vienna, Marchesi di Sa- 
Inzzo, Re di Francia e Conti di Provenza ; fra'quali 
bene spesso il fine della guerra era una semplice 
umiliazione , a cui era costretto il perdeote , e che 
prestare omaggio appellavasi. Noi troviamo negli An- 
nali delle Repubbliche e lombarde e toscane, che 
tal città giurava tu quest' anno di dover fare i co- 
mandamenti d'un altro Comune, la quale l’anno se- 
guente , o pochi anni di poi , tornava da capo a 
muover l'armi e far guerra contro il medesimo. Che 
se le città vinte mantenevano la data fede, il carico 
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più ordiaario die lor toccaTa , era di guerreggiare 
iu aiuto, ia difesa, iu accrescimenlo di quel ComUDC 
a cui avevaa promesso J (iccomc per ragìoa fendala 
colai che area prestato omaggio ad un altro Pria* 
cipe , dovea seguitarlo nello sue imprese. 

Mentre questo cotal fervore tennd Occupati gli animi' 
degritaliani , ciascuno poneva gran parte della sua 
felicità nel potersi vantare die la propria Patria su- 
perasse nella polcnaa, o almeno che non la cedesse 
a qualunque altra. A dire il vero cotesta boria delle 
Città libere, e la presunaione e superbia a cui si le- 
vavano pei felici successi, era talvolta eccessiva, o, 
per dir meglio, puerile e ridicola. Notò il Villani, 
autore di buona fede , che prosperando le cose di 
Pisa , i Pisani si credean padroni di terra c di ma. 
re; e che i Fiorentini, dopo qualche vittoria che 
riportarono contro i vicini, già non pensavano a 
niente meno che a divenir in breve padroni di tutta 
Italia (i): eppure essi ebbero ancora troppo che fare 
per due secoli, prima d'impadronirsi della metà di 
Toscana. Nè punto minore era l'orgoglio e la va- 
nità in somiglianti casi delle altre Repubbliche. Ma 
il modo che le più di esse tenevano , troppo era di- 
sadatto cd improprio a far conquisti e a mantenerli. 
Tanto erano lungi dal celar l'odio che arcano con- 
tro qualche Stato o Città vicina , c l' intensione di 
assaltarli, che lungo tempo avanti ne facevan mi- 
nacce, quasi per avvertirli che si preparassero; non 
volendo sorprendere improvvisameute il nemico, ina 
bensì venir apertamenle al paragon delle forse (a). 


(1) Vcd. Villani, lib. 6, cap. a. 

(2) fri , lib. 6 , cap. 77. 
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1 Fiorentini aveano una lor grossa campana, chia- 
mata la marlinella , la quale solcasi condurre in cam- 
po , c serviva per dar il segno delle battaglie e delle 
operazioni di guerra, e tenea quasi il luogo dei no- 
atri tamburi (i). Or quando essi voleano muover le 
birrai contro qualcuno dei popoli vicini, per uno o 
due mesi avanti sonavano del continuo cotesta cam- 
pana , ad elTetto d’ avvertire non meno i nemici che 
i propri! cittadini e sudditi d’apparecchiarsi alle ar- 
mi. 1 motivi di guerra nascevano nel vero assai leg- 
germente; perchè i popoli, gelosi del proprio onore 
e fortemente dispettosi , come sono le genti rozze 
e semplici , per cagioni frivole si alteravano , c im- 
prendean guerra per nonnulla. I Fiorentini, esem- 
pigrazia, mossgfn guerra contro i Pistojesi , perchè 
sopra la rocca di Garmignano, soggetta a Pistoja, vi 
eran due braccia di marmo, le mani delle quali fa- 
cean le fiche a Firenze (a). Più ancora dee parerci 
strano, che, durando la guerra, o quando erasi fi- 
nita con vantaggio, in vece di calmare l’animosità 
dei nemici e dei vinti, per poterli più agevolmente 
o vincere o mantenere nella dipendenza, si cercasse 
a bello studio di aizzarli c far loro dispetto senza 
alcun prò. Insultavansi e si piccavano l’un l’altro 
gli emuli e vicini popoli, in occasione di guerre, o 
col praticare nel territorio e sotto le mura stesse 
della città nemica in tempo d’assedio alcun atto di 
sovranità . o col far giuochi c spettacoli , quali so- 
lcano celebrarsi in tempo di vittoria c <U pubbliche 
feste , per far vedere eh’ essi si trovavano a tutto 

(i) liPoti. Aietiii. c .Scip. Amiiiir. Stor. Fiorcnl. 

^ 3 ) Vdiaui , 111 ). 6 . rap. 3- 
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lor agio ed in casa propria, c farsi beffe clelT im- 
polenxa io cui era il nemico d’ ofTeudcrli e distur- 
barli (i). 1 Fiorentini, assediando Pisa nel laSd, e 
tenendola assai -stretta , fecero nel campo loro sopra 
d’un ceppo, in vista della città assediata, batter 
burini', quasi che già godessero in quel distretto i 
diritti regi, che nello stile diplomatico di quei tempi 
chiamavansi regalie: lo stesso fecero i Lucchesi , 
campeggiando sul Pisano (a); e lo stesso parimente 
fece poi in altri tempi Castruccìo di Lucca sotto a 
Signa, per far onta a' Fiorentini (3). Ma P-insulto 
più consueto era di tagliare il pino o altro albero 
cospicuo che le più delle terre aveano o per gran- 
digia , o per ridotto nelle festive assembleej o vera- 
mente quello di correre il pallio a vista dei nemi- 
ci, giacché questo sollazto era allora molto comune 
e sì forte gradito, che fino ai nostri giorni se ne 
mantenne l’usanza in molte città (4). E perchè 
l’onta fosse maggiore, facean correre il pallio dalle 
donne più vili ed infami che avessero nel cam- 
po. Talvolta anche s’ avvisavano gli assedianti di 
gettare con mangani dentro alle mura degli assediati 
Un asino , per rinfacciar loro la codardia e dappo- 
caggine, come i Bolognesi fecero a Modena nel i i49(l>), 
e i Fiorentini a Siena nel ia3a (G). Queste ed al- 
tre sì fatte villanie altro effetto non potean. fare, 
che infiammar maggiormente i nemici alla difesa. Si 


(i) Villani, lib. 6 . cap. 64, e lib. 7. cap. 6 . , 

( 1 ) Ivi , lib. 7 . cap. a3. 

(3) Aininir. Storia Fiorent. lib. 6 . 

(4) Guil. Venturn, cap. io. R. /. Ipm. ti, pag. i63. 

(5) .\nnal. liologn. .ap. Murai. Dfss. a 6 . 

( 6 ) Ricord. JUalesp. cap.- i3«. 
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aggioDga, che qnaado alcun popolo era coatretto a 
aottomettersi all’altro, le condizioni della resa e 
della pace non erano d’altra natura , e consisteraoo 
il più delle volte in certi atti -umilianti che si esi» 
gevano, o in qualche solenne onta che si faceva ai 
prigionieri di guerra , come era di trac loro le Ijra- 
che, e così vituperati rimandarli a casa. Quindi na- 
sceva, che, trascurando i vincitori per vana e sciocca 
boria le utili e necessarie misure che si potean pren- 
dere per conservar nella divozione le città una volta 
soggiogate, queste non tardavano a ribellarsi per 
cancellar l’onta ricevuta e far vendetta. Vero è che 
coll’ andar del tempo si corressero queste grosse e 
barbare maniere, e si cercarono con miglior consi- 
glio più sodi vantaggi dalla superiorità delle forte e 
dalle vittorie} e molte città, dopo aver .più fiate co- 
stretto alla sommissione altre terre più deboli , ac- 
quistarono sopra di esse un vero dominio , di coi 
ancor oggi vediamo gli effetti. Ma questo si fece a 
poco a poco, e si compiè non per una sola, ma per 
molte cagioni unite insieme } e dopoché si fu ral- 
lentalo quel furore di libertà e quell’amore di gloria , 
che per più d’ un secolo tenne quasi in perfetto 
equilibrio le varie Repubbliche d’Italia; ed allorché 
]>uona parte delle città già erano passate dal popo- 
lar governo ad un governo più ristretto , e molte 
sotto il dominio d’ una famiglia particolare. Percioc- 
ché nè i Holuguesi né gli Astigiani conservarono 
lungo tempo le lor conquiste, nè Milano tenne 
ferme nella sua dipendenza le città che poi forma- 
rono quel vasto Ducato, fuorché quando i Visconti 
ne furou padroni. Ma dalla morte di Federico II 
per tutto il rimanente del tredicesimo secolo , ed 
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«nelle dopo il i 3 oo, prevalendo il partito guelfo, « 
governandosi la più parte delle città libere piuttosto 
ad impeto di popolo, che con giusta e regolare de- 
mocrazia, troppo diffidi cosa era il mantenerle nella 
moderazione; e poco poco che quell' ardente stimolo 
o d' amore vcr^o la patria , o di gelosia verso i vi- 
cini si rallentasse , non sarebbe poi stato possibile 
metter l’armi in. mano ai cittadini, e la libertà era 
spacciata. Bisognava che il rozzo popolo fosse ani- 
malo da motivi presenti, e conformi al genio domi- 
nante. Frattanto questa stessa rustica e villana ma- 
niera di far la guerra e d' impòr le leggi della pa- 
ce, che impedì mia Repubblica d' ingrandirsi con 
sodi e stabili acquisti, era cagione ad un’altra di 
mantenere o riacquistare la sua libertà. 

Nel sistema preseute del diritto pubblico che re- 
gua in Europa, le città còsi d’Italia come di Ger- 
mauia , che dopo le rivoluzioui del secolo d>xi- 
moseslo si mantennero libere, possono star sicure 
con pochissimo presidio, ancorché vicine a Monar- 
chi potentissimi. Laddove le Repubbliche dei mezzi 
tempi, di cui parliamo, che certo non po tea no man- 
tener truppe d’ ordinanza per difendersi , nè aveano 
grandi potentati interessati a proteggerle contro un 
altro valido assalitore, bisognava che si difendessero 
col braccio dei proprìi cittadini ; e l’immaginarsi che 
una moltitudine popolare s’induca per via di ragio- 
namento e di rillessi a lasciar la casa, la famiglia, 
il proprio negozio, per correre a versare il suo san- 
gue, sarebbe ignorare andito la natura del cuore 
umano. Egli è d'uopo assolutamente che 0 la spe- 
ranza di un ricco bottino, o qualche sorta d’ cntu- 
•iasmo , d’animosità, d’emulazione d’nna città verso 

27 
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r allra , la stimoli c la riscaldi. Or questo entusia* 
smo , elle per poco piglia il carattere di virtù poli* 
tica e di patriottismo, fu cagione clic l’Italia per 
circa due secoli potè contare nel suo seno, senza 
comprendere il reame di Napoli, forse quaranta Re- 
pubbliche, le quali non avrebbero in altro modo po- 
tuto scampare sahe sì lungamente. ’ 

Io so bene che se dopo quel primo avviamento 
che presero le cose d’ Italia , si fosse potuto tutto 
ad un tratto perfezionare la scienza del governo e il 
diritto pubblico, si sarebbero evitati infiniti mali, 
e non si sarebbe dal i3ou (ino al i5uo distrutto quel 
capitale di popola/.ione c di (orza che s’era acquistato 
insensibilmente nei tre secoli precedenti; e si sareb- 
bero per avventura uniti insieme i vantaggi dei secoli 
barbai-ici con quelli dei presenti secoli si inciviliti, si 
colti e sì ragionevoli. Ma tale è il destino delle cose 
terrene; e questa è pur la serie delle vicissitudini, 
per cui passarono quasi tutte le nazioni celebri nelle 
storie. La povertà c l’ ignoranza dei primi abitatori 
o restauratori d’ un paese, vi mantiene per certo 
tempo la rozzezza u la semjvlicità di costumi. La 
semplicità e la rozzezza, oltre di farli moltiplicare 
più facilmente, vi genera robustezza, energia di corjK) 
e di spirito, che è il fondamento del valor milita- 
re. Di là nascono le guerre , le conquiste , il com- 
mercio e la coltura delle arti. Poi tutte queste co- 
se. coll’ abbandono c colla rovina di molte terre o 
città, accrescono di popolazione e di ricchezze al- 
cune delle principali e più furtunate. Ma egli è ine- 
vitabile che in ogni mista c numerosa moltitudine 
di uomini che abili nelle stesse mura di una città 
che fiorisce (c più facilmente quanto è più ricca), 
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li generi mollezza, corruzione di costumi , amor dei 
piaceri e delle vanità, che consuma le generazioni 
in una specie dMnerzia^ e da un tale stato di laa> 
guore c di corruzione appena si può risorgere alla 
antica semplicità e al pristino valore senza gagliardi 
e non desiderabili rivolgimenti. 

CAPO V 

Parallelo delle Repubbliche italiane dei mezzi tempi 
con le italiche antiche : varie riflessioni su questo 
proposito. 

Chi leggerà negli annali delle Città lombarde c 
nelle croniche della Toscana, come i popoli liberi 
passavano si spesso e nelle guerre esterne c nelle Ca- 
aioni civili dalle battaglie alla pace, c dalla dime- 
stichezza alle ostilità cd all' armi, e quella succes- 
sione perpetua d'accordi c di ribellioni e di tumulti, 
crederà per poco di veder ricopiate sotto diversi 
nomi le guerre dei Romani coi Latini e coi Vulsci , 
« le querele continue della plebe contro i Patrizi! , 
0 del Senato contro i Tribuni ] e talvolta verrà il 
caso che, leggendo, verbigrazia, le Storie Gorcnline 
di Scipione Ammirato , gli sarà avviso di aver per 
lo mani un volgarizzamento di Tito Livio. La ma- 
niera d’intimare e far le guerre, e di conchiuder 
le paci, che si praticav.'r dagli Itali antichi nel se- 
colo di Camillo c di Pirro, non è gran fatto diversa 
da quella che osserviamo ai tempi di Federico II o 
di Manfredi. L nell’ internò delle città |<ari er.a nelle 
une e nell’altrc la fierezza c il disdegno dei Aubìli 
verso la plebe, e l' ingiustizia della plebe nelle sue 
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'limande^ tla che si fu accorta delle proprie forze eJ 
ebbe cominciato a metter mano al governo. Le une 
e le altre furono, dirò cosi, animate da ano stesso 
spirito, agitate dagli stessi umori , soggette quasi 
alle medesime rivoluzioni- Quel sovrano amor della 
Patria , che nell' occasione dei pubblici pericoli ac- 
queta ed ammorza le gare e nimicizle particolari , 
regnò nelle une e nell’ altre per alcun tempo egual- 
mente (i). Vi regnò la stessa semplicità di costumi, 
la vita aspra, e delle fatiche e dei disagi paziente; 
ed oltre a questo, l’uso e l’esercizio dell’ armi, per 
In quale ogni piccola nazione può . se non fave grandi 
conquisti, conservarsi almeno la sua libertà. Finalmente 
gioverà osservare, siccome appresso gl’itali antichi k 
appresso i popoli che nei mezzi tempi (inacquerò dalle 
rovine del lìegno longobardico e del secondo Imperio 
occidentale, le città che pareano o di territorio le più 
meschine, o le più nuove di origine, non solamente 
si mantennero libere più lungo tempo, ina crebbero 
anebe di Stato e di S'gnoria ; dove die le più fa- 
coltose e le più antiche passarono più facilracntu 
sotto il giogo o (lei proprii tiranni, o di Potenze 
straniere. Noi veggiamu altresì grandissima somi- 
glianza nella sorte eh’ ebbero i tiranni delle Ciltà 
italiche antiche, e delle Kcpubblichc toscane e lu'ii- 
barde del secolo Hi Federico II c del seguente; e 
polrebbe.si mollo bene trovar argomento di parag(i- 
nare Ecedino da Hc^uiauo con Tarquiiiio il Super- 
bo, il Marchese Oberto Pelaviciiiu, Uuoso da Duara 


(i) Jnnupntfs . ,4stcnses ^ Piifnenscs n l’ticna mtlilnm 
l-U' \nlnl- ) ccu'ovrnt, ut resislcrc [xjsst ni tticla liegi. Ouil. 
Vt litui, eli; Oli. Asiens. cap. 8. 
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(* Martino della Torre con l’oraena Re di Cliiusi , e 
con altri tali Principi o Magistrati supremi degli an- 
tichi Toscani, dei Latini, Campani e Sanniti', fra i 
quali abbiamo mostrato (i) che le Città libere e in- 
dipendenti passarono talvolta sotto il giogo d' un po- 
lente cittadino che se ne faceva padrone, o sotto il 
dominio d' un tiranno di qualche altra vicina città , 
in quella guisa che un Sigtvore di Padova , di- Mi- 
lano o di Verona otteneva il governo di molte altre 
città di Lombardia, parimente libere e affitto indi- 
pendenti. 

Ma in due cose per altro furono differenti le an- 
tiche Repubbliche da quelle che chiamiamo dei mezst 
tempi. liH prima circostanza che rendè la condizione 
di queste ultime diversa dalle antiche italiche , 
fu quella tale spezie di sovranità che sopra di esse 
ritenne un estero potentato qual era il Re di Ger- 
mania, che un inveterato possesso fece riguardare 
come Capo e Signore supremo d' Italia. Le Città ila- 
liaue, fuori di quelle del regno di Napoli, assai ben 
ricordevoli d’essere alate soggette ai Re longobardi 
ed ai Carlovingì , non ardirono mai , per quanta li- 
bertà acquistassero col tempo, di crederai affatto li- 
bere da ogni riguardo verso gl’ Impcradori germa- 
nici , o di sprezzarne apertamente l’autorità; nò mai 
questi si ci'edetlero scaduti dal diritto di signoria die 
aveano esercitato i pigimi successori di Carlo e gli Ot- 
toni di Sassonia. Ma troppo ardua cosa era a deter- 
minare sino a qual seguo dovesse esteudersi- il do- 
minio supremo dei Re tedeschi nelle città già tante 
volle c in tante maniere privilegiale dai prctieces- 

(i) Veili Ioni. I. Ilb. i. 
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sor!. Quindi nascevano le diipule eterne che quasi 
(l'anno in anno si levavano tra gli Italiani e i Te- 
deschi, e che fecero sempre camminar brancolando e 
■a passi dubbii e mal sicuri il governo delle nuove 
Repubbliche, mentre queste non voleano obbedire ai 
Ministri regii, uè potevano sottrarsi affatto dalla 
loro obbedienza. La non mai né fìssamente sta- 
bilita, nè del tutto esclusa autorità imperiale pigliava 
di quando in quando maggior rilievo dalle preten- 
sioni stesse dei cittadini c distrettuali di ciascuna 
Città, de’ quali sempre n’era una parte che avea 
proprio e particolar interesse di sostenere le ragioni 
dell’Imperio; e in questo grado erano singolarmente 
i Nobili, che teneano titoli c privilegi e giurisdi- 
zioni dagl’ Impcradori. Però le Comunità popolari 
ebbero sempre non solamente a guardarsi dagli as- 
salti esterni dei Tedeschi , ma dai tentativi dei Si- 
gnori che, devoti all’Imperio, e dal medesimo afC- 
dati e sostenuti, ne insidiavano internamente la li- 
bertà. Da questo , che fu quasi morbo ingenito ed 
originario (Ielle Repubbliche italiane, e che a lungo 
andare le fece pressoché tutte nello stesso modo ve- 
nir meno e perire, come a suo tempo vedremo, an- 
darono esenti le antiche Repubbliche italiche , in cui 
le interne gare tra Nobili e plebei non ebbero nè 
colorati pretesti , nè impulso , m"' ajiilo da una de- 
terminata esteriore potenza, la quale avesse giusto 
titolo d’impacciarsi nei fatti loro, come arcano i Re 
di G«rmania sopra le Città italiane dei tempi più a 
nei vicini. Ma quello die parrà a molti improbabi- 
le, o che è pur verissimo, si è, che con (pesto van- 
taggio la Nobiltà del niez^.i e dei bassi tempi fu di 
fatt(J in peggior condizione die quella delle Repub- 
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Lliche at^liclic. Perocché dove in Roma, per esem-- 
pio , r alterigia c prepotenza dei Grandi costringeva 
la plebe ad uscir per dispetto e per vendetta dalla 
città, cd appena si contentava, per mitigarla, di ac- 
comunarle gli onori; i popoli delle Città italiane 
costringevano i Nobili con la forza a sgombrare dalla 
città e andarsene in bando. • 

L'altra circostanza o condizione che rendè lo stalo 
delle .Repubbliche italiane differente dalle più anti- 
che, sì italiche che greche, fu l’influenza che la 
religion dominante avea nel governo politico. Vera», 
mente anche nelle Repubbliche latine, sabine, san'^ 
niliche cd clrusche le civili rivoluzioni e gli affari 
della pace e della guerra dipendevano in parte dalle 
insionaziuni di chi soprastava ai -sagrifizii c alle al- 
tre religiose cerimonie. Però non s’ignora come gli 
ambiziosi cittadini cercassero i sacerdozi! c gli altri 
o ufflzii od onori che la superstizione del Gentilc~t 
.simo aveva introdotti ; o almeno si studiassero di 
aver favorevoli ai propri! disegni i Pontefici, gli Àu- 
guri e grinlcrprcli delle religioni. Ma, dovagli an- 
tichi Sacerdoti non avean da cercare nè, da, riceverò 
la norma altronde, che dal costume c dalla credenza 
particolare della nazione e dal proprio giudizio, senza 
dipendere da rjual si fosse autorità visibile fuori dello 
Stato in cui soggiornavano; i preti e i religiosi, che 
nei fatti delle italiane Repubbliche dei mezzi c bassi 
tempi ebbero tanta parte, dipendevano dall’autorità 
esterna e distinta delle città in cui viveano, elicerà 
quella del romano Pontefice, Capo supremo d’un 
corpo mistico, di cui ciascuna di quelle città era 
membro. L’ignoranza dei tempi. avea f.ilto credere 
che i Papi potessero usar le censure , c tutto ciò 
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che la r«li^!one ha di più terribile, noa meno per 
conservare ed accreicere il lemporal dominio, e l’au- 
torità che pretendevano avere nel governo dei regni 
e delle repubbliche, come per mantenere la Fede 
cristiana nella sua purità. Questa falsa opinione era 
spezialmente ricevuta nella Corte romana e negli 
Ordini monastici, e più ancora nelle nuove religioni 
dei Mendicanti , che assai presto , anzi dalla prima 
loro istituzione, adot^ronu le nuove massime che si 
erano introdotte nei secoli barbarici. Ur come i mo- 
naci e i frati nuovamente istituiti da san Domenico 
e da san Francesco erano in questi tempi in gran- 
dissima estimazione e credito appresso i popoli , 
troppo era facile che col mezzo di tali ministri il 
PHjia avesse gran parte nelle determiuazioni delle 
Città libere, e che qualuni{ue volta gl’interessi della 
sua Sede lo portassero a metter in armi l’Italia, 
trovasse, se non tutte, almeno alcune delle Rc- 
pobblirhe pronte a secondare i suoi disegni. Non 
solamente i frali aveano ufGzii civili , servendo alle 
Repubbliche in luogo di tesorieri o canierlinghi , 
di archivisti o segretarii (i), e a guisa d’anziani e 
di caporioni entravano nelle consulte di Stato (a), 
che assai frequentemente si lencano nelle chiese e 
nei conventi (3)^ ma alcuni di loro la facevano quasi 
che da Tribuol della plebe, e talora da Comandanti 
d' esercito. Un frate Giovanni, famoso Domenicano, 
governava nel i n56 certe truppe bolognesi, che mar- 

(i) Villani, lib. 7, c. 16, 17 — Amiral. lib. li, in fine. 

(a) Corio, pag. aGa-aG;- > 

( 3 ) Mumorie mss. dei sig. Domenico .Muuiii , appresso di 
ne esistenti. 
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ciavano contro Eccellno , con autorità poco diversa 
da quella de' Provveditori vcneziaui e de' Commes- 
sarii fiorentini; e nell'anno seguente nn altro va>* 
lente frale (i) dello stesso Ordine trattò le cose dei 
Guelfi mantovani come avrebbe fatto un Consigliere 
di Stato o un gran Magistrato. Circa il tempo stesso 
era gran faccendiere in Milano nelle cose di governo 
un Abate di Chiaravalle (a); e poche città erano 
dove non fosse alcuno di simili personaggi che , o 
predicando dai pergami, o in altra guisa, non fa-< 
cesse penetrare negli animi del popolo e dei Rettori 
ciò che pensava e voleva. Chiara cosa è, che cote- 
ste religiose persone nelle brighe civili e secolarescho 
secondavano ed eseguivano le voglie dei Papi; ma 
non è però facile il giudicare di chi fosse maggiore 
il vantaggio, o della Corte di Roma che per mezzo 
dei suoi devoti regolava le deliberazioni dei Comuni 
a suo modo , o dei popoli stessi che nelle cose di 
Stato aderivano al Pontefice. Perciocché, se le Città 
italiane ajutarono I Papi a conservarsi il temperai do* 
minio, esse furono coll'appoggio dell' autorità ponti- 
ficia sostenute nel possesso della libertà che aveano a 
poco a poco acquistata nella decadenza dell'Imperio 
francese e tedesco. La qual cosa da ciò che abbiamo 
nel presente libro e nei precedenti narrato, spezial- 
mente delle vicende dei due Federici, assai chiara- 
mente si può comprendere. Ora, se la libertà e l' in- 
dipendenza in coi vissero per qualche secolo tante 
Città d’Italia, debbe aversi in conto di un ben reale, 
non è dubbio che l'Italia dovesse in gran parte ri- 
conoscerlo dai Pontefici, i quali veramente s' ado- 
ti) Frate Everardo. 

(l) Cono, |isg. t6ì-ì6~- 
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perarono percliò nù gl'Imperadorl, nù altra potenza 
.se ne Impadronisse. Cile se poi Dante ebbe ragione 
di biasimare nel suo libro delle Monarcblc (i) il 
governo libero, come nocivo ai popoli stessi che in 
esso vivono, perchè il popolo non conosce il suo vero 
interesse, e molle volle grida , viva la sua morte, e 
muoja la sua vita , allora bisognerà concedere che i 
Papi, ponendo ostacolo allo stabilimento d’ una Mo- 
narchia universale in Italia , abbiano grandemente 
demeritalo di questa Nazione^ e lasceremo dolersi 
chi vuole, che i Pa[>i uè abbian saputo farsi padroni 
d’Italia , nè per invidia e gelosia abbian voluto pa- 
tire che altri se ne impadronisse. !Ma in tal caso 
chi mi dirà se la condizione delle nazioni che, di- 
vise una volta in più domini!, divennero province 
d’ un solo Imperio, sia migliore che quella degli Ita- 
llaniP Dall’altra parte, innanzi che alcuno possa a 
buona equità richiamarsi di quanto fece la Corte di 
Itoma nei secoli barbari in favore della libertà^.ita- 
liana o della propria temporale grandezza , sarebbe 
prima da vedere a qual delle nazioni o potenze che 
ebbero qualche titolo d’ingerirsi nelle cose d’Italia, 
sarebbe toccato il dominio di essa, quando i Papi 
c tutti gli altri avessero lasciato andare le cose do- 
vunque inchinassero. Io qui la discorro semplice- 
mente sopra il fatto, senza indagare quale ragione 
avessero 1’ una rispetto all’altra le straniere potenze 
che effettivamente cercarono il dominio d’Italia dopo 
la decadenza dell’Imperio romano , nè qual diritto 
avessero i Pontefici romani di farvi ostacolo^ c parlo 
conghielturanilo da storico, e non da giurista di- 
sputando nè decidendo. 


(i) Discorsi pulitici, bb. i. disc. 55. 
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CAPO VI 

Continuazioiie della stessa materia: ragioni partico- 
lari del risorgimento delle arti e del commercio in 

Italia nel secolo decimoterzo. 

Nello stesso modo dovrà giudicarsi del bene cjdcl 
male che recò alle Città italiane l’autorità che vi 
tennero i frati nel governo politico. Non ignoriamo 
certamente che verso la metà del decimoquarto se- 
colo, poco più che cent’anni dopoché da San Do- 
menico c da San Francesco furono istituiti i nuovi 
Ordini di mendicanti, s’ebbe occasione o motivo 
di parlar di loro con poca lode. Ma non possiamo 
dissimulare che i primi discepoli di quei due Pa- 
triarchi , i quali vissero appunto ai tempi di cui 
trattiamo, non ebbero forse altro torto, che d’ es- 
sersi troppo caldamente opposti ai vizii ed alle vio- 
lenze dei Grandi, e d’aver per lo più sostenuta e 
difesa la libertà popolare che trovarono stabilita in 
quel tempo. Oltreché essi non potevano sostenere la 
pubblica libertà senza promuovere ed esaltare l’au- 
torità del Papa, il quale, come Capo del partito 
guelfo, era generalmente protettore del popolo, e 
però per doppia ragione nemico di coloro che aspi- 
ravano alle tirannidi : in primo luogo , percliè la 
nuova potenza diffìcilmente può andar disgiunta dal- 
l’ingiustizia, compagna dell’ambizione; poi, perché 
avanti l’esaitatueoto di Carlo d’ Angiò tutti coloro 
che tiravano a signoreggiare le Città libere, profes- 
sandosi Ghibellini c aderenti all’ Imperio, aveano in- 
teressi direttamente coutrarii alla Santa Sede. Fre- 


ì 
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«antemente, a dir vero, parreblte altrettanto ilrana 
cosa c nuora il vedere gli affari di Stato in mano 
di frati, quanto vane e inconseguenti stimcrebbonsi 
le ragioni cb'«ssi allegavano nei lur consigli. Ma altri 
tempi, altre massime*, e, sebbene le virtù morali sieno 
sempre e debbano in ogni tempo essere le stesse, 
chi però negherà che le virtù politiche possano es- 
ser diverse, secondo la diversità dei tempi e dei go- 
verni i* Per la qual cosa sono piuttosto da lodarsi i 
frati del secolo decimoterzo di ciò che fecero, e 
del (ine ch'ebbero in farlo, che da riprendere pei 
non buoni principii e per le false massime da cui 
erano guidati. La barbarie dei secoli precedenti , e 
l' ignoranza che di là nacque e che regnava general- 
mente allorché le Città italiane presero forma di re- 
pubblica , non potè permettere ohe si stabilisse il go- 
verno con migliori ordini i ond’ è che fu quasi inevi- 
tabile che le cose si rrgolassero o ad arbitrio di po- 
chi potenti, 0 ad impeto popolare, da chela plebe 
si fu impossessata dell'autorità sovrana. Or, non es- 
sendo la moltitudine capace di procedere conscguen- 
temente, uè prevedere i casi, nò temere i lontani 
pericoli , nè governarsi con principii di sottil poli- 
tica; in COSI fatti governi le deliberazioni dipendono 
necessariamente da chi può aver luogo e facondia da 
parlamentar nelle popolari adunanze. Quindi i frati, 
autorizzati dalla qualità di sacri ministri e dall’uso 
a proporre e rappresentare al popolo ciò che cre- 
dcano esser volere c comandamento di Dio, diven- 
nero in effetto nelle Repubbliche d'Italia quello che 
erano gli Oratori d’ Atene e i Tribuni di Roma, e* 
.altri simili Magistrati ilellc Repubbliche italiche dei 
trmjd romani. Or , se si cerca qual effetto facessero 
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questi predicatori rispetto al politico , dirò ferma- 
nieate, clt'’«S6Ì furou talor cagione di qualche diior- 
dine c di qualche male. Ma il bene che fecero , fu 
senza paragone assai maggiore di quanto mai abbian 
fatto o gli Oratori in Atene , o in Roma i Tribuni. 
Perciocché dove questi per la più parte tiravano a 
metter fuoco e seminare scandali e divisioni, nè al- 
tro cercavano d'ordinario che il proprio interesse e 
la vendetta j i frali e i monaci, cosi come i che- 
rici , s'ingegnavano quasi sempre di metter pace, e 
di riconciliare gli animi o tra le une e P altre città 
vicine, o tra gli Ordini diversi della stessa cf\là. E 
chi può dubitare eh' essi non compensassero per que- 
sto modo abbondcvolincnte il sangue che talora ver- 
sarono per cagione della loro intolleranza , e per le 
false massime che allor dominavano P E chi sarà sì 
ingiusto eslimator delle cose, parlando eziandio ri- 
spetto agli effetti civili o politici , che voglia prefe- 
rire un fischine, un Gracco, un Drosó a un Anto- 
nio di Padova , a un Vincenzo Fcrrerio , a un Gio- 
vanni da Vicenza , a un Gaala da Bergamo , i quali 
tutti ebbero grande influenza nelle pubbliche delibe- 
razioni dei popoli d’ Italia circa i tempi di Federi- 
co li (i)P So bene che le .paci che si facevano 
per mezzo dei religiosi , erao per l' ordinario imper- 
fette e poco durevoli , perche, insistendo essi per lo 
piu sopra ragioni generali e motivi di cristiana ca- 
rità , rallentati che fossero quei pietosi movimenti 
ed affetti, rinascendo l’antico odio, o tornando in 
campo i riguardi dell’ interesse e dell’ ambizione, si 

(i) Ved. Toui'on, Abrégi des yin des premiers Disciples 
de s. Dominique, 
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tornava all’ armi assai presto. Ma non so già se le 
paci c gli accordi che si trattavano da altri media- 
tori (i), o con altri motivi, fossero più durevoli; 
nè se i decreti e le risoluzioni degli Ateniesi, e le 
transazioni della Nobiltà con la plebe romana fos- 
sero più stabili c più sicure. La poca fermezza e l’in- 
stabilità del sistema nasce nei governi popolari dalla 
natnra stessa della moltitudine , che solo si muove 
dall’oggetto che ha sotto gli occhi e che si presenta 
alla sua immaginazione; e la perpetuità delle guerre, 

0 esterne tra* vicine città , o interne fra nobili e ple- 
bei , procede dal fondo inesausto della cupidità uma- 
na, c dalla voglia che hanno gli uni di viver liberi 
e senza giogo, gli altri di soprastare o d'opprimere 
altrui. Ma non è però da dissimulare ebe le persone 
religiose del secolo decimoterzo nel trattar le cose di 
Stato poteano aver bene spesso oggetto e fìne di- 
verso dagli aringatori delle Repubbliche greche o 
italiche dei vecchi tempi ; e questo era in riguardo 
alle conquiste. 1 Magistrati popolari in Atene,' in Si- 
racusa c in Roma, o per vero zelo della pubblica e na- 
zional grandezza o per proprio interesse e per am- 
bizione, solcano animare il popolo ad intraprender 
guerre, e talvolta per gli stessi riguardi dissuader- 
gliene; la qual cosa potea in diversi tempi cagionar 

(i) Racconla Guglielmo Ventura, che per mezzo degli am- 
hasciadori astigi.iiii assai volte si trattò e concliiuse , e di 
uuovo si ruppe l''accnr>lo tra la Mobilia e il popolo di Pavia ; e 
di’ egli slesso avea vctiiilo al suol dì più di cinque volte i Mobili 

1 acciati di quella città per la maggior forza del popolo : In 
dicbiis mcis fidi pìusquam quinquics cxpitìsos slare mili~ 
Ir.s de Papia , quia pnputus forlior ilUs erat. Cbron. Asl. 
cap. 8. li- I, tulli. Il, pag, ilio. 
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Veramente accrescimento di Stato e di potenza a 
quelle Repubbliche. Queste sollecitazioni e knjMihi 
di guerra, per non esser conformi alle massime che 
predicavano, non si doveauo aspettare dui frati ; c 
quando essi inipcgnavaosi a persuader qualche im- 
presa, questa era per l’ordinario pregiudiziale c no- 
civa, e non mai direttamente utile a chi la faceva. 
Tali erano le guerre di Levante contro gl’ Infedeli , 
e quelle che i l*api faccan fare talvolta in Italia con- 
tro i Principi ghibellini. Serva di scusa, di apolo- 
gia, di lode alle guerre di Terra Santa il buon vo- 
lere di chi ne fti atitorej e riguardo a quelle che si 
fecero contro i legittimi sovrani, fulminati dalle pa- 
pali scomuniche, spargasi ornai di denso obblio un. 
disordine, un abuso, un errore, che, se tornò in 
biasimo dei Papi e dei lor Ministri che o l’ intro- 
dussero o il propagarono , non fece perù onore alla 
politica dei Principi e dei popoli che lo seguirono. 
Ma con tutto questo non furono totalmente inutili 
alla sicurezza delle Repubbliche quelle si mal ordi- 
nate Crociate contro i Capi ghibellini. Servivano 
esse a far argine c riparo contro chi voleva abbas- 
sare ad un tempo stesso la Chiesa , ed occu[>are la 
altrui libertà, come fece Eccelino da Romano, che 
non dava minor briga alle Repubbliche di Lombardia, 
che alla Chiesa di Roma. £, se è pur necessario che 
nelle repubbliche s’ abbia da tener vivo lo spirito 
marziale , potean queste guerre servir di compenso 
all’ inaziou militare che i frati doveano, per con- 
seguenza del loro istituto, introdurre nelle Città 
libere, predicando pace tra 1’ uno e 1’ altro Co- 
mune, e tra l’uno e l’altro Ordine di cittadini. 
Ma, a dir vero, qualunque si fosse l’utilità che po- 


432 DELLlì RIVOLUZIONI D’ ITALIA 
tea nascerti dalle Crociate contro gli eretici , o con- 
tro quelli che per abuso di quest' odioso nome cbia- 
mavansi eretici per ciò solamente, eh' erano contra- 
rii alla grandezza papale , non basta però a scusarne 
r ingiustizia e r irragionevolezza. In fatti, che danno 
avrebbero sentito le antiche repubbliche , o quelle 
dei mezzi tempi , se ninna di loro avesse avuto ge- 
nio conquistatore , purché dall’ anione di molte in- 
sieme potessero esser difese da stranieri invasori , e 
pei buoni ordini del governo assicurate dalle tiran- 
iiiili 7 Nemmeno veggo io che la modestia cristiana 
c il disinteresse che predicarono i primi discepoli di 
san Domenico e di san Francesco, rendessero la con- 
dizion politica delle Città italiane inferiore alle Re- 
pubbliche della Grecia e dell’Italia antica; salvo che 
altri volesse dire per avventura, che gli Spartani c li 
Sabini, frugali, severi e poveri, sieno stati meno illu- 
stri e meno potenti che i libertini Ateniesi , i deli- 
ziosi Sibariti, o i ricchi Siracusani. Così fosse stata 
minore l’ignoranza dei tempi, in cui le Città italiane 
acquistarono la libertà, o avessero elleno avuto prin- 
cipio alquanto più tardi , come non era impossibile 
trovar sistema da conciliare la libertà c la virtù po- 
litica con l’obbedienza e la modestia cristiana, e la 
pubblica magniGcenza con la privata rozzezza e sem- 
plicità ! Su frate Girolamo Savonarola , esempigrazia , 
fosse vivulo ai tempi dui primo Federico o del secon- 
do, avrebbe forse potuto instituire una Repubblica cri- 
stiana, e quasi teocratica, da fare scomparire quanto 
mai abbiano da vantare gl’indagatori delle memorie 
antiche, e gli ammiratori di Lacedemone c del La- 
zio. Del rimanente, non è già vero che le predica- 
zioni o dei frati o dei cherici abbiano impedito u 
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ritardalo la coltura nò delle arti , uè delle scienze. 
Mò credo esservi persona erudita così preoccupata 
^ntro il monachiSmo ^ che iiua riconosca in gran . 
parte il risorgimento delle lettere dai monaci c dai 
frati mendicanti del secolo decimoterzo , i quali, su 
non coltivarono' gli studii più ameni , promossero 
eertamente i più sodi e più utili. Che altro man- 
cava alle opere d'un Francesco d' Assisi , d’uii Bo- 
naventura, d' un Tommaso d’ Aquino, per tacere de- 
gli altri c per fermarci in Italia , e non in lutto 
uscire dai secolo* di cui parliamo; che altro, dico, 
mancava loro , fuorché la lingua e lo stile, per an- 
dar del pari coi più famosi filosoG dell’antichità! 
non ostante il cattivo ' gusto che la lunga ignoranza 
avea introdotto, furono tuttavia grande e poteutis- 
simo strumento a far rifiorire non meno le arli libe- 
rali che le meccaniche. Quante volte mi vennero 
veduti i duomi di Siena e di Firenze, il duomo, il 
campanile e il cimiteriu di Pisa , e tante grandiose 
chiese, e tanti chiostri e conventi di frali, fabbri- 
cati in quel secolo; c quante volle feci coafronto del 
duomo di Firenze, .lutto vestito, quanto egli è allo 
e spazioso, di marmi , con le case fabbricale allora 
dai cittadini anche più nobili « ricchi sì anguste, u 
sì misere rispetto alla presente spaziosità dei privali 
«diGzii , sempre tornavami a mente quell’ Ode d' Ora- 
zio (i), in cui, per rilevare la virtù degli antichi Ro- 
mani, ce li descrisse assai trascurati e meschini ri- 
spetto alle proprie case, c larghi e magnifici nell' er- 
gere ed ornar templi o alH'i pubblici eJifizii. 

- (i) Ode 5, lil). 3. 
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Fa mollo bcite osscrviitu (i) che l’Inghilterra, 
pKMlnlIrica hisigne>(li tante egregie manifatlara, é 
(l’ingegni in ogni sorta di sciente suLiimissirai , non 
produsse perù pittori nè in numero molli , nè di 
qualità eccellenti ; perciocché , quando le arti •’ anda- 
rono propagando dall’Italia nelle province settentrio- 
rmli’, già s'era in quell’isola abolito il pubblico callo 
delle immagini; onde si tolse ai genii nàti al dise- 
gno e l’opportunità d’imparare, e lo stimolo del 
guadagno e della gloria per applicarvisi. Al t^nlra- 
rio in Italia il numero così dei pittoai, coma degli 
altri artisti, fu grandissimo; perocché nel primo ri- 
sorgimento della pittura non solamente vi era eo- 
munissima e grande la divotione alle sacre invQiagi- 
ni; ma fors’ anche perché i frati, trovando la pietà 
dei popoli, spesialinente nelle Città libere, più di- 
sposta, che altrove, a secondatele loro idee, ebbero 
agio graoditsinio d’impiegar l’opra dei primi' risto- 
rotori del disegno ad innalsar fabbriche, a storiare e 
dipingere or le tavole per gli altari, or le mura. e le 
vòlte delle chiese , dei chiostri , dei capitoli e dei re- 
fellorii; e la riuscita dei primi diede animo ed im- 
pulso agli altri di coltivare le stesse arti. Io non 
cerco se fosse couformc allo spirita dei santi insti- 
tutori delie religioni, ohe i monaci e i frali abbiano 
chiostri, dormitorii, refetlorii e sale, «d ogni parte 
dei lor conventi bulla e magnifica a propontiono 
della architettura d-’egni secolo; ami intesi già dire 
c lessi, che s. Domeuicm si crucciò forte con alcuni 

( i) VrggKM r erudito c interessante Iratutn del P. Aiisaldi, 
iniiiolHio : De sacro et pitblico pictarum tabuìarum apud 
Hllinicos ctillu , rii]>. ii. 
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Je' saoi primi discepoli o delle sue prime colonie , 
che s'arean fatto edificar conventi troppo spaziosi « 
comodi (i). A me qui basta accennare, che la di-> 
versità della religione che regnò nelle repubbliche 
antiche e in quelle dei mezzi tempi non rendè la 
■ ' condizion di queste ultime inferiore ali’ altre io ri- 
guardo alla felicità temporale e politica. Anzi , pre- 
scindendo generalmente da ogni riflesso intorno alla 
mognificenza o alla semplicità dei riti e delle ceri» 
monie che la norma dell’esterno culto prescrive, 
dico che il lusso ilclle Coinuuitù religiose è meno 
dannoso alla civil società, che ogni altro eccesso di 
questo genere; e, ciò che forse in ragion teologica è 
men lodevole, in ragion politica può dirsi utilissi- 
mo. S’ egli è vero che le beile arti sieno dalla di- 
vina Provvideuza concedute agli uomini per conso- 
lazione e conforto di questa infelice vita, esse non 
s' impiegano mai meglio a benefizio degli nomini, 
che nei luoghi pubblici e quasi pubblici , come sono 
i luoghi sacri, nei quali servono di comodo, di 
sollazzo, e pur anche di qualche istruzione alla, mol- 
titudine; laddove nelle case private stanno inulil- 
inenke invisibili, o servono a nodrire e trattenere 
l’oziosità e la ingordigia de’ serri che a mancia fissa 
le mostrano agli avventori. Pochi Ordini religiosi 
furono mai sì screditati per lasso e per sontuosità , in 
cui le entrate del comune ti spendessero in siiper- 
flnilà di cibi e di vestimenti per uso degl’ indivi- 
dui ; ma per lo più la pompa fratesca, mentre si 
conserva ancora qualche sorta di regolare osservanza, 


(i) Adhuc vivente me, paìalia aedificatis? VeA- Sacro 
Diar, Domenic. tom. 4 i p-'>g- ^73. 
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suole avere sfogo nelle fabbriche e negli ornamenti 
delle chiese. 'Le quali cose, oltre che servono di de- 
coi'o c di diletto al pubblico, che quasi ne godeco> 
me i particolari padroni, giovano ancor grandemente 
a trattenere ed animare ogni sorta d’artisti. Però non 
è fuor di ragione che i Principi e i Magistrati, a 
cui s’ appartiene d’ incoraggiare l’ industria e procu-, 
rare la felicità temporale dei popoli, piglino le op- 
portune misure perchè i Regolari del loro dominio 
pensino piuttosto a spendere il danaro a profitto e 
comodo della patria, che in altre contrade. Or ciò' 
che della pittura, e generalmente dell’ arti del dise- 
gno abbiam detto , può intendersi quasi nello stesso 
modo ancor della musica, la quale, se non fosse tal- 
volta occasione di profanare i luoghi e i giorni sa- 
cri, chi non . troverebbe ch’ella fosse con più sollievo 
e cou meno carico del pubblico usata nei templi , 
^he nei' teatri? Nelle Repubbliche d’ A tene e di Roma 
i Magistrali avevano quasi obbligo di ricreare il po- 
polo cogli spettacoli. Gl' Imperadori e tulli i Prin- 
cipi, nuovi nello Sialo lo fecero pure per proprio 
interesse., e per dare alia moltitudine qualche sfo- 
go. Le Repubbliche ben governate lo fanno tuttavia 
per politica, e i Principi per generosità è larghezza. 
1 monaci, i frati, e tutte le persone d’insliinto re- 
ligioso fanno, senza volerlo, lo stesso effetto, mosse 
u da ambizione, o dalle gare d’ un Ordine coll’al- 
tro , o da sincera intenzione di onorar Dio e i suoi 
6anti. Talché può dirsi che gli apparati e le feste- 
voli pompe dei religiosi servano anche alia molti- 
tudine degl'indevoti di trattenimento, come fareb- 
bero le gale e le nozze piu clamorose dei gran Si- 
guori c dei Principi. 
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Noa è qni luogo di parlare più a lungo del ri- 
aorginiento delle arti, cUe non prima del i 3oo co- 
minciarono a, dar segni di nuova vita. Bensì non è 
da tacere che i fr.iti del decimoterzo secolo non 
contribuirono solamente alia cultura cd ai progressi 
dello arti liberali e delle scienze, ma si adoperarono 
utilmente a promuovere le manifatture e le arti mec- 
'cnniche (i), che furono il sostegno e il fondamento 

. (i) 11 line immediato c priacipale degli istituti monastici o 

.religiosi i stato sempre nella mente dei fondatori la pietà e la 
aantilìcazioiie dell' anime; ma non è meno vero clic quasi tutte 
.le Religioni nel vigore della primiera osservanza furono , per 
la sequela nccess.>ria delle lor regole, vantaggiose anche nel 
temporale alla società; c sicuramente oluna ne fu, di cui gli 
alunni oltre alla propria saiillhcuzionc dei doni spiiituali che 
colle preghiere possono impetrare dal Cielo a prò degli altri, 
non si meritassero e non si guadagnassero abbondantemente 
per le loro opcie ed occupazioni esteriori le cose necessarie 
all’onesto sostentamento della vita. iN'oto è abbastanza che i 
monaci dell’Egitto e della Siria campavan la vita col far va- 
ni lavori , ed anche con appigionare a guisa di rozzi mano- 
vali l'opera loro; e giù noi abbiamo nel precedente bbro os- 
servato di quanto vantaggio fossero a tutte parti d’ Europa le 
rustiche fatiche dei primi monaci, e quanto essi conlribuisscrn 
, al risorgimento delle lettere, sì per avere couscrvatl i libri 
ricopiandoli, si per avere studiato e insegnato agli altri. 

1 frati minori, così cornei predicatori, che furono istituiti 
. perchè con lo studio e la predicazione supplissero o alla scar- 
. sita, o all’ ignoranza ed incapacità dei cherici , ciano degni 
della stessa mercede che la Legge antica c nuova assegnò .ai 
leviti e sacerdoti; e, mentre vissero a norm.a dei loro santi 
Istitutori, non v’era nè dubbio nè pericolo eh’ essi rubassero 
o truffa.ssero nè le liraosine giornaliere , nè i lasci d’ anime 
rendite che loro si fecero. Benché San Francesco, per ingcnc- 
r.vre sentimenti di cristiana umiltà nei scgu.acl suoi Introducesse 
la mendicità, non esclude perù, anzi pure prescrivi; clic col 
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«li quel vasto e lucroso commercio che fecero gli 
Ilaliaiii nel tcooio icgnenle. Gli Umiliati, ch’ebbero 

lavoro drilc lor mani i frali guadagnino il villo (a). Il che 
fn conoscere che il santo Palriarca non ietilul la mendicirii 
diretlamenle e per sè , ma solo per levare il pretesto d’ ac- 
cumular ricchezze, dove si vedesse che il lavoro non soromi- 
nistrassc il necessario. Essendosi poi, e per la moltiplicazione 
degli Ordini e per lii riforma del Clero venduta meno neces- 
saria 1' opera dei Regolari , il minor male che far si potesse, 
fu d’animale e di permettere che i religiosi si dessero a qua- 
lunque sorta di studii speculativi ed inutili- Narrasi che il fa- 
moso Bacone di Verulamio , interrogato a che servissero le di- 
spute scolastiche dei religiosi , ahhia risposto , eh’ esse ser- 
vono come i fantocci in mavì dei fanciulli , per trattenerli che 
non irritano a scompiglio la casa (fi). Ma , presupposto che 
certi studii , i quali erano una volta in gran voga nei chio- 
stri , sieno inutili e solìstici , sarebbe cosa non meno ignomi- 
uio.iia al Governo politico , che ingiuriosa alla Chiesa , il dire 
e I’ acconsentire che le Comunilli religiose s’ abbiano da trat- 
tenere in quelle inutilità e in quella barbarie , aflinchè non 
facciano altro di peggio; potendosi trovar qualche modo, clic 
impieghino ulilmenle il tempo che loro avanza dalle ora- 
zioni e dalle uffiziature (in cui non ò verìsimiie che si con- 
sumino le intere giornate) e dagli studii sagri che a molti sono 
superflui ; s’ impieghino , dico , in qualche manuale esercizio 
che torni in utililb reale del convento , e però anche della 
repubblica. E se San Paolo-acconcia va pelli {>er guadagnarsi il 
villo, senza timore d’avvilir con lai arte la dignità dell’ A- 
poslolato (c); e se per non cercar cose più auliche San Carlo 
Borromeo nel primo proviiicial Concilio vuole che i preti , 


(v) Ke/ labore, vtl mtndìeiiale rtcìum »l amiclum, ei ali» arcsiu- 
ria aequiranf. Keg. Frsociic. csp. G. 

(A) Cui hono rripuhiicae ttuéia Monaehorum? Cui erepiUHlia pue* 
ris , ne tfomurn turhtnt, 

(c) Veli. Tliooias. De uri. e! nova dieeìpìiia , parie 3, lib. 3 , 
c*|i. 8, e «fg. 
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principio tra il regno dell’ uno e dell’ altro Federi- 
co, o fossero essi Monaci benedetliui. o fretti di 
regola particolare, non volendo nè posseder beni 
stabili, nè però vivere oziosi, nè mendicare, pensa- 
rono di provvedere al proprio sostentamento con 
qualche utile lavoro , e si diedero singolarmenté a 
fabbricar panni di lana (1). Non è in alcun modo 

|iintlos 1 o che corcare con qiialcl:e iinporliitiilà c niescliinilìi le 
limosine per le iiicsse , si guad»gniao coll’esercizio di qual- 
che arte e con 1 ' sgricolltira il vitto necessario , egli è assai 
manifesto , che la d'gnitù del Saccrtlpzio non esclude e non 
vieta il lavoro manuale ; e per conseguenza , che ciò che non 
si potrelihe stimar indecente in un erelesiaslico che vive nel 
mondo , molto meno ai diseunviene ai religiosi che vivono 
nascosti agli orchi delirati e profuni delle persone del secolo. 

Osservò assii bene a proposito una dcMc migliori teste che 
abbia al presente P Italia, che , certe arti son degne fino 
dei Sovrani, come l'architettura, il disegno, la pittura, la 
scoltura, il ricamo, il tornio, l'ottica, la catolrica; metteiTÌ 
anche, soggiugne il chlai'i.«Hiiio Autore {a), la scrittura , la 
stampa , un certo genere d’ agricoltura , la medicina , la chi- 
rurgia Ora, dico in, se gii antichi mon.ici stiiiiavann con- 
venieotissiina l’occupazione di trascris-ere i libri e fregiarli 
eoa miniatare, perchè, dopo P invenzione della stampa, non si 
|K>trcbbono nei conventi introdurre (purché si facesse con quelle 
cautele che stimasse il Governo) le stamperie per istampar- 
vi , se non altro, breviarii , messali , e opere di santi Padri ^ 
e disegnare e 'intagliare figure sacre per ornarne le sagrestie, 
i domiitorii dei religiosi e dei lor divoti ! A me pare in som- 
ma , r siami permesso il dirlo , che le Case religiose dovreb- 
bero essere non pur officine o laboratorii , ma scuole e semi- 
narii d’ ogni sorta d’ artisti. 

(i) Tirabosclii , Fetnr. Uumihaloriim Monum. lom. i, 
diss. 5 , n. 9. 

(a) (ìenorrsi , TSitioni eom’iitroio, parie 1, rap. 18. 
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cmlibila fìhe sieno essi stati i primi ad introdurre 
,r rimenarc in Italia quest'arte; ma ben certa cosa è, 
che per meszo loro essa fu migliorata.e perfeaionata c 
propagata e sparsa non solamente nel Milanese, dove 
.essi cominciarono ail aver case, e ad esercitarla c 
farla rifiorire, ma per tutta Lombardia, in Tosca- 
na, in Romagna, e in ogni altra parte d’Italia. In 
Firenze alcuni Umiliati di San Michele d’ Alessan- 
dria cominciarono avanti il 1240 ad esercitare quel- 
l’arte (1); e dopo il laSo furono di migliore e più 
opportuno albergo accomodati ; sicebè, andando i cit- 
tadini a lasorare con loro e imparar la stess’arte, 
no uscirono in breve tanti e si fatti allievi, che non 
molti anni dopo si contavano in Firenze più di du- 
genlo botteghe di lanajnoli (ì). Nè tardarono le al- 
tre città a profittare dell'industria e della carilalevole 
maestrìa di quei religiosi ( 3 ): e noi leggiamo ancora 
i pubblici decreti clic a tal fine si fecero in Rimini 
nel 1261, ed iti Perugia nel i2;7q({). Trovo scritto 
appresso alcuni autori ( 5 ) , clic questi o Monaci o 
Frati umiliati sicno stati iuvcnturi dei drappi d’oro 
e d'argento, con intenzione solamente di farli ser- 
vire nei paramenti e arredi delle chiese. Non so 
quello che s’abbia da credere tic del fatto, nè del- 

(i) Veggasi il P. Uicra, ÌVolizic tioriche dalle ^chiese 
J^iorent. tom 4. pi*g' 355. 

(i) Pagiiini della Decima, tom. a, sess. 4, rap a. 

(5) Tirabosclii-, f^eter. Jlumiliatorum Monum. pagina l65. 

( 4 ) Qnod polestas et Capilaneus drbeant dare operata 
ef/ìcacem , quod Fralres Humiìiati, qui /aciunt pannos in 
Lomtardia , debeart ad cieitatem Peritili proftcisci, et quod 
ibi Fralres drappnriam faciant , etc. 

(5j ’Lsnon, dell' Agricoìlura e del Commercio, toni. 2 , Icll. 5. 
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l’ iotenzione ; ma sia che gli Umiliati inventassero j 
o sia che solamente introducessero in Italia e mi- 
gliorassero questo lavoro, egli è certo che portarono 
anche in questa parte non piccol vantaggio al com- 
mercio della provincia ^ perciocché sappiamo che i 
drappi d’ oro e d'argento furono nel i 3 oo e nel i 4 oo 
un capo notabile nella mercatura italiana. 



irixr DEL saeoMio voi.vus 
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